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Alcuni discorsi ed articoli interessanti di let- 
teratura , e di archeologia, lavoro del professore 
Giuseppe Crispi, che sparsi qua e là si trovano, 
meritavano veramente di essere insieme uniti e ri- 
prodotti per le stampe. Vertono essi per lo più 
sopra argomenti , che la nostra Sicilia riguar- 
dano. E V amor della Patria , e la stima , in 
che comunemente si hanno le cose di tal Pro- 
fessore , conosciuto ed apprezzato dai dotti per 
altre sue fatiche , mi han fatto in vero accingere 
a ristamparne gli opuscoli tutti in un sol volume 
raccolti e nuovamente corretti , con qualche altro 
ancora inedito , che per cortesia dell’autore ci è 
stato consentito. Senzachè io mi lusingo , che il 
pubblico letterario saprà grado a tal mio parti- 
to, ed accoglierà con piacere questa prima rac- 
colta, in che, attesa la varietà , e l interesse delle 
cose, che vi si discorrono, troverà per sicuro di 
che pascer la sua mente. 

La parte archeologica è fornita delle corrispon- 
denti tavole di tutti gli oggetti , e delle inscrizioni, 
che vi sono illustrate , tra le quali ve ne ha per 
certo della più alta importanza, comò appunto, 
quella (v. pag. a 53) che scolpita si vede sopra 
un antichissimo vaso di creta trovato in Cen- 
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torti; inseritene preziosissima per t antichità della 
lingua e dé caratteri , che supera , la tanto fa- 
mosa epigrafe del Si gèo, ed interessantissima per 
l’ ingegnosa e dotta interpretazione , che egli ne 
ha dato. 

Io vivo sicuro , che i 'colti letterati , e soprat- 
tutto i nostri , faran buon viso a questo volume 
pregevole per le cose non meno , che per la edi- 
zione, che io mi sono ingegnato di render , co- 
me meglio ho potuto , esatta, e di tutto ciò, che 
si conviene adorna ; e mi reputerò fortunatissi- 
mo , se sarà esso riputato meritevole della loro 
approvazione. 
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sorai LA PRONUNZIA 

r 

DELLA LINGUA GRECA. 

# • 


olto si è disputato intorno alla pronunzia della 
lingua greca, da che Erasmo (i) ne produsse una 
nuova, da esso predicala per l’antica,' c vera pro- 
nunzia. E perchè li giovani in questi elementi (a) 
abbiano purè un’idea di siffatta erudizione, e per- 
chè sappiano le ragioni, che sostengono quella pro- 
nunzia, che adottar deono, credo ben fatto di trat- 
tenermi un ^>oco sopra la quistione ; serbandone 
una più ampia dicerìa in altro luogo più oppor- 
tuno. 

La disputa è circa gli accenti , che come spu- 
ri (3), non pochi degli Erasmiani voglion tolti ed 
allontanati, e circa la pronunzia di alcune lettere, 
e di alcuni dittonghi. 

Dirò brevemente gli accenti esser così antichi , 
e propi della lingua, che non avvi cosa più irra- 
gionevole, che come nuovi volerli banditi; e, mo- 

•• • !• - , i' • •, i , *■ ’T 

(i) Prima di Erasmo n’ avea dubitato Aldo' Màhuzio. 
(i) Questo discorso è inserito nel 1 “ voi. del corso di 
studi per la lingua greca. ' » 

(3) Anzi rrluti aatlcorum , spinarumque s^gctfs. • 
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stranilo quale probabilmente dovette essere la vera 
antica pronunzia di quelle lettere, e di quelli dit- 
tonghi, dei quali si contende, darò a divedere il 
debole fondamento del sistema degli Erasmiani , 
che gli enunciano in una maniera tutta nuova, ed 
inaudita.' 

Additerò finalmente quale esser dovette la pro- 
nunzia degli antichi , e per tali intendo chi vis- 
sero prima dell’era volgare. 

Dell' antichità degli accenti. 

Gli accenti, c gli spiriti sono così vecchi, citò 
Aristotele li mette nelle categorie degli elementi 
della lingua (i). Lo stesso autore parlando de’ ca- 
pi di difesa di uno scrittore alle éònsufe , a tbe 
potrebbe esser soggètto, annovera tra gli altri gli 
accenti, per li quali esso giustificar si poSsa (a)t 

E perchè ciò meglio s’intenda", è da sapersi, 
ebe gli antichi non segnavano , come poi si fece, 
gli spiriti, è gli accenti. In una lingua vivente, 
ciò non era necessario, piatendo ognuno farne usò 
per pratica; in guisa , che o leggendo, o parlati- » 
dó‘ sapevano modular là vocè'a secónda delle sil- 
labe, e delle parole. Or polendola diversità del- 
l’ accentò mutare il significato di una parola , à 
ragione dice Aristotele, che può rispondersi ad una 
censura dì simil fatta , con mostrare non esser 
quello l’accentò , per cui quella data parola am- 
mette tutto altro significato. 

Potrei qui addurre molti altri argomenti per di- 
mostrare questa verità ; ma mi basti solo il se- 

(i) Arte poet. 

(a) ld. ibidem. \ 

i * 

. * . * 

* • * * . V 

* * 
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guenle. Aristofane bizantino, che fiorì nella CXIV 
olimpiade , fu il primo, che compose un trattato 
sopra gli accenti (i). Ciò egli non avrebbe fatto 
se non fossero in uso; il che sarebbe pur somma 
stoltezza concepire. Pensò dunque quel grammati- 
co di ridurre a sistema ciò, che si praticava; così 
appunto come la grammatica fu composta dopo , 
che si ebber parlate le lingue, per determinar vie 
più con regole quel , che si faceva per pratica. 
Il dire adunque , che gli accenti sono novamen- 
te introdotti nella lingua greca , è lo stesso , che 
ignorarne la storia; e volerli per intrusi solo per- 
chè l’uso di scriverli è di epoca più recente, è 
una falsa conclusione. 

Delle lettere. 

E assai probabile , che ne’ tempi antichissimi 
della Grecia sì le vocali, come li dittonghi , che 
oggi noi confondiamo , fossero tra loro distinti 
nel suono. 

Da Platone, se mal non mi appongo, si rica- 
va, che gli antichi distinguevano l’ tot* dall’ tu*. 
I nostri maggiori , dice Socrate (a), usavano mol- 
to dell’ lira, e maggiormente le donne , le quali 
soprattutto conservano ancora l’ antica pronun- 
zia. Ora però in vece dell’ lira si servono o del- 
V e, o dell’ ri. Così p. e. li più antichi chiama- 
vano il giorno ipiépav, quei d’ appresso ipipàv , e 
finalmente i moderni lo chiamano rifxipxv. Or 

(i) V. il p. Piacentino nell’epitome della paleografia 
greca del celebre Montfaucon. In Roma nel i-35 cap. 11 , 
pag. 88. 

(a) Dial. Crai. 
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se non vi fosse una certa somiglianza tra il suona 
dell’ v\tjx, e dell tisTot, il qual suono dovea essere 
tra i, e tra e, ciò non sarebbe addivenuto; e se 
non fosse differente il suono dell’idra da quello 
dell’nra il ragionamento di Socrate sarebbe vano 
affatto. 

L’ u non aveva un suono aperto così come il 
nostro u. Il suo suono era esile al pari dell’ u 
francese d’ oggigiorno, che si accosta più all’ i che 
all’ u. La qual cosa più chiaramente si vede da 
ciò, che dice Giusto Lipsio dell’ zz latino (i). Era 
questo di quattro sorte: vi era 1’ u urlante, e fe- 
roce , che spesso scritto troviamo ou. Eravi un 
altro, che si accostava all’o, un altro all’ z ; e fi- 
nalmente un altro ce n’era, che pronunciavasi con 
una voce così fievole, che aveva più dell’ i , che 
dell’ u. Questo ultimo era simile all’ u de’ Greci. 
Donde ne venne fuga da ovyii, turba da tiÌ3/3yi (a). 
Ciò posto, qual maraviglia, se l’u finalmente prese 
tutto il suono dell’ t? 

L’ a> y avendosi riguardo sì al nome, che alla 
forma , doveva essere distinto dall’ ci pòv. Però 
non tanto , che pronunziar si dovesse con grande 
apertura di bocca, come so fossero due o. Io cre- 
do, che si pronunciava tanto lungo, quanto l’o 
in alcune voci italiane, p. e. voto vacante, a dif- 
ferenza di volo , che si dee pronunciar più stretto. 
Ciò può venir confermato da un verso di Teren- 
ziano Mauro « Grajugenum Longior altera 
est figura ». 

Longior , che è un comparativo, vuol dire un 


(i) De reela prontitiliadone linguae Utinae cap. io. 
(a) 11 medesimo Lipsio 1. c. 
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po’ più luogo, cioè dell’0 pi xpòv. I Latini inoltre, 
come dallo stesso Terenziano Mauro si ricava, per 
compendio segnavano l’ o con una sola figura, quan- 
tunque vi fossero parole, nelle quali si bisognava 
pronunciar più largo, e non come i Greci, i quali 
in doppia figura lo rappresentavano (i). E ciò 
facevano essi, com’ io diviso, perchè si accorsero 
esser cosi tenue la differenza tra l’<» piyx, e l’ò pi- 
xpòv, vale a dire tra un o stretto , ed un altro 
più largo, che inutil cosa si rendeva il contrasse- 
gnarli distinti. Da ciò si vede il perchè queste due 

vocali finalmente furono confuse in un suono. 

* 

De dittonghi. 

Quanto a’ dittonghi si suole opporre l’ etimolo- 
gia della voce , per dimostrare , che debbano ve- 
nir pronunciati in due suoni ; giacché dittongo vuol 
dire due suoni: dee in conseguenza pronunciandosi 
un dittongo essere sciolto in due sillabe. 

Ma che bisogno ci era, dich’io, di formare dei 
dittonghi una classe distinta dalle semplici vocali, 
se si dovessero così sciolti profferire, come se fos- 
sero due vocali differenti? O quale necessità d’in- 
trodurre la dieresi, per cui alle volte vengon di- 
vise le vocali componenti il dittongo? 

Io son di parere per tanto, che gli antichi non 
dividevano totalmente le vocali nel profferire li 
dittonghi, ma le univano in maniera, che produ- 
cevano un suono confuso, c misto , il quale alla 


(i) Compendia nostri meliora crediderunt. 

Und quoniam sai habilum est notare formd. 
Ter. Mau. presso Lipsio 1. c, c. i. 
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fine prese il tuono semplice d’una delle due(i). 
Di fatto, secondo la testimonianza di Eustazio li 
più antichi pronunciavano e il dittongo et (3) , 
vale a dire, appoggiavan tanto la voce sopra 1 ’ e, 
che sentir non facevano l’ lira, seguente. Così i 
Latini scrivevano urbeis , classeis , omtieis , e prof- 
ferivano urbes , classes , omnes , al dir di Gellio; 
ed al contrario solevano scrivere urbis , cLissis , 
otnnis, di modo, che 1 ’ i prevalesse alla e. Ora non 
è da far maraviglia se poi et diventò (ira, preoc- 
cupalo avendo all’ incontrario la seconda vocale 
tutto intero il suono del dittongo. Lo stesso si può 
dire dell’ 01: anzi puossi con sicurezza affermare 
essere stato così oscuro il suono di questo dittongo 
in tempi antichissimi, che secondo ciò, che rap- 

f sorta Tucidide, non si seppe iudovinarc prima del- 
’ evento, se l’oracolo avesse predetta, o la peste, 
o la fame ( 3 ). E ciò succedeva, perchè enuncian- 
dosi oì di Xotpós pestilenza con somma rapidità , 
confondevasi con Xiptós fame . 

In quadto all’ *t è da riflettere , che , pronun- 
ciandosi con veloce fiato e veemente, e’ si accosta 
piuttosto all* s , di cui finalmente prese il tenore. 
Lo stesso è accaduto dell’ 00, poiché profferendo 
g e v rapidamente, ed avendo avuto v, come so- 
pra abbiam detto pag. 4 > un tuono ambiguo tra 
i e tra u, non è difficile comprendere, come poi 
prese tutto il suono d’un u aperto, ed urlante. 


( 1 ) Lo stesso sente Giusto Lipsio de' dittonghi latiui 
]. c. cjp. 1 1. 

(a) ì TtXòv tò fv tara irpotj'fòivrés oi ■r»X*u)r*TOi. 

E 1' a scritto sopra il tempio di Apollo in Delfo si pro- 
Uur.iiava £. 

(3] Tue. lib. a tosto dopo la descrizione della peste. 
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Ciò potè addivenire in tempi assai remoli. Giusto 
Lipsio di fatto rammenta essere stati quattro di -, 
versi li suoni dell’ u dei Latini -, v. s. pag. \ ; 
ma li primari essere stali due; stretto l’uno, lar- 
go l’altro, e questo corrispondeva all’ou. Quindi 
è, che nelle epigrafi di Terenzio si legge Grae- 
cu Appllodoru, Graeca Menandru ; parole, elio 
provengono dal Greco roO AVoXXoJópou , roO 
vì ivSpov. 

E da sapersi in fine, che secondo Manuzio li 
dittonghi su, e an sono stati profferiti sempre come 
a dì nostri E in riguardo aU’au vi è un passo 
4 i Cicerone ( de Div, lib. 3), da cui si vede, che 
si profferiva così , come al presente. Avanzandosi 
M- Grasso con l’esercito a Brindisi, colà vicino al 
porto un venditor di fichi secchi trasportati da Cau - 
no, strillava: Cavnéas Cavnéas. Soggiunse Cicerone 
« Dicamus si placet monilum ab eo C ras suoi 
caverei ne irei , non fuisse periturum , si omini 
paruisset ». Dal che si raccoglie, che vi era somi- 
glianza di suono nelle parole xx'jvéxs, e cave ne 
eas. Nè si deve dare orecchio a Giovanni Scapola, 
il quale , senza addurre alcuna prova , asserisce , 
che i Romani pronunziavano eque , e nou ca- 
ve (3). Meglio Giusto Lipsio, il quale dice , che 


( 1 ) Grana, lib. 1 . pag. 3o. 

(a) De veteri Graecar. Ungane pronuntialione. Nel Di rio- 
nano verso la fine. Nella stessa dissertazione pur dice, che 
li Romani non profferivano Cafnéas , quasi attaccando i 
nostri Greci, che dicono af per av. Ciò non è mica vero, 
poiché quelli, (come anche noi facciamo), pronunzialo 
av, ma cosi dolce, che alle orecchie straniere pare, che 
suoni af. Lo stesso dite di fl'Jtds , S\'jyó;jry , i'jyopo.1 , 
«he noi profferiamo ov , iV, ev, e non nj\ ìf ej\ come sem- 
bra agli stranieri. 
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oggi ila noi dirittamente vengono profferiti li dit- 
tonghi latini av , ed ev. 

Per chiudere finalmente questo articolo del suono 
delle lettere, bisogna far parola del celebre /Svi di 
CratÌDO,col quale esprime egli il belato della pecora 
6 Si niXiStos dbffsp tpòpxTov j3r\ (3r\ xpx&v /3xSi{et. 
Le pecore belando gridano bee bee. e non vi. Per 
la qual cosa concludono i Novatori, doversi /3, be 
pronunciare, ed ri, ee. 

A fine di rispondere a questa difficoltà , sono 
da notarsi tre cose: 

i° Che ogni lingua esprime diversamente, se- 
condo la propria indole, il suono mimetico degli 
obbietti. Cosi gl’ Italiani dicono soffia il vento , 
che «veet per li Greci. Le onde del mare, che si 
rompono nel lido, agli orecchi degli uni suonano 
mu mu , u », di altri ts ts. Ed Omero con la 
stessa lingua ora dice , che èpttspxpxyei il mare 
(II. /3), ed ora lo chiama 'jroXù^Xoto/Sov (II. *) 
Quale è, di grazia, il vero suono delle onde? E 
non sembra , che le pecore gridino piuttosto mee 
mee? Ed alcuni de’ Novatori stessi vogliono, che 
jzriX* le pecore sia una parola imitante , che ha 
per radice /us . Cralino adunque avrebbe più pre- 
sto dovuto esprimere il belato della pecora con la 
voce i/i. 

a 0 Che il j3 mollemente profferito facilmente si 
cambia in v consonante. I Latini spesso scambia- 
vano ò, e v. Laonde troviamo berna in vece di 
verna , besica in luogo di vesica , venemerenti , 
per benemerenti (i). Il suono adunque del /Srir», 

(i) Cosi i Siciliani mutano in v il b degli Italiani, o piut- 
tosto questi in v il b, come varca barca , varca barba , votcu 
bosco. £ gl'italiani stessi prima dissero boce , e poi voce. 


Digitized by Google 



come anche il be de’ Latini si avvicinava a quello 
del v consonante; in maniera però, che avesse del 
be , e del ve mollemente pronunziali. 

Per la qual cosa il j3rj di Cratino, con proffe- 
rir dolcemente il /3 così, che abbia del be e del 
ve, e Fri in maniera, come sopra si è accennato, 
che abbia dell’i e della e, maravigliosamente viene 
ad esprimere il belato delle pecore, secondo l’in- 
dole della lingua , la quale in preferenza di ogni 
altra ama la soavità. Ed in vero bee bee, o mee 
mee sarebbero suoni troppo fieri per le dilicate 
orecchie de’ Greci , ed urli di bestie feroci più 
presto che di mansuete pecorelle. Si aggiunga, che 
gli Eoli, di cui il dialetto si assomigliava a quel- 
lo de’ Dori (i) detti larghi-bocche , pronunciava- 
no tu* quasi s (a), e si vedrà non essere impro- 
babile, che Cratino abbia voluto esprimere il be- 
lato all’eolica. In tal caso nulla varrebbe l’ar- 
gomento per la lingua comune. Ma iu tante tene- 
bre di antichità, chi ardirà proflèrire una decisiva 
sentenza ? 

• 3° Che dal principio dell’era volgare comincia- 
rono il /3 per ve, e l’ ri** per i ad essere, senza 
ambiguità, pronunziati. Le pruove di questa as- 
serzione sono molte, e convincenti. Io le tralascio 
per brevità, come quelle, che incontrano in ogni 
passo a chi voglia leggere codici, medaglie, ed iscri- 
zioni de’ tempi del cristianesimo (3). Parlando del 

(1) ASoles dieta est Doriensium colonia in Siciliani , «Z 
Italiani ducta. Illorum cr"o scrmonis proprielas Doriensium. 
assimili s. Zuing. Graec. Hvpolipos. 

( 2 ) 'jnod jEolidum hoc Latialc E. Auson. 

(3) P. e. nelle medaglie di Severo si legge Ss/Jripos. 
Nei canoni del concilio cartaginese leggeri promiscuamente 
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fir\ è degno di osservazione ciò, che dicono Suida, 
ed Eustazio. « Gli Ateniesi, dice il primo, prof- 
feriscono fin, e non fin, e recita il verso di Ora- 
tino » Gli antichi , dice 1’ altro, per imitare il be- 
lato delle pecore pronunziavano /3ri e non fi*'. ». 
So, che questi autori non sono antichissimi, pure 
ai tempi di loro, clic non sono di jeri, l’rìr* non 
sonava è, altramente sarebbe stata inopportuna l’av- 
vertenza, che ne fanno; oltre a che, bisogna dire, 
essere più aulica assai di quella epoca la pronun- 
zia dell’ara per t , giacche quelli scrittori cosi di 
buona fede, e con certezza asseriscono, che biso- 
gnerebbe sostituire ai ad rjrx, perchè si esprimesse 
esattamente il grido delle pecore. 

Concludiamo dunque, che essendo da un canto a 
noi. ignoto il vero suono che aveva il fit\ a’ tempi 
di Cratino , e dall’altro essendo certo, che poi fi 
prese il suono di ve, ed n di i, non è cosa mica ra- 
gionevole, chi si abbracci una pronunzia equivoca, 
ed incerta, ma piuttosto una certa, sebbene più 


No,3xroj e Nouiros Novatus. In Suida troverete 
oifli'os, Kopfivos, Sopivo?, <PXif.os. In Esichio 
aoSiX ova , e presso Strabone NÓ,3oupt KÓptOO.u Novum 
Comuni. In Mss. antichi, e corretti, dice il p. Piacentino, 
trovarsi il fi scritto alla lòggia del v de’ Latini;, 

Per l’YJ è degno di osservarsi , che Dion. d’ Alicarnas- 
so rendè iti Y] l’i di molte parole latine p. e. E pptvjvtov 
Ermiuiuni, A. T<\v.iviv Aricinorum , A HYlX[<5v Aquilien- 
»ium ; e poi Zonara , ed Armefiopulo fecero lo stesso di 
altre parole. Parimente troviamo ycW(\TA'p geuitor, FI*- 
p»*Xr)ros Paraclitus, Kù p‘.a s’Xsrjiav Kyrie eleison. Che 
se »uv\v fu tradotto amen, e da dirsi, che si ebbe forse 
riguardo all' originale ebraico, amen verilas, vere fiat, piut- 
tosto, che al greco. E se si voglia insistere , che i Greci 
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recente. Lo stesso si deve dire della pronunzia 
delle lettere, c de’ dittonghi posti iu questione, e 
sopra rapportati : che profferendosi cosi, come in 
Oriente vengono profferiti oltre che sanno di una 
rispettabile antichità (i), hanno il pregio di sonare 
così, come sonauo in bocca di una nazione , che 
è pur greca, quantunque s’ignori la vera, c le- 
gittima pronunzia degli aurei secoli della Grecia. 

* . ’ i • • 

avrebbero dovuto render pure l’originale «,'Zév, rispondia- 
mo, esser potuto ben succedere , che in tempi, in cui era 
vaga la pronunzia ebraica, perchè ancora ben fissato non 
era 1’ uso delle vocali nella punteggiatura tnasorelica, amtn 
si pronunciasse e zplV. 

(i) Eustazio rapporta di Omero le parecheti , 

che sono una specie di rima. Ora in forza di questa pare- 
chesi, com’ei dice, rimano tra di loro t O, £t Ot, 0 <r, xl S. 
Mi basti rapportarne qui un solo esempio, per persuaderci. 

Iipfl à’AVóXXmv* 5t*Xs'33xro Sx.xxtos c’k:ós, 

I ptv> y triàs 0i5t<jt usriyy-Xos àSFxvirotat. 

Qui Hpn Giunone rima cou Tptv Iride , e così del re- 
sto. E sebbene si possa opporre dicendo, che Eustazio parli 
della pronunzia dei suoi tempi, con tutto ciò, oltre all’es- 
sere quella bastantemente antica, non è verisimile, che fos- 
se nata aliorn; molto piu, che questo illustre grammatico 
ne parla in un tuono assoluto, e senza veruno sospetto,^ 
segno, che attribuisce la sua alla pronunzia di Omero. E 
da riflettersi inoltre, che, secondo quello, che di sopra è 
stato rapportato, essendo stata stretta la differenza del suono 
di queste lettere, doveva a’ tempi ili Eustazio esser ridotta 
a nulla ; anzi prima assai di tale epoca dovette ciò addi- 
venire. Se poi Omero abbia di fatto usato la parechesi , non 
ardisco affermarlo. Dico solamente , non essere invermini- 
te, che aU’armonia del verso, si sia voluta aggiungere an- 
che questa specie di vezzo, che non è tutto nuovo, come 
penserebbe taluno, mentre lo troviamo anche tra i Latiui. 
Ma mi si dirà, come mai può esser ciò, se ne’ tempi an- 
tichi, anche dopo di Omero, tali lettere, e dittonghi erano 
differenti nel suono? Sì, ma la differenza era piccola a se. 
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Quale dovette essere la pronunzia degli aurei 
, secoli della Grecia. 

Ora vedremo quale dovette essere il parlare di 
que’ tempi , il quale non fu nè 1’ erasmiano , nè 
il greco moderno. 

Sappiamo, che la lingua greca fu una specie 
di musica vocale. Questa è la ragione, per che la 
prosodia greca veniva definita: Un tuono , giusta 
il quale si canta , e si parla ( i ). Le stesse eran 
dunque le regole, che dirigevano sì il canto, che 
il parlare. Del che sono una prova gli accenti , 
gli spiriti , ed il metro , che sono naturali alla 
lingua; e che tutti poi ne costituivano l’armonia 
musicale. 

Gli spiriti aspro , e lene avevano il loro oggetto, 
che, come dalla stessa denominazione possiamo ri- 
cavare, era un’ aspirazione, ora forte, ed ora leg- 
giera, secondo lo spirito, che richiedeva la vocale. 
Così presso i Latini 1’ h era una nota di aspira- 


gno, che si può comprendere, che formassero una rima im- 
perfetta ( ■Isvìoitrxp^Siv). Ma sia che si voglia di ciò, 
il certo è, che da tempi bastantemente antichi il suono delle 
riferite lettere fu così confuso, come oggi è. Ciò si deduce 
pure da lapidi , da codici , e da molti scrittori de’ primi 
secoli della chiesa. 

(i) o ròzoj-'jrpòj ov dàofisv x*ì roùs Xòyous vrotoù- 
Potrebbe qui dir taluno, che l’espressione roùs Xo- 
yoys nTO'.ovai Jx si possa interpetrare , facciamo discorsi , 
stringhiamo alludendo alla declamazione, che era una spe- 
cie di canto. Ma perchè restringerla così, se è detta in ge- 
nerale ? Per altro, essendo stati gli accenti, gli spiriti, e la 
quantità inerenti alla lingua, non è ragionevole, che fos- 
sero staccati dal parlar familiare. 
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zione , come è oggi tra i Francesi , e tra gli In- 
glesi in molte parole. 

Gli accenti, che sono tre , il grave , l’ acuta t 
e il circon/lesso , servivano alla diversa modula- 
zione della voce, ora grave, e bassa, ora alta, ed 
acuta , ed ora mista di grave,- e di acuto , come 
ce ne persuade la stessa nomenclatura. 

11 metro, il quale denota il tempo, che si ri- 
cerca per la pronunzia, ora lunga, ed ora breve,, 
della sillaba , o lunga o breve , unito a‘l tuono- 
delia voce ora lene, c flebile, ora alto, e più so- 
noro , effettuava quella armonia , e rotondità nel 
dire, per che disse Orazio 

Grtijis dedii ore rotundo 

Musa loqui. Sirie poet. 

. Alla qual cosa se aggiunger si voglia la pro- 
nunzia do’ dittonghi, e delle vocali in quella ma- 
niera , che sopra' è stata detta , più chiaramente 
vedrassi la natura di questa antica pronunzia, della 
quale parliamo , che era totalmente diversa dalla 
moderna de’ Greci , e molto più da quella degli 
Erasmiani. 

E , perchè non si vada solo congetturando, sa- 
per bisogna, che Aristotele nell’arte poetica dice, 
otto essere le parti di ogni discorso, del quale la 
prima è l’elemento. Per elemento poi intende la 
voce. Questa ei divide in vocale , semivocale , e 
muta. Le quali dice differir tra loro per la situa- 
zione della bocca nel pronunziare, per aspirazio- 
ne , per tenuità, per lunghezza, brevità, acutez- 
za , gravità , ed impressione. Qui Aristotele, co- 
me vedete , adombra il metro , gli spiriti , e gli 
accenti. Dallo stesso autore si sa , essere il ritmo 
proprio del discorso ; e per rUmo s’ intende , 
una progressione di movimento nella voce , che i 


Digitized by Google 



»4 

Latini dissero numero. Nasce da ciò, che gli anti- 
chi dovevano osservar nel dire un certo ordine di 
tempo, soggetto a regola , quasi come la battuta 
«ella musica , e non al capriccio , come oggi noi 
facciamo nelle nostre lingue; giacche bisogna con- 
venire essere una certa progressione di tempo na- 
turale in qualunque linguaggio. Questa progres- 
sione di tempo accresceva l’armonia musicale della 
liugua con la sola differenza, che nella musica il 
tèmpo doveva essere in sostanza più lungo , e la 
voce in generale più alta , come al canto si con- 
veniva. Perciò è, che la musica fu così comune 
nella Grecia, che formava un oggetto di pubblica 
educazione. 

Tommaso Stanislao Velasti ( i ) in un’operetta 
sopra il suono delle lettere greche (a) si studia di 
dimostrare essere la moderna greca pronunzia la 
Stessa che l’autiGhissima. Egli opina, che la sacra 
«altnodia , e le liturgie in greco letterale abbian 
dovuto far si , clic non si lòsse punto alterata la 
pronunzia. E di questo essere argomento, die’ ei, 
che vali popoli quantunque diversi di linguaggio, 
pronunziano tutti allo stesso modo la lingua del 
Santuario. Tutto si riduce a dire , che come la 
lingua sacra si è mantenuta intera nella chiesa , 
così del pari la pronunzia, sebbene in bocche di- 
yetse, è restata illesa. 

Or sebbene si voglia concedere, che le liturgie, 
eJ i sacri uffizi sieuo scritti in un greco puro , 

(i) Fu dell'isola di Scio. Mori ex gesuita in Palermo, ed 
fc sepolto nella parrocchia greca. 

^ Dimmtrazione islorico-gramnintica del suono delle let- 
tere greche- Dedicala nH'ftuguStissima imperatrice delle Rus- 
pe. Catarina II.., In Napoli 1772. 
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cóme quello del secolo di Platone, tuttavolta non 
nasce da ciò , che la pronunzia dee essere come 
quella dello slesso secolo. Ed a -vero dire, quale 
difficultà avvi a comprendere, che nella stessa lin- 
gua siasi introdotta un’altra maniera di. profferire 
simile al parlar volgare? Ciò non è avvenuto alla 
lingua latina, della quale la pronunzia si è gua- 
stata ancora ne’ tempi, e negli altari? E non pertan- 
to popoli differenti profferiscono in sostanza allo 
stesso modo la lingua del Lazio nelle chiese. Ma 
crede il Velasti, che il caso sia dissimile, perché' 
la lingua sacra latina non è sì pura come la gre- 
ca. Sia pur così , come è in effetto; nondimeno 
una sempre è stata in tutta la chiesa di Occiden- 
te , e da tutti medesimamente pronunziata , fuori 
che alcune piccole variazioni di accento propio di 
ciascun popolo: il che si osserva ancora tra i G re- 
ci, li quali pronunziando in fondo nel modo stes- 
so, per l’uniformità necessaria in affare di religio- 
ne, variano qualche poco a secónda della lingua, 
che parlano, come p. e. gli Albanesi di Sicilia, e 
di Calabria, ed i Greci di Levante. 

Ma io voglio alquanto trattenermi sopra questo 
punto, per far vedere , che la lingua sacra greca 
non è poi così pura come quella de’ Gentili; e che 
se de’ Latini, alterata la lingua, alterassi la pronun- 
zia, lo stesso avvenne alla lingua greca; quantun- 
que fosse potuta succedere alterazione di pronun- 
zia. ancorché pura restata fosse la lingua. 

La rcligion cristiana, la quale illuminò la men- 
te, e purificò il cuore, bandì le venustà, e le gra- 
zie; perciocché, essendo di lei scopo principale ab- 
batter la libidine, e la cupidigia umana , dovette 
oppugnare ancora tutto ciò, chè lusingando le nu- 
tre, e le fomenta. Da ciò avvenne, che alle vene- 
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ri, ed alla eleganza greca successe una certa asprez- 
za, e dura severità, la quale forzata è d’accompa- 
gnar sempre i buoui costumi. Laonde quelle can- 
zoncine, che si chiamano troparì , e contadi t (i), 
ed altre moltissime , di cui sono pieni più , che 
non bisogna., i libri della greca officiatura , cosi 
disadorne sono, e dozzinali, che danno noia a chiun- 
que, il quale abbia anche per poco gustalo il gre- 
co. Le stesse liturgie attribuite a’ ss. Basilio , e 
Crisostomo, le quali pure eleganti vengono estima- 
te, quanto mai non sono lontane dall’attica venu- 
stà? Le opere de’ primi padri della chiesa greca 
sanno in vero di non poca eleganza , ma è dessa 
1’ attica veramente? S. Basilio , e s. Giovali Cri- 
sostomo si accostano più all’urbanità ateniese, tut- 
tavia bene spesso fanno uso di frasi bibliche , e 
soprattutto allorché spiegano, o comentano la sa- 
cra scrittura. Quel, che poi è più degno di osser- 
vazione è, che gli stessi padri tra loro sono dif- 
ferenti a misura, che si allontanano dai primi se- 
coli della chiesa, e che si accostano più ai tempi 
del gentilesimo. La qual cosa scorgere agevolmen- 
te si può tra s. Basilio, il Crisostomo, ed il Da- 
masceno, e poi viót venendo agli scrittori più re- 
centi; e può servir di prova, essere la purità del 
linguaggio cominciata a guastarsi a poco a poco, 

(ij Dalla parola T potos che vuol dir costumi ne nacque 
-pontpiQv , essendo il tropnrio mia canzonetta, la quale 
contiene la lode del santo, di cui si celebra la festa; o co- 
me piace altrui dal verbo T pèttos i»otgo , perchè il tuono 
del troparìo dee esser volto a quello degli inni anteceden- 
ti. 11 eontachion proviene da «xovrtov, che significa pic- 
colo dardo , da »/5'V • jaculum . Sicché corrisponde alla 
giaculatoria ■ Può derivare da xoyrÒS i/rcyc, corto ( innpj . 
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sino a che ne venne quella lingua oggi della vol- 
gare. • . 

Che se tanta depravazione so (Fri il linguaggio 
della Grecia, è cosa pur troppo ragionevole , che 
di quello la pronunzia depravale ancor si dovette. 
E ciò con più pieno lume apparirà , riflettendo 
a quel , che deli’ antica musica è stato di sopra 
divisato. Imperciocché quella col metro , con gli 
spiriti, c cogli accenti la manteneva , mentre per 
le stesse regole insegnava ai Greci e a cantare, ed 
a parlare; e però come la musica de’ Gentili sva- 
nì, sbandita affatto, o almeno notakilissimaménte 
alterata dai Cristiani (i), così pure la lingua pcr- 

(1) E restata in realtà di fatto ne’ cori della chiesa gre- 
ca una certa musica vocale, senza organi, e senza sgomen- 
ti ; tuttavia ella è tutt’altro, che quella degli antichi Gen- 
tili. La quale se la stessa fosse, si potrebbe affermare, o non 
avere avuta musica gli antichi, o almeno non essere stala 
quella , che tanto viene encomiata. Il che quanto assurdo 
sia, non ci ha chi noi veda. E per restar persuasi, che di 
fatto fu mutata la musica antica sì nell’una, che nell’altra 
chiesa, giova sapere, che ha la chiesa greca un libro, det- 
to Vocloìchio , che contiene otto tuoni, vale a dire il 1 0 
il 2° il, 3 * il 4 °) l’obliquo i°, l’obliquo, 2“ il grave, 
e l’obliquo 4 ° quasi tutti li canti vengono motiviti sopra 
questi otto tuoni. Li quali si possono dire essere un resto 
de’ tropi, o sieuo modi antichi, che erano quindici, de’ qua- 
li cinque erano i principali, il jonio , il lidio, il frigio, 
il dorico, e l’eolio. Nel canto detto gregoriano si distin- 
guono i tuoni autentici, e piagali, che a misura della di- 
versità, per la quale gli autentici si estendono sino alle cor- 
de acute, ed i piagali scendono alle gravi, prendono il no- 
me di 1 8 2* 3 ° 4 ” ec . .Pa ciò si raccoglie, che li Iropi, 
o modi dcll’anlica musica, tanto nell’ una , che nell’altra 
chiesa furono cambiati; ed a ragione, perchè la musica do- 
vette seguire il genio della religione grave, e severa. Il che 
si vede nel canto fermo della chiesa latina. 
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dette la (jualità musicale, e l’uso degli accenti, 
senza che fosse tolto del tutto , fu deformemente 
mutato. E sebbene la lingua de’ sacri uffizi non 
sia la volgare, pure è verisimile, che siasi in quel- 
la introdotta una volgare pronunzia. 

Per testimonianza di Demetrio Triclinio sappia- 
mo, che in tempi antichissimi i gramatici distin- 
guevano nella prosodìa quattro schemi o sieno fi- 
gure. I tuoni, o sieno gli accenti, i tempi, o sia 
il metro, gli spiriti, e le affezioni. Per affezioni si 
intende l’apostrofo, e l ’ ifen , figura, la quale di 
due sillabe ne fa uua, o al contrario due di una. 
Il che così essendo, alle rapportale regole, per le 
quali era d’uopo, clic gli antichi usasser degli ac- 
centi , degli spiriti, e del metro nella prosa (i), 
bisogna aggiungere anco queste, delle quali si ser- 
vivano per recitare i versi. 

Il Velasti, il quale cotiosce come assolutamente 
necessario il metro ai versi , ed ammette , come 
dee, gli accenti, con l’esempio de’ vari popoli di 
Occidente, che profferiscono i versi latini tutti con 
la stessa quantità, ma con differente accento, con- 
forme al genio della propia lingua di ciascuno , 
si sforza di volerci persuadere, che gli accenti, di 
che usano i Greci moderni , non possono offender 
punto l’armonia de’ versi. Ciò in generale è più 
che vero , ma non è altrettanto in ispecie ; con- 
ciossiachè, quantunque non ci sia chi nieghi, che 
possano stare gli accenti col metro , significando 
questo il tempo del pronunziamenlo, c quelli l’in- 
flessione della voce, non pertanto, facendo gli ac- 


(i) Per metro nella prosa s’intende la misura del tempof 
in generale. 
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centi le veci del metro nella pronunzia de’ nostri 
Greci , turbano i versi nel tempo del loro cam- 
mino; e fan si, che non si unisca la quantità del- 
le sillabe con la progressione della voce, come u- 
nite venivano dagli antichi (i). 

Ma perchè meglio sopra di ciò esprima il mio 
pensiero, mi servirò di un esempio , che può far 
vedere la cosa praticamente. Il seguente verso di 
Omero sia letto prima coi soli accenti, e poi con 
la sola misura : 

Kpjttòs i.Ti x^Jxvxtoio (jiyxy s'XsA :{;«'/ O Auperov. 

Ecco un verso senza sonorità, perchè è stato con- 
turbato tutto il tempo necessario all’ armonia. Al 
contrario leggendo Kpiros é-jr ’ oìo piyxv sX s- 
Xi£ev O’Aùpesroy conserverai la quantità, ma, tolta 
la modulazione della voce , il verso non ha me- 
lodia. Imperciocché, mancando quella inflessione 
di voce, che costituisce, dirò così, ciò, che in mu- 
sica si chiama motivo , non so in che sieno distinti 
li versi antichi greci dagli altri moderni ; se non 
se in una certa soavità naturale, che ha la lingua 
anche nella prosa. Che se si voglia dire, bastar 
per siffatta inflessione quello accento naturale, che 
hanno i Greci nostri di Oriente, c quella grazia di 
ognuno nel piegar la voce, allora sarà una modu- 
lazione vaga, moderna, e non l’antica , e la rego- 
lare, clic così , come la musica motivando dirige 
i tuoni nel cauto, dirigeva la voce nella favella. 
Per questo io son persuaso , che gli spiriti, c gli 
accenti giunti alla quantità effettuavano quella in- 


(1) Inoltre gli spiriti oggi sono ili affatto in disuso ; e 
poi non vengono rettamente profferiti quelli dittonghi , e. 
quelle lettere, di cui abbiamo di sopra ragionato. 
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tera divina armonia, per cui li Greci cantando non 
solo, ma parlando incantavano. 

Fino a che dunque i Greci moderni non sapran- 
no unire , come gli antichi, facevano , misura di 
tempo, ed accenti, la pronunzia di loro sarà mai 
sempre altra, che la vera. Nella pratica però, si 
dee abbracciar questa, che è bastantemente antica, 
come si è divisalo , e della quale fa uso una na- 
zione ( i ). Quella degli Erasmiani si dee esclude- 
re a fTatto , perchè nata dal capriccio , e dal solo 
amore di novità. 


(i) Di più pronunziando la lingua dotta come gli Orien- 
tali , si ha il vantaggio di sentire la lingua volgare , che 
vien pronunziata della stessa maniera. La pronunzia erasmia- 
na fa perder questa utilità. 
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SOPRA I PREGI INTRINSECI 

DELLA LINGUA GRECA. 


La greca lingua è stala sempre avuta a capitale da- 
gli uomini dotti, c considerata sempre come necessa- 
ria per la erudizione antica, e come la fonte del buon 
gusto. Ed in vero non può non essere apprezzata 
la lingua di una nazione coltissima , la quale ab- 
bondò di scrittori di ogni genere , e che più che 
ogni altra fu la madre delle belle arti , e delle 
scienze. Non è d’uopo, ch’io qui ripeta ciò, che 
è stato detto sempre intorno al bisogno d’intende- 
re il greco , per gustare le opere eccellentissime 
dell’antichità, nè è necessario, ch’io rammenti gli 
autori celebri e di pròsa, e di versi, che nell’an- 
tica Grecia fiorirono , essendo state fatte sempre , 
e da tutti grandissime lodi di Omero, di Pindaro, 
di Anacreonte, di Sofocle, di Euripide, di Tuci- 
dide, di Demostene, di Eschine, di Senofonte, di 
Isocrate, di Platone ec. In una parola non occorre 
favellare di ciò, che è come estrinseco alla lingua,, 
vale a dire, del pregio di essa in quanto fu la fa- 
vella, per la quale parlarono gl’ingegni più pran- 
di, che mai sieno stati ; pregio di occidente, che 
sarebbe potuto non essere, se la Grecia non aves- 
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se avuto di sommi ingegni, o n’avesse avuto di me- 
diocri. Parlerò solo de’ pregi intrinseci di questa 
nobilissima lingua, per li quali ogni altra supera, 
ed avanza. 

Quantunque la pronunzia della lingua , della 
quale trattiamo non sia la stessa , che un tempo 
fu, come è stalo da me provato nel discorso so- 
pra la pronunzia della lingua greca , tuttavia è 
così bella (•) , armoniosa , e dolce essa lingua, 
che altra non ci ha, che in tutto la possa pareg- 
giare. 

Il linguaggio non essendo altro , che uno stra- 
monio, per lo quale si esprime quel, che si sente, 

(t) Molle dispute sono state fatte intorno al bello, e va- 
rie definizioni se ne sono date dupli outori. Burbe ( ricerche 
filosof. sulla origine delle nostre idee intorno al sublime, cd 
al bello) per bellezza intende quella , o quelle qualità nei 
corpi , per cui essi cagionano amore , o qualche passione , 
che gli rassomiglia. Questa definizione, come dice Io stesso 
autore, è ristretta alle qualità puramente sensibili , ma es- 
sa conservando la massima semplicità, si può facilmente ap- 
plicare a qualunque siasi obbietto. Ed io adottando la stes- 
sa definizione dico bella la lingua greca, perche ha di tali 
intrinseche qualità, che, producendo piacere, le conciliano 
studio , ed allezione. Tale è la sua arrendevolezza , per la 
quale si compone, e si forma, e si trasforma in mille ma- 
niere. Le radicali le danno ancora la qualità piacevole di 
presentare altre idee di piu, che quelle delle voci dei ivate: 
e nei dialetti ha la prerogativa della varietà, che tanto di- 
lettevole riesce in fatto di gusto, essendo l’uniformità, c la 
monotonìa noiose, e moleste. E quantunque l'armonìa, la 
dolcezza, la copia sieno anche qualità piacevoli, che ingene- 
rano , e partoriscono affetto verso una lingua , onde bella 
ella è la lingua greca anco per questo, e però avrei dovuto 
tutte sì fatte qualità ridurre sotto la sola bellezza, non per- 
tanto ho voluto separarle, sì perchè più paratamente pro- 
cedasi, come per distinguere con bell’ordine ciò, che, par- 
landosi di lingue, comunemente viene distinto. 
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o che si pensa, o che si vuole, o che immaginai' si 
possa, tanto più bello egli sarà , quanto più sarà 
arrendevole. Quante volte ad un bel pensiero , a 
una bella idea , ad un bel sentimento non $i at- 
traversa il difetto della espressione? Or non è stata 
lin gua, che come la greca fosse pieghevole in mo- 
do, che serva a qualunque siesi idea , o pensiero 
di chi la maneggia. Si compone, e si decompone, 
si forma , e si trasforma in mille e cento guise, 
a tal che si può chiamare il Proteo della favola. 
Cosi nei diversi dialetti ancora si trasmuta in in- 
finiti modi, o aggiungendo, o cambiando ove una 
sillaba, ed ove una lettera: ed uua essendo in so- 
stanza trasformasi in vari linguaggi sempre belli , 
ed eccellenti. Questa sua naturale arrendevolezza , 
facendo si, che sia atta a significar qualunque cosa 
senza fatica, ha potuto aggiungnere espressione agli 
ingegni , che se ne sono serviti ; onde non è loro 
mancata o grazia, o forza, o maestà, e tutto ciò, 
che rende li pensieri o robusti, o molli, o appas- 
sionati, o maravigliosi, o belli in somma a seconda 
dell’ indole, e del genio di ognuno. 

È stato detto , che la povertà delle lingue Sha 
prodotto talvolta esimi scrittori; c si è voluto so- 
stenere, che gli sforzi, che dee far chi scrive in 
lingua manchevole, mettono, per così dire, l’autore 
alla tortura, per ch’ei produce nuovi, c peregrini 
pensieri. Io temo forte però, che, così pensando, 
non si attribuisca un efletlo a causa, che non gli 
appartiene ; potendo benissimo esser cagione degli 
alti, e sublimi pensamenti l’ingegno dello scrittore 
più presto che la povertà della lingua: anzi è co- 
sa più consentanea alla ragione , esser così , ed è 
più all’ordin delle cose convenevole , che laddove 
la materia di un lavoro sia migliore , più debba 
quello felicemente riuscire. 
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Da questa stessa proprietà della greca favella 
pieghevole, flessibile, scorrevole, è nato l’uso uni- 
versale, che è stato sempre fatto di essa nelle scien- 
ze, c nelle arti tutte , e massime nella medicina. 
Tutti i libri sono pieni di termini tecnici greci, e 
ogni giorno se ne aggiungono, per esprimere diver- 
se idee, o nozioni di qualità, o di rapporti e sem- 
plici, e composti, che si van formando negli ob- 
bietti. Orazio conobbe questa indole della lingua 
greca, allorché disse, che, se necessario fia d’inven- 
tar nuove voci per dinotar nuove cose, acciocché 
la nuova espressione abbia un buon successo , si 
debbe tirare dal greco 

si forte necesse est 

Jndiciis monstrare recentibus aldilà rerum 
Et nova, fictaq ue nuper habebunt verbo, fidem si 
Grceco jonte cadant. (arte poct.) 

Per questa sola ragione, se non per altro (sia 
dello di passaggio) dovrebbe la studiosa gioventù 
spender qualche tempo alla lingua greca; un anno 
almeno, ad ore interrotte, che non sarebbe un gran 
che, unendone lo studio ad altri di professione. 

Le radici inoltre , da cui , come da un tronco 
nascono e rami e foglie e frutti, derivano tutte le 
parole, formano in gran parte il pregio di una lin- 
gua sì bella; e rendendola ragionata, comunicano 
forza, ed espressione al derivato. 

Ma, perchè non dica taluno, eh’ io qiii mi son 
tenuto troppo su’ generali , voglio arrecar alcuno 
esempio, che mi corre alla memoria, per lo quale 
conoscasi questa bellezza e rispetto alla proprietà 
di esser pieghevole, donde nascono quelle conqio- 
sizioni, e decomposizioni, che rendono mirabilmente 
vario, c vivace questo nobile linguaggio, e rispetto 
alle variazioni de’ dialetti , c finalmente riguardo 
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olle radicali. ’AXX’ àsì rt vpoairspi/Sdl.Xtrxi, •/, ai xt)xX<» 
irMTzyf pèXkov; o.s ùpt«, xai xa^Yipts'vous irspierotyi^e- 
rat. Sono parole di Demostene nella filippica prima. 
La voce icpoi J7rspi|3*XX£Ta[ è sopracon/posta , vale 
a dire composta da due preposizioni irpos, c irepì, 
che unite alla radice /3aiXXa> getto o aggiungo , 
danno gran forza alla parola, la quale una essen- 
do contiene tre idee forti, ed espresse, rappresen- 
tandoci come Filippo, con insidie ogni dì va per 
ogni dove facendo degli acquisti. L’ultima, eli’ è 
composta ne contiene due, le quali giunte alla ra- 
dice orotyos ordine , o ordine di reti , con le quali 
vengon cinte le fiere ai varchi , danno tal forza , 
ed energìa alla parola, che l’oratore viene a spie- 
gar felicemente la sua idea; anzi dico, meglio., di- 
pinge Filippo, il quale da insidiatore chiude, e 
rinserra gli Ateniesi attorno attorno, come con reti, 
dopo di avergli ridotti negli angusti loro confini. 
Pieni sono i libri greci di siffatte bellezze; ed ogni 
intelligente di greco può gustarle agevolmente, solo 
che sebbene poca attenzione vi metta. 

Possono servire di esempio ancora le infinite pa- 
role composte nelle poesie di Omero, le quali ac- 
crescono certamente splendore alla bellezza de’ versi 
di quel divino poeta. Quale maestevol beltà p. e. 
non contiene quel vs^sXnyspirx (i), ipiySovrrs, ec- 
citalor, o congregator di nubi, altitonante (Giove), 
coXv®Xo!3,3o!o 'J*kxìT(\s del molto romoreggianle 
mare , espressi con una sola parola? Qual grazia 
non ha epiteto di Venere, cioè colei , 


(i) Ci ha chi crede esser la voce vapsX’^'yspSTYlS com- 
posta da due ebraiche nephilint gigante*, e geres da gara s 
frangere, coniininnere. Fractor gigantum. 
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che ama il riso (i); e Vipyvpóits^a. che ha i piè 
d' argento epiteto di Giunone , e il XsvxaXeyos di 
bianche braccia aggiunto di Andromaca, e di Giu- 
none ancora? Quanto non è gentile vio^njAs* *rotV]v, 
per denotare quell’erba, la quale fresca nasceva 
sotto li piedi delle due più grandi , ed auguste 
divinità , mentre camminando givano a dormire? 
Vedete con quale energìa dice di se stessa la sciau- 
rata Elena? .... e, otoio xuyòs xaxo/ariyjeyou, di me 
cagna , maccliinatrice di mali. E di Paride con 
elegante rimproccio si dice essere stalo T*p3f£vo7ri- 
irris, per tacciarlo di troppo desio per le vergini. 

Il poema attribuito ad Omero della battaglia 
tra i topi, c le ranocchie , che pur è felicemente 
intitolato iSarpa^o, otvoptxyi», molte, e varie bellez- 
ze ritrae dalla composizion delle parole, per mez- 
zo della quale è riuscito all’ autore di variar ele- 
gantemente i nomi degli animali del poema. 

Ma li cinque poemetti intitolati le ale , 1’ uo- 
po, la scure , la .rampogna, Vallare , attribuiti a 
Sitnmia di llodi, eccetto gli ultimi due, che più 
comunemente vengono ascritti al nostro Teocrito, 
solenne esempio ci apprestano del valore della com- 
posizione , in forza della quale sostengonsi questi 
scabrosi componimenti (a) , che se non fosse , o 
non avrebbe l’autore potuto produrli, o sarebbono 
riusciti certamente assai più freddi, e puerili. Ed 
in realtà di latto l’ uovo riceve , diciamo così , 
qualche tinta dalle parole fxov o(2xaovo? , per signi- 
ficare la misura d'unico , od uniforme andamen- 


ti) Alcuni intendono quae gcniialia amai , e scrivono 
^tXopiptnSr.s, «piAst poiSéa. 

(a) tfxAnp* éirri Eust. * 
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to, òpoiiàìxv ( sX*$®v ) de’ cervi scuotenti il suo- 
lo , -jruxvó rrir* *u$[VxXrov ùuoJHòuxv il folto stuo- 
lo delle concordi ( compagne ) armalo di scudi , 
òsto/2òXos che esprime Apollo saeltator del serpen- 
te, i ««(fiptarpios per denotar , che l’zrovo fu canoro 
da che fu nell’utero materno. 

Gli scherzi poi di paiola , de’ quali abbonda 
più, che non doveva la siringa , riescono piuttosto 
buoni, o almeno sofiribili per le parole composte, 
p. e. jC/xxpoirroXs'/Gto in vece di giacché 

Tt\Xèu*X 0S va ^ e quanto f*a-/.pocóXs,uos , àz::cà*po:o 
<b‘ Giove , che stette conira Saturno suo padre , 
TxvfOZxra.'p l’ape , che nutrì Coniata rinchiuso entro 
un’arca {V. Teocr. Id. VII ) e la quale fu cosi det- 
ta, perchè gli antichi credevan di buona fede, clic 
le api nascesser dalle carni putrefatte de’ lori. Moia* 
l'oargttivqj (questa è una bellissima composizione) 
alla musa coronata di viole. Seguono altre sei 
voci composte, che, a dire il vero, sono cattive, 
perchè assai con islenlo fatte, e possono dirsi piut- 
tosto indovinelli. Ma l’ultiine tre sono belle, sXX<m 
(xou’pa) alla donzella mancante di voce , perche 
veramente non è donna vivente, ma uno strumen- 
to, xaXXtWx, che ha bel suono , vriXeust® invisi- 
bile, perchè il suono non è sottoposto alla vista. 

Di questi cinque poemetti Vara è il migliore, 
anzi il solo, che inerita di essere riguardato. Rap- 
presenta il sepolcro di Troilo figlio di Ecuba, e si 
finge in quello un’iscrizione sepolcrale; di modo 
che non costituisce una forma studiata , come gli 
altri, li quali lutti fan vedere l’arte dell’autore, che 
ebbe situato i versi a foggia di ale. di uovo, di 
scure, di sampogna , c sopra un fondamento ca- 
priccioso lavorar volle que’ componimenti. L’ ara 
per contrario raffigura un sepolcro; ed è cosa ra- 
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gionevole , che in esso sia un* iscrizione di colui f 
che vi si finge sepolto. Aggiunto a ciò il pregio 
delle parole composte, bello fa questo poemetto. 
Le più belle voci composte sono astoeiwxs , che 
sta nella cenere coricata , perchè Ecuba fu can- 
giata in Empusa, mostro, o cagna cenerecovaccian - 
te, f*Yirpóp|W:os gettato , o esposto dalla madre , 
cioè Paride, a motivo di un sinistro presagio, che 
ne fece la madre da un sogno, ovpyxarpos serpen- 
te, perchè ffiipst yxazépx. Questo è quel serpe, che 
uscendo dal tumulo di Troilo ferì Filottele. Belle 
ancora sono i;x^y.Xìnraì , che significa isola , cioè 
bagnata all’intorno, Sifeos, ch'ebbe due volte vita , 
Ulisse, il quale ucciso da Telegono fu risuscitato 
da Circe, l’Xiopjn'oms, distrultor di Troja, rpiVop^fov 
tre volte distrutta , dalle Amazzoni, da Ercole, e 
dai Greci. 

Non la finirei certamente Se volessi affastellar 
qui esempi sopra questo soggetto. Soltanto mi con- 
tento di altri pochi tirati da Anacreonte, il quale 
alle grazie sue proprie ha unite quelle della com- 
posizione. Nell’ode quinta sono due parole composte 
x*XXi$u Xkoy, la rosa di belle foglie, e (2x'3vxo'kxrov ì 
donzella di alto seno , di seno ricolmo , belle ve- 
ramente ed eleganti. Nell’ode sosta sono impareg- 
giabili yhSxvóiQvpo s (xorlpx) dai delicati piè , o 
meglio, lussureggianti piè , x'ìpoyxlxrs dalle delica- 
te treccie, yp'>'oyxixr\S fE‘pi*j) dall'aureo crine ec. 

Non sarà discaro a chi logge far qui osservare, 
come la lingua greca in forza delle parole compo- 
ste spicca pur traducendo, laddove le traduzioni in 
altre lingue sogliono riuscir sempre languide , e 
manchevoli. Per confermar ciò mi piace di addire 
pochi esempi tratti da una traduzione in greco del- 
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1’ egloghe di Virgilio ( 1 ). La quale comecché nel 
tutto abbia qualche difetto di traduzione , non di 
meno ha delle bellezze più che l’originale per le 
parole composte, Aeger yousa-^rij aggravato da 
malattia , gemellos connixa SiSvpxTOxsoiex (voce 
presa da Teocrito ) , reliquit èy/.ctroi\n-Lev , lenta 
èv<npes>sxs, in almo creXiac {rxvo^ò'k'Kop dalle larghe 
J'rondi') , superaddita vitis xy.touretxv'Ssiax ù’.vy\. 
Quanto è più bella la espressione la vite attorno 
sparsa , o che vola all' intorno ì Et molli circum 
est ansas amplexus acantho itwci S’ifxqì Xx/3xs 
-^spittTfTXTXi ùypós x/.xv'Sos ( preso da Teocrito ), 
chi non vede qui, come 'xsptKiirrxTX'. vola all'in- 
torno supera d’assai il circum amplexus ? 

Le particelle privative vri , e più spesso x ren- 
dono eziandio molto comode le composizioni, come 
anche sv bene . e dós male. 

Quanto ai dialetti basta arrecar per esempio il 
verbo sostantivo st’ptt , per vedere in quanti modi 
variar si possono le voci greche. Di questo verbo 
la prima persona singolare dell’imperf. solamente, 
e la terza hanno sette desinenze, quale più corta, e 
quale più lunga. In Omero finalmente facile è scor- 
gere l’ ammirabile varietà , che producono tutti li 
dialetti; di sorte che sembra, se pur mi è dato di 
esprimermi così , che quel poeta abbia avuto in 
mano una pasta, e l’abbia disposta, e combinata, e 
volta, e rivolta in mille e cento modi, onde sono 
poi nati quei divini poemi. Era veramente quello 
allora tutto un dialetto, che formava la lingua del- 
l’Asia minore; nulladimanco, sia che si voglia, noi 


( 1 ) Traduzione greca dell’cgloghe di Virgilio, di Daniello 
Alsvort. Roma i5g4. 
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possiamo ora considerarlo, siffattamente, clie con- 
tiene tutti i dialetti, nei quali fu poscia partito il 
greco linguaggio. Così quel gran poeta al genio suo 
estraordinario, potè aggiungnere le bellezze della lin- 
gua in quegl’immortali lavori: bellezze, che via più 
spiccano, e splendor ricevono dalle radicali. Fra i 
molti esempi, che addur ne potrei, sieno questi ca- 
vali dallo stesso Omero, «pc/Spoa iriv 5t« vw-ra (II. 2, 
v. 57 ) per la dolce none. Qui la radice è /Sporòs 
mortale , che unita all’*, priv. significa immor- 
tale. Era poi l’ambrosia il cibo degl’Iddii, il quale 
basta di essere attribuito alle Divinità, per dover 
esser dolce. In tal modo igjSpoeir.v , e «pt/Spórtos 
mi destano l’idea di dolce , ma così come l’am- 
brosia cibo degl’immortali. Della stessa maniera in 
quel verso « ««Sposta: d’ txpa yatrat éitsppxsuvro 
ava/.ros » Le divine chiome , o V immortali chiome 
ec. quello à« ; 2póst«t , badando alla radice , mi fa 
nascer l’idea dell’ambrosia, di che chi mangiava 
diveniva immortale; c la specie della cosa non ap- 
partenente ad uomo, ma a Dio, e così pruovo un 
certo diletto, che non potrei gustare nella semplice 
espressione d 'immortali chiome o divine. ’Eircppa:- 
ffavro si scossero ini produce l’ idea di una forte 
scossa propia della più grande, e più potente Di- 
vinità, riguardando al pàyyuptt , e prfir\ roboro , e 
robur. 

Sono dunque naturali bellezze della lingua greca 
quelle, che nascono dalla composizione , dai dia- 
letti. e dalle radicali. 

Ma ella è pure armonica. Io non intendo per 
armonia altro, che quel suono pieno, e rotondo, 
che si sente pronunciando una lingua Grajis. . . 
dedii ore rot undo musa loqui .... Vero è che 
a’ tempi di Orazio la pronunzia della lingua greca 
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non era la stessa, che quella d’oggidì; con tutto ciò 
noli lascia di essere armonica, e rotonda in bocca 
dei Greci moderni. L’armonica proprietà di un lin- 
guaggio procede dalle vocali , di che quello più 
abbonili , e dalle parole , che risultano di sillabe 
sonanti, e non mute. Per questo la lingua italiana 
molto si estima, e per la musica è la più apprez- 
zata ; pure è monotona. La quale, eccetto tre, o 
quattro parole, e tolte le troncate, finisce sempre 
in vocali. La greca abbonda di vocali, e di sillabe 
sonore , e non ha mute , e terminando spesso in 
consonanti, va felicemente l’armonia variando. Dis- 
avventura ella è trovarsi tra’ ceppi la Grecia; che 
se non fosse, sentiremmo forse miglior canto, che 
l’italiano, non solamente nei teatri, ma eziandio 
nelle chiese greche d’ Oriente, nelle quali s’intro- 
durrebbe la musica degli stronfienti, per accompa- 
gnar la musica vocale, se la nazione greca tornasse 
ad esser colta, c scienziata (i). Sono ora scorsi parec- 
chi anni , che venne qui dall’ Oriente un cantore 
ecclesiastico , il quale nella nostra chiesa siffatta- 
mente armonioso cantò, che ne rapiva (2). Or che * 

sarebbe stato, se non a orecchio, ma a cognizion 
dell’arte cantato avesse, ed a musicali strumenti? 

Nelle chiese di Costantinopoli, c di Smirne sono 
cantori, a quel, clic dicono, angelici, c pure che 
città sono quelle, e qual musica vi si può sapere? 
L’armonia della lingua con qualche regola, che sa- 
pranno così alla meglio, lutto quel buono effetto 


(1) Quando l’autore pubblicò la prima volta questo di- 
scorso la Grecia non aveva ancora acquistata la sua libertà. 

(2) Nelle chiese grecite d’Occidente non ci sono propria- 
mente cantori ecclesiastici. 
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probabilmente produce. E, con tutto che nella pro- 
nunzia moderna mescolanza non v’abbia, come nella 
antica, di gravi, e di acuti appoggiata a regole 
determinate e cote, mescolanza, che propriamen- 
te l’armonìa costituisce , pure tali sono le vocali 
della lingua, che può la voce di se stessa variare 
a piacere e gravi, ed acuti. Che se musica vi a- 
vessc, sarebbevi nella lingua greca, se non l’anti- 
ca, un’armonìa bellissima, e superiore a qualun- 
que delle lingue moderne. 

La dolcezza poi unita all’armonìa le dà una de- 
cisa preferenza sopra tutte. Dolce dicesi una lin- 
gua, la quale ha consonanti tenui, e medie, ecl 
aspirate, dalla cui unione dolcezza deriva, e soa- 
vità. Le consonanti ®. y. 5. che sono le aspira- 
te, alternali bellamente le tenui ir. x. r. e le me- 
die /3. y. 3. hanno un tal dolce suono tra l’aspi- 
rato, e il tenue, che produce una certa soave mol- 
lezza. Le altre consonanti non hanno suono duro. 
Così le liquide A. p. v. p. sono Scorrevoli, come 
l’esprime il nome stesso, donde i Latini ancor dis- 
sero liquide 1. m. n. r. Ma nella lingua latina sic- 
come mollissime sono le parole, che escono in m. 
e rare quelle , che finiscono in n. così frequente 
è in quel linguaggio un suono mugghiante (i). 
Al contrario il greco non ha voce , che termini 
in p. ma moltissime ne ha, che escono in v. la 
quale lettera produce un certo soave suono, e gio- 
condo. 


(i) Pleraquc nos illa quasi mugiente Ultra clauclcnius 
m qua nullum grucce verbum carlil, al illi V. jucunchtm , 
el in fine praecipuc quasi linnicnlem illiits loco pontini. 
Quint. lib. 12, cap. io. 


t 
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La consonante £ ha un suono dolcissimo , e la 
z de’ latini è durissima (i). 

Il x massime seguito da e , e da i p. e. xjh , 
xùpios ha un suono assai dolce, e solamente duro 
diventa in bocca d’inesperti grecisti, li quali prof- 
feriscono che , chi , e non piuttosto chie chii in 
un suouo rapido, e veloce. Ili, come i Greci pro- 
nunciano molle suona, p. e. v*rr\o, vda>, vxXxiò s, 
e va dicendo. All’incontrario il latino pi, che vuol 
esser profferito fortemente, come pater, duro riesce, 
ed aspro , perchè forza domanda , e spirito mag- 
giore, che il greco vi, ueli’esser pronunciato. 

Le consonanti doppie {j, e 4-, che risultano l’una 
da x. <j. e l’altra da v. a. soavemente sonano, 
giacché ir. è molle di sua natura , e a. contiene 
un certo dolce sibilo, e non sufolante come s. 

La ve consonante sì in latino, che in italiano 
è alquanto dura ; al contrario /3 come oggi vien 
pronunciato sonar,. s’ode dolcemente nelle bocche 
de’ Greci d’Oriente. La f pur mena un duro (ìschio 
più presto, che umana voce ( 2 ), ma 9 e molle, 
e soave. 

Viene comunemente come dolce commendatala 
lingua francese: e veramente è tale riguardo alle 
lingue occidentali, e se molto cede all’ italiana per 
l’ armonìa , la supera per la dolcezza. Molta hau 
soavità nella lingua francese z, ed s, e dolce so- 
nano ce, ci, cha, che , chi , cho, chu, detti alla 


(1) Quoti culli contigit nescio quomodo velali hilarior 
protinus renidel oratio, ut in Zephiris , Zephirisque , quae 
ti noslris literis scribanlur surdum qu'uldani , et barbaruin 
fjjicient. Quint. libi ìa. 

(2) Pene non hitmana voce , vd omnino non voce polita- 
Lo stesso Quiut. 
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francese; ma non sono poi così dolci le altre con- 
sonanti, come nella greca, e può servir di esem- 
pio di e S. L ’u francese assai è da lodarsi, per- 
chè dolce riesce strettamente profferito, e la e 
stretta, e se volete, anche la strettissima ; ma la 
e muta, che pur si loda per uso, fa la pronuncia 
anco muta, e tronca : anzi quasi tutta muta si 
può dire essere la lingua francese e perchè abbon- 
da di e mute , e perchè per lo più corte sono le 
sue parole; e se non fosse la rapidità dei Francesi 
nel parlare, i quali le parole l’una all’altra felice- 
mente uniscono , nel tutto forse duretta sarebbe 
anzi che no quella lingua. Non è così della greca, 
la quale comuuque si profferisca o rapida, o lenta 
sempre riesce e soave, e dolce, e canora, intanto 
che unisce in grado eminente l’ armonìa italiana , 
e la dolcezza francese. 

Vuoisi qui avvertire, che parlandosi di propie- 
tà intrinseche di una lingua, come sono la roton- 
dità, la dolcezza, e altro, che siasi intrinseco va- 
lore, s’intende sempre in preferenza; potendo esse- 
re, che qualunque lingua riesca bene in ciò, che 
non sia di .suo propio intrinseco prezzo. Così la 
lingua latina, comechò sia di sua natura piuttosto 
gravosa, e pesante, pure è riuscita dolce là, dove 
il genio dello scrittore l’ha saputo, per dir così, 
addolcire. 

Molila luteola pingit vaccinia caltlia (Virg. 
Egl.) e un verso che soavità spira, e scorre dol- 
cemente. Lo stesso è di Muscosi fontes , et som - . 
no mollior herba (Lo stesso. Egl.) e di ... . 

stimma papavera carpens, 

Narcissuin et jlorem iungit bene olentis anditi , 
e di tanti altri, che addur si potrebbero di feste- 
voli , e giocondi. E quanto dolce non è Flendo 
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turgiduli r uberi i ocelli? Così tutti dolcezza souo i 
versi che morendo profferì l’imperadore Adriano. 
Animxda vagala , blandula • — Hospes , comesque 
corporis — Qucie nane abibis in loca? — Pallida - 
la, frigida , nudala — Nec, ut soles, dabis jocos — 
All’ incontrario la lingua greca spesso è maesto- 
sa, e grave, e forte, ed aspra , e dura , dove il 
genio di Omero l’ha voluto; e questo stesso poeta 
p. e. che con sijono fluido fa dolcemente scorrere 
Tou x#ì «irò 7X011 Tris- pte'Xiros ylvMxv péev xuSt j 
(//.-#, 349) con aspro suono scrisse, . . fona Si a$iv 
Tpiypx xat Terpxypz hèjyisev <s «ys'/zoto. 

( Odisi, g, qi ).- Lo stesso può dirsi della lingua 
italiana, la quale armoniosa per indole propria, più 
spesso forte , e dura è nelle poesie di Dante. Sia 
di esempio quel verso: E caddi , come corpo morto 
cade , del quale nou è chi non senta il peso, die 
è alla rotondità contrario. Altri potrà non pochi 
versi di pari, o simil natura scorger facilmente ss 
in quel poeta, come in altri, che or non mi pas- 
sano per la memoria. Ma .basta tanto aver detto 
sopra l’assunto. 

Potrei eziandio contar qui come pregio intrin- 
seco della lingua greca la copia, ed un’ammirabi- 
le fecondità , che le souo proprie. Ma nascendo 
queste per lo più dalla derivazione , e dalla pro- 
prietà, che ha quella di comporsi, e di decompor- 
si, e dalli dialetti, perche si moltiplica- a dismi- 
sura , ed appresta al discorso una prodigiosa va- 
rietà, giudico ben fatto di lasciar di parlarne, per- 
chè di sopra se n’è detto abbastanza. Soltanto è ben 
qui riferire, come Cicerone passionalo per la sua 
lingua, in più luoghi delle sue opere si studia di 
preferirla alla greca, siccome in altre prerogative, 
così ancora nell’abbondanza. Ma ciò essere srego- 
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lato affetto d’animo di quel romano contra l’evi- 
denza, e contro al sentimento di tutti anche del 
suo tempo, dallo èsso stesso a divedere, ripetendo 
ciò, che asseriva essere avverso all’opinione comu- 
ne (i), per la qualo si credeva povera la lingua 
latina, e che la greca molto la superava nella ric- 
chezza, ed abbondanza del dire (2). 

Or concludiamo essere la lingua greca più, che 
altra mai bella, armoniosa, dolce , e faconda per 
proprio, ed intrinseco suo carattere, e che ai pre- 
gi estrinseci, per li quali dee ognuno stimarla, per- 
che fu la lingua degli uomini più celebri dell’an- 
tichità, aggiungendo essa questi intrinseci, dovreb- 
be esser la delizia di tutti , come è stala sempre 
de’ begl’ingegni dell’Europa. Quanto a me sempre 
mai pago sarò quante volte li miei scolari sempre 
più vaghi saranno di avanzarsi nello studio di que- 
sta lingua divina, che con diletto ci rammenta gli 
aurei secoli della siciliana grandezza. 


(1) Ita serti io, et saepe dissenti, latinam tingitani non 
modo non inopem , ut vulgo putarent , sed locupletiorem 
ctia'm esse, imam graecam lib. 1, de fitiibus. bou. et mal. 
n. 10, e nel lib. 3 , n. 5 . Saepe diximus, et quidem cum 
atiquq querela non Graecorum modo, sed etiam eorum, qui 
se Graecos magis quarn nostros haberi volunt, nos non mo- 
do non vinci a Graecis verborum copia , sed esse in ea etiam 
super iores. 

(2) Più comunemente si dice abbondevole, e copiosa una 
lingua, la quale è ricca di termini , e di modi di dire sì 
che non le manchi mai la espressione a tutto significar con 
proprietà, forza ed eleganza, ed a variar la frase nelle cir- 
costanze, e nei luoghi opportuni. E la lingua greca esser 
tale, a dispetto di Tullio, ne bau fatto fede i dotti di ogni 
tempo. 
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INTORNO 


AL DIALETTO PARLATO 

E SCRITTO IN SICILIA 
QUANDO FU ABITATA DA GRECI 

DIVISO IN DUE EPOCHE 


EPOCA PRIMA 

che abbraccia il periodo delle colonie. 


F u celebre più che in altro tempo la uostra Si- 
cilia , quando abitata venne dalle greche colonie , 
die la fecero fiorire in ogni sorta di coltura; quan- 
do risonar si udia per queste bellissime nostre 
contrade quella divina lingua , che sola per tale 
era tenuta, reputandosi ogni altra rozza, e selvag- 
gia; e bastando solo perchè da nulla fosse stima- 
to chi altro che greco, o poco bene il greco par- 
lasse. Or io appunto debbo qui discorrer della 
lingua greca siciliana, o sia del dialetto greco pro- 
prio dei Siciliani, parlato, e scritto dai Greci di 
questa isola, cominciando dalla prima epoca più 
antica detta delle colonie greche, e terminando nel- 
la seconda ai tempi della Monarchia normanna : 
allor quando declinato a poco a poco il greco idio- 
ma cedette al latino, dal quale poi per la maggior 
parte il siciliano d’oggi ne venne. Pilo finalmente 
in breve se vi sia stata qualche differenza tra il 
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dialetto di Sicilia, e gl’idiomi propri della Grecia, 
o se non fu altro che perfettamente uno di quelli 
usati colà. Ognuno ben st accorge , che, perch’io 
meglio eseguir possa quanto prometto, è necessario 
dir qualche cosa dei dialetti, e della natura di essi, 
per determinar poi il siciliano dell’una, e dell’altra 
epoca di sopra accennate. 

I dialetti greci vengono comunemente distinti in 
dialetto attico, e ionico, ed in dialetto dorico, ed 
eolico, ed a questi suolsi aggiungere il quinto det- 
to il comune. L’eolico però essendo in sostanza lo 
stesso che il dorico per la grande somiglianza, che 

S [uesti dialetti hanno tra di loro, ed il comune ri- 
erendosi all’attico, si possouo ammettere tre soli 
dialetti, l’attico cioè, il ionico, e quello de’ dori. 
Vi erano poi città, le quali usavano di certe par- 
ticolari inflessioni nel dire, in guisa che sebbene 
appartenessero ad una nazione, non pertanto distin- 
guevansi per alcune diflèrenze nel favellare. Dal 
che è nata la distinzione di altri dialetti detti mi- 
nori, come sono il caldàico , il beotico , il sira- 
cusano, e cosi va dicendo. Tutti quanti Analmente 
i dialetti della Grecia si ridussero all’attico sola- 
mente, che divenne poi l’idioma comune, perchè 
gli Ateniesi tra per la loro potenza, e più per lo 
sapere dominando sopra tutti , dominarono anche 
col linguaggio, il quale così universalmente venne 
abbracciato, che da per tutto vi si parlava, non 
escludendone in parte la stessa Roma , dopoché , 
secondo dice Orazio: • 

Graecia capta fenim victorem cepit et artes 

Intulit agresti Latto. 

Ma siffatto linguaggio sempre più degenerando, e 
mescolandosi cogl’ idiotismi delle nazioni diverse , 
trasfonnossi alquanto : onde è che bisogna dislin- 
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guere un cotale altro dialetto , che ellenistico da 
taluni si è voluto appellare. Questa distinzione pa- 
re q me necessaria, per £ar vedere quale fu il dia- 
letto greco della seconda, ed ultima epoca dei Gre- 
ci in Sicilia, sino a che ebbe fine del lutto il gre- 
co linguaggio. In quanto all’indole dei. dialetti, dei 
quali parliamo, non è fuori proposito far, che si 
soyvenga brevemente chi legge delle principali pro- 
prietà di ognuno di essi. 

I Ioni amavano di sciogliere le sillabe, e gli At- 
tici all’ incontrario le contraevano. Donde nacque 
quel canone generale Jonum sunt solutiones sil- 
laba rum , Atiicorum contrae tiones . Cosi p. e. i 
Iopi dicevano , del dispensiero per Ta.jj.ix , 

é t apicW , dei dispensieri in luogo di rctpixv , e 
irsSioio pel campo, invece di ffstìta. Dell’indole stes- 
sa sono ‘Kotèx io fo , (ptXg'tu io amo , che gli Atenie- 
si contraendo profferivano noi®, ©tX<». E questo ge- 
nio dei Ioni di sciogliere le sillabe era tale, che 
apche faceva n ciò ne’ verbi baritoni , onde compa- 
riva, ch’appartenessero ai circonjlessi, come dyys- 
Xébu! per iyye\isi, e rmas* per t£hb<j*. Un’altra 
prerogativa del dialetto ionico era quella , per la 
quale si faceva uso delle tenui, ove abbisognava 
l’aspirata; ed alla ionica si diceva la veste, 

mentre gli altri pronunciavano yj.rxv , e . «irtxovro 
invece di i©inoyro , e SèyizTtxi in luogo di Sèysrcu 
(voce che 6Ì trova in un’ode di Saffo), perchè gli 
Eoli ancora usavano delle tenui per le aspirate. 

I Dori avevano per costume di pronunziar a. più 
presto che n. in guisa che è una regola generale, 
per cui si conosce esser doricismo là dove in vece 
di ri, havvi.at. ed al contrario ipnicismo, ove si 
trova n. per «. In ciò principalmente gli Eoli si 
assomigliavano ai Dori. Per l’uso frequente, che 
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i Dori facevano dell’*, venivano motteggiati col- 
la voce irXxTÒaTOfjtoi, che vuol dir boccalarga. A 
cagione di tale indole eglino cangiavano ou. in a-, 
che avendo un suono largo quasi di dueoo. dava 
maggiore rotondità alla pronunzia. Laonde i Dori 
dicevano fxaxsx per (j. oOj* , /?®xoXos, il bifolco , in 
luogo di, /3ovxoXaf, 2up*x5»*t per 2upax5<j*t, e raùe 
Xó-ya.-? per roùs Xóyovs , cangiando così in ai. g l » 
accusativi plurali terminati in ovs. Per questo an- 
che avveniva , che i Dori facevano terminare in 
ovrt le terze persone plurali de’ verbi comunemente 
finite in ovai, dicendo -ùrrovrt, Xiyoyrt per tùarzovat, 
Xéyouat, e gl’infiniti si» in ey, e dicevano TtlrrTsv, 
Xéysv , per Twreiv , Xsysiv , perchè la pronunzia 
aperta fosse, e piir rotonda. 

Il dialetto attico, oltre alle contrazioni aveva 
talune particolarità principalmente nei preteriti, co- 
me era quella, per che si ripetevano le prime' due 
lettere del verbo, in quelli che cominciavano d’*. 
breve, da e. o da o. e si aggiungeva £(. ai prete- 
riti di quei verbi, che avevano per prima lettera 
o fi. o ì. Era anche costante l’uso degli Ateniesi 
di usare l’ aorisfo eolico nell’ ottativo in vece del 
comune. E queste erano le precipue differenze tra 
l’attico, ed il comune dialetto; ma l’uno, e l’altro 
uno ne formò, siccome abbiamo accennato. Onde 
nasce, che nel dialetto comune trovansi atticismi, 
come nella lingua de’ ss. PP. e di tutti i Greci 
cristiani. 

Del dialetto ellenico uon ho altro , che osser- 
vare se non se essere stato quello finalmente il co- 
mune, ed universale linguaggio dei Greci non so- 
lo, ma sì bene di tutti, che di parlare il greco si 
piccavano. Laonde gli stranieri parlando in greco 
vi mescolavano altre parole, c ciò che più merita 
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di essere osservato, usavano frasi ed idiotismi, che 
non sapevano di grecismo, ma delle lingue di co- 
loro , che grecUesco favellavano. Tali furono gli 
Ebrei, e tali i Romani, e soprattutto ai tempi del- 
l T in)pero. Onde che a dir propriaménte siffatto dia- 
letto non ebbe forme estrinseche differenti dall’at- 
tico, e dal comune, ma nella sostanza fu differen- 
te, nelle frasi cioè, e nel modo di esprimersi. 

Premesse queste poche, e generali cognizioni dei 
dialetti greci, e delle rispettive proprietà dei me- 
desimi, passiamo a determinare il dialetto della 
Sicilia; e prima diciamo di quello dei tempi più 
antichi . 

Secondo la testimonianza di Tucidide la maggior 
parte delle colonie greche vennero in Sicilia dal 
Peloponneso. Ora i Dòri ottantanni dopo la presa 
di Troja tennero il Peloponneso insieme cogli Era- 
clidi, secondo che dice lo stesso autore. Dovettero 
dunque costoro portare in questa isola la lingua 
dorica colle leggi, coi costumi, e colle usanze tutte 
di loro nazione. Ma oltre ai Peloponnesi, altre co- 
lonie dncora di tempo in tempo passarono in que- 
ste nostre contrade ; le quali tutte, sì quelle del- 
la penisola , che delle altre parti della Grecia , 
verrò qui parlitamente rapportando colla guida 
principale dello stesso Tucidide. 

I Calcidesi sotto la condotta di Teocle ateniese 
navigando dalla Eubèa , e passando nella- Sicilia 
abitarono Nasso ^36 anni prima dell’era volgare. 
Lo stesso Teocle condusse pur seco alcuui Tour, ed 
altri Dori, de’ quali i più erano Megaresi. Nell’an- 
no seguente Archia uno degli Eraclidi di Corinto 
collocò la colonia in Siracusa, cacciato avendo dal- 
l’ isola (Ortigia) i Siedi. Teocle stesso, ed i Cal- 
cidesi movendo da Nasso, dopo cinque anni, ch’era 
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stata abitata Siracusa dalla suddetta colonia, ne 
collocarono una in Leontini, cacciati di là i Sicoli, 
e poi. stabilirono colonie in Catania. Giusta lo stesso 
tempo Lami conduccndo una .colonia da Megara 
pervenne in Sicilia , e sopra il fiume Pantacio in 
una regione chiamata Tiqlilo, stabilì la colonia. 
Indi di là, poiché coi Calcidesi passò a Leontini, 
ed ebbe per poco tempo amministrata con questi 
la repubblica, e da essi poi discacciato, iu Tapso 
stabilì una colonia. Lami morì , e gli altri di là 
scacciati, sotto la condotta d’Jblone re sicolo stabi- 
lirono una colonia megarese, e chiamarono Megara 
quella, che prima Il'la veniva appellata. Avendola 
abitato dugento quaranta cinque anni , furono co- 
stretti di fuggire dalla città, e dal paese da Gelone 
re di Siracusa. Prima di esserne discacciati , vale 
a dire cento anni dopo che vi si erano fermati , 
avendo mandato Pammilo a Selinunle vi fabbrica- 
rono, ed insieme stabilirono la colonia. Per lo che 
dopo di questa epoca i Selinuntini anche Megaresi 
vennero chiamati. ' . ■ 

Ànlifimo di Rodi, ed Entirao di Creta nell’an- 
no quarantesimo quinto, o nel quarantesimo, come 
altri vogliono, dopo l’abitazione di Siracusa, stabi- 
lirono in comune Gela, la quale , secondo dice e- 
spressamente Tucidide , ebbe dorica costituzione. 
Cent’anni dopo Gela, naeque Agrigento, fatti con- 
dottieri della colonia Aristono, c Pistilo; ed ebbe 
la stessa costituzione dei Geloi, donde trasse l’ori- 
gine- 

Zancla da principio fu abitata da una colonia 
di Cuma città calcidica, e poi da altri Calcidesi, 
e da altri dell’Eubèa, i quali tutti insieme coi pri- 
mi abitarono quella terra. Fu così detta dalla voce 
CwyjtXr], o £»7xA ov, che vuol dire falce. Poscia essi 
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furono discacciati da’ Sami, e da altri Ioni, i quali 
fuggendo dai Medi avevano fatto tragitto nella Si- 
cilia. E finalmente Zancla fu detta Messina no- 
me che le fu imposto da Anassiln re di quei di 
Reggio, il quale espulsi i Sami, •volle imporre quei 
nome a Zancla da Messene sua antica patria. 

Irnera fu - colonia di Zancla ; e vennero molti 
Calcidesi in quella colonia, oltreché vi abitarono 
insieme non pochi fuggiaschi di Siracusa , di là 
scappati come furono vinti dalla contraria fazione. 
Onde è, che iu Invera invalse un parlare misto tra 
il calcidico, e dorico linguaggio. 

Aera, e Casmena furono colonie di Siracusa. Aera 
ebbe origine settan t’armi dopo lo stabilimento della 
colonia di Siracusa , e Casmena nacque circa ad 
anni venti dopo Aera. Camerina fu anche colonia 
di Siracusa. Dopo tempo, avendo Ippocrate re di 
Gela ricevuto iu prezzo del riscatto di alcuni pri- 
gionieri siracusani il territorio di Casmena, fattosi 
esso stesso capo di colonia, una ne collocò in Casme- 
na ; e finalmente , spinti fuori quegli abitanti da 
Gelone, fu una terza volta Casmena ripiena di co- 
loni dallo stesso Gelone. 

Oltre alle sopra rapportate colonie Curvi Tindari 
d’origine dorica; perchè fondala dai. Messinesi. Era- 
elea Minoa d’origine cretese, Segesta colonia di 
Tessali, e Tauromenio fondata dai Calcidesi, furono 
doriche ancora. Or non v’ha dubbio, clic in questi 
primi tempi il linguaggio in Sicilia dovette essere 
per la maggior parte dòrico, perchè delle colonie 
le più, come abbiamo veduto, erano di gente do- 
rica; ma anche il ionico vi si dovette parlare, e il 
calcidico tra i Ioni, e i Calcidesi. In questa, me- 
desima stagione erano ancora in Sicilia i Barbari 
oltre ai Greci; anzi sino ai tempi che gli Ateniesi 
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si portarono in questa isola con una poderosa flotta 
conira i Siracusani Col pensiero d’invadere poi tutto 
il paese, eran qui, come dice Tucidide, molti Barba- 
ri, e Greci, dei quali eran piene queste contrade. 
Vi si parlava dunque allora anche in parte una 
favella rozza, e delòrme ch’era quella dei Barbari, 
vale a dire estranei, e non Greci. Parbar infatti, 
voce caldaica composta da perar divise , o perir 
parte e bar fuori , significa parte esteriore , che 
guarda al di fuori, e per conseguenza parte stra- 
niera , e però barbaro in se suona straniero. Que- 
sti Barbari, ch’erano i Sicani, ed i Sicoli, di cui 
quelli abitavano le parti occidentali , e questi le 
orientali dalla Sicilia, secondo dice il nostro Dio- 
doro, si tramischiarono poi coi Greci, n’appresero 
il linguaggio, ne contrassero te usanze, e cambia- 
rono il barbaro dialetto di loro insieme col nome, 
e furono delti SixsXtirat , vale a dire presero il 
nome stesso dei Greci, i quali si facevauo chiama- 
re 2 ixtXi®r*(y a differenza dei SixsXot, che erano 
gli antichi barbari abitatori. Di questi barbari a- 
bitatori della Sicilia i Sicani, secondo la opinione 
di Tucidide, e di Filisto, vennero dalla Spagna, os- 
sia dall antica llreria, e giusta il parere di Timeo 
seguito da Diodoro e da altri, furono creduti «u- 
ròypovsi , vale a dire, nati nella • stessa terra. Il 
che significa essere stati eglino così antichi, che se 
n’ignorava l’origine. Vi ha chi opina (i), i Sica- 
ni , © Sicano il primo, che diede loro il nome, 
aver avuto discendenza dai Ciclopi, e Lestrigoni (3) 

(1) Bocarto nella geografia sacra part. 1, lib. i, c. 3 o. 

(a) Xjtiarpoy, ? uatttjp* pala, ■jrniov ventilabro , vaglio 
(Favor, nel gian Dizionario ) dal vagliare e mondare il grano 
furono detti Ajttjrpu^óyEJ , avendo quei popoli abitalo i 


Digitized by Google 



che furono uno stesso popolo; onde una nazio- 
ne essere stata i Ciclopi, i Lestrigoni ed i Sicani. 
Del dialetto di costoro io nulla ho die dire per 
ora, mentre non so donde siano precisamente pro- 
venuti; e lascio al Bocarto quanto di essi ne rife- 
risce, che v’abbisognerebbe un altro discorso per 
tale materia. 

Gli altri cioè i Siceli, o Sicoli meno antichi che 
i Sicani passarono qui dall’Italia, che che ne dica 
in contrario esso Bocarto, ed erano Pelasgi, che 
dall’Etruria, ove abitavano, furono ancora Etruschi 
appellati, e si sparsero per varie parli della tèrra. 

Del dialetto di costoro abbiamo un preziosis- 
simo monumento in una iscrizione a scrafito so- 
pra un vaso figulino trovalo in Cenlorbi città si- 
cola, ed è oggi posseduto dal signor barone Pisa- 
ni (c). I caratteri di questa iscrizione sono rozzi 
così che possiamo dire essere pelasgi. Si assomi- 
gliano a quelli della famosa iscrizione sigèa , ma 
sono meno regolari , e sembrano di una data più 
antica, ed inclinano più all’etrusco. Il che confer- 
ma maggiormente esser dessa un’ etrusco-pclasga 
iscrizione. E scritta p$3Tpo%y\Sòv , vale a dire a 
modo dei solchi, che fauuo i bovi arando. Comin- 
cia da sinistra, va alla destra, e poi torna alla si- 
nistra come la sigèa.. Così scrivevano pure gli E- 
truscbi. Le parole sono barbare, anzi che no, delie 
quali alcune terminano in a. p. e. Stspttròpi, a so- 


fertili campi leontini. Onde dice Esichio , e Fav. stesso 
AtxtaTpvyó/iS ài yvy Afioyrt'yot, c i 0 è Lestrigoni oggi Leon- 
lioi. 

„ (i) L’iscrizione è «tata da me interpetrata, e comentata. 
E uscita alla luce nell'anuo scorso i83i . 
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miglianza dell’ etnische, le quali sovente finiscono 
in in. come le Ialine. La lingua pelasga, L’etrusca, 
e l’antichissima greca in fondo si assomigliano. La 
qual cosa chiara si scorge dai caratteri non solo, 
che hanno poco più poco meno della similitudi- 
ne, ma da alcune parole ancóra, e dalla maniera 
di scrivere /3<mpo^>n òòv. Onde è che la lingua gre- 
ca dei tempi posteriori, ossia la lingua degli El- 
leni si può riferire a quella come à sua piu 're- 
condita sorgente. Ma come fu poi estremamente 
ripulita, così diversificò quei che la parlarono dagli 
altri, clic l’antica rozza mantenendo furono detti 
barbari , riguardati come estranei , e non Greci , 
dai quali divisi da antichissimi tempi, e in altre 
regioni sparsi avevano formata un’altra schiatta, e 
straniera. r ' 

Or , essendo stata Centórbi città sicola abitala 
dai Siedi pelasgi venuti dall’Etruria, e questi a- 
vendovi introdotto il loro dialetto, e frammischiati 
poi coi Greci essendosi piegati al greco linguag- 
gio, perciò questa iscrizione è in idioma eolico- 
pelasgo-sicolo ; e chi la dicesse etrusco-pelasgo- 
greca, non nuderebbe fallito nell’avviso. Impercioc- 
ché è dà credersi che i Sicoli,' i quali cominciarono 
ad accomunarsi coi Greci, non dovettero così tosto 
trasformare il loro dialetto, ma a poco a poco, e 
in questo mezzo vi dovette essere una specie di 
linguaggio misto di sicolo-pelasgn-greco. Per lo 
che i caratteri della iscrizione si assomigliano par- 
te a quelli dell’epigrafe del Sigèo , che è greca , 
ed in parte hanno la forma pelasga (r). 


(i) Per togliere qualunque dubbio di qualche erudito, 
e per maggior dilucidameuto di un’ iscrizione così famosa, 
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Proseguiamo intanta il filo del nostro discorso, 
e tornando la donde siamo dipartiti andiamo alla 
conclusione. 


che superando di antichità quella del Sigéo, e contenendo 
una sentenza celebre sulla trasmigrazione delle anime, avan- 
za anche la stessa sigea, e da per questo riguardo un par- 
ticolar vanto alla Sicilia, soggiungiamo le seguenti riflessioni. 

i° E certo per chi sa valutare i caratteri , essere gli 
stessi propri d'una data lingua, e di un'epoca distinta dalla 
dorica deile colonie. E del pari evidente per chi conosce a 
fondo l’indole della lingua greca , essere ie voci non solo, 
ma sì bene la struttura tutta e le frasi di questa iscrizione 
onninamente propie d'un idioma barbaro, diverso affatto dal 
dorico sì antichissimo, che meno antico, e perciò apparte- 
nere ad una vetustissima nazione , cioè a quella che pre- 
cesse tutti i dialetti ellenici. 

Non si dubita, esser la dottrina della trasmigrazione 
delle anime vecchia assai, e nota agli Egizi, ed agir Etru- 
schi; oude potè esser conosciuta dai Sicoli, e Centuripe fa 
citta sicola. 

3” L’iscrizione fu trovata in un pùbblico monumento di 
un aspersorio funebre ; onde che dovette essere scolpito iu 
caratteri, ed in lingua comune per la intelligenza di tutti. 
Perciò indica la rozzezza dei tempi, e non di una borgata, 
nè tampoco di qualche oscuro , e privato Ceuturipiuo. E 
come si può comprendere, che in Centuripe soltanto fosse 
cotanta barbarie, mentre fioriva la Sicilia, nou solo a’ tem- 
pi d’Epicarmo, e di Empedocle, ina nell’epoca ancora po- 
steriore a quei grandi uomini? Come può capirci nell’ani- 
mo, che un privato Ceuturipino avesse tanta abilità, che 
potesse scrivere in caratteri , ed in un dire tutto diverso 
dal dominante in Sicilia? O dobbiam dir noi, che si ran- 
nicchiò in una borgata, o peggio iu qualche testa centu- 
ripina l’antica lingua madre 'dei dialetti nati di poi, men- 
tre era fiorente la bella liugua greca dorica in questa isola? 

Che se si voglia dire, aver potuto un ignorante, scriver 
così, è strano il supporre, eh’ ei guastando i caratteri, e 
le voci d’una lingua dominante potesse imitare un'altra piu 
antica, e diversa; giacché gl'idioti possono bensì storpiare 
i caratteri, e le voci di quella liugua, che parlano, e scri- 
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Come i Dori furono i più numerosi, e più po- 
tenti, cosi gli abitanti della Sicilia il dorifco co- 
minciarono a parlare. Laonde là dove vari erano 
i dialetti, unico fu per tutti, e dove si udiva par- 
te il dorico, e il calcidico, parte il ionico, e for- 
stì anclie l’attico, ed inoltre il dialetto dei Barba- 
li, li quali essendo due nazioni diflerenti , come 
abbiam detto, e come chiaro lo dice Diodoro, iu 
due distinti idiomi pure parlavano, unico poi ne 
fu il linguaggio, vale a dire il dorico. 

vere gli uni e le alire scorrettamente, ma non coniar voca- 
boli, e foggiar caratteri nuovi; e perchè producano un al- 
tro linguaggio, ed un'altra forma di scrittura, bisogna sup- 
porre , che una forza fatale più che non fu quella degli 
atomi di Epicuro, trasmutando e lettere, e parole costruisse 
ciecamente un discorso accidentale. 

4" ha dottrina della trasmigrazione è cosi vecchia, che 
non se ne conosce veramente il principio. Si chiamò poi 
pitagorica, perchè Pitagora in tempi più colti la recò, di- 
ciamo cosi, a merce filosofica, e la riprodusse quando era 
già dimenticata. ( litanie cose comuni, e dominanti in una 
epoca, non si trascurano per lungo tempo, e poi ritornano 
con maggior vigore? 

Non si dee dunque confondere il tempo della dottrina 
antica della trasmigrazione delle anime coll'altra riprodotta 
di Pitagora; nè ha che far qui Simioo tiranno di Ceuluripe, 
il quale fu convertito da quel filosofo, coll'antichissima epo- 
ca della dottrina della metempsicosi. Per altro le parole de- 
cretimi , st aiutimi , se si guardino con attenzione, e si leggano 
nell’originale e non nella traduzione, sono veramente originali, 
ed espresse secondo il gusto delle lingue d’Orienle, e per 

10 sentimento, che contengono, filino vedere provenienza da 
antichissimi popoli; laddove quelle d’ Empedocle indicano 

11 modo di dire delle lingue posteriori. Si legga bene la 
iscrizione riprodotta in questo volume con tutto il corredo 
del contento da chi è fornito di tutti gli elementi 1 necessari 
e di lingua, e di archeologia, e si resterà convinto posse- 
dere la Sicilia nostra uii preziosissimo monumento, che le 
fa onore, più pregevole assai di quello del Sigeo. 
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Così mentre tutti ebbero lo stesso nome di Si- 
celioli, parlarono poi ancor tutti unica sola, e co- 
mune lingua , costituendo unica , e sola nazione. 
Ma passiamo a mostrar ciò più da vicino coi pub- 
blici monumenti, che senza alcuna difficoltà sono 
in dialetto dorico. 

Non credo potersi revocale in dubbio, come tut- 
to ciò eh’ è di ragion pubblica si debba manife- 
stare colla lingua più comunemente intesa. Alme- 
no gli antichi in questa parte, assai più ragione- 
volmente portandosi, che taluni. de’ moderni, te- 
nevan questa via. I decreti adunque, le iscrizio- 
ni, le monete, e cose simili de’ popoli antichi so- 
no chiari argomenti del linguaggio, che fu in uso 
presso una nazione. 

Un 'decreto dei popolo di Gela scolpito in mar- 
mo, e ritrovato nell’anno 1C60 presso la ci ttà di 
Licata , è in dialetto dorico. Ivi il senato vien 
detto BouX* ed il popolo Aolptos , ed; alla dorica 
vi si legge A’a-AxztxSxs invece di fi- 

glio di Jsclcpiade. 

Un altro decreto degli Agrigentini scolpito in 
bronzo nella collezione delle antiche^ iscrizioni di 
Martino Smezio, pubblicata da Giusto Lipsio nel- 
l’anno i 588 è pure in dorico; evi si trova Ax;xos 
per Aij,aos,' etpuiy per sTvju, èuipyèrxy per ivspyi- 
ttiv, e ffor: invece di irpós ec. 

Una tavola di confini dei Messinesi è scritta in 
dorico, come può vedersi presso Grutero p. 210. 
Un’altra tavola di confini , che contiene divisioni 
e termini vari di cose varie, e della quale fa ri- 
cordo anche il Fazello, fu trovata nelle rovine di 
Mesa, oggi Caronia; ed è una bellissima scrittura 
dorica, nella quale tra le alLre voci troverete <xxo- 
Xon^io.yn per MuXovSZoi, x%pi irotì rày xpxvxv iu- 

4 
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vece di *xpi ffpòs rr^v xpnivriv, xkipx per xXrjpa:, e 
rnwovvn, per irotrbujr eie. 

Fra le rovine di Aera , sono ora scorsi circa 
anni dodici, furono trovati dei frammenti di una 
colonna* che contiene scritte le divisioni delle sta- 
zioni , o sieno quartieri di quella città , ed è nel 
dialetto dei Dori. Al presente ritrovasi nel museò 
del barone Judica, «e n’è rapportata la copia colla 
traduzione ch’io ne feci, nelle antichità dello stesso 
Judica, stampate in Messina. Tengo in mio potere 
una copia di una specie di registro di nomi di ma- 
gistrati, che sono in dorico. Appartiene alla stessa 
città, e fummi mandata dal suddetto signor Judi- 
ca. Un’altra ancora ne tengo in dorico dialetto, co- 
pia di una iscrizione trovata dal Judica nello sca- 
vo del teatro. , 

Nelle antiche tavole del Gualtieri pag. 49? ' T i 
sono due iscrizioni, riferite poi dal sac. Pietro 
Lougo ne’ suoi ragionamenti storici sulle colonie 
dei Troiani in Sicilia. L’una, ch’è bellissima, espri- 
me, che Titello consacra sacerdotessa a Venere ce- 
leste Sua sorella di nome Minira ràv àurou 

t*v Mivu'pxv.... A’9po3tTat oòpivtat, l’altra contiene 
un catalogo di nomi di magistrati, ch’ebbero cura 
di pubbliche opere allora portale a fine. Si con- 
servano in Calatafiini, che secondo CI uverio è l’an- 
tico Locario , o come altri opinano Acesta , una 
delle colonie troiane , che furono abitale poi dai 
Greci, come fu la stessa Segesta, dove poscia pas- 
sò una colonia di Tessali. 

Un’altra lapide di molto pregio, che fu scoperta 
non è gran tempo tra le rovine di Segesta, e che 
si conserva in Calatafimi, rapportata pure dal sac. 
Longo ne’ sopraccennati ragionamenti storici, con- 
tiene la iscrizione dell’Audreòne, ch’era l’assemblea 
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degli uomini destinati all’amministrazione de* pub- 
blici affari; ed è un bel monumento del doricismo 
di Segesta. 

In una lapide dell’antica Calacta città, che non 
si sa se sia stata nella terra di s. Marco, o in 

Ì uella di Galati , trovasi una epigrafe dorica per 
'imandro, cui ò Aipios il popolo dimostra segni 
di gratitudine con quella pubblica testificazione; O* 
Ax;j.os ìà> T ifxxvSpov èwoixs hexzv. È stata da me 
interpetrata. Populus gratijicalus est Tiniandro 
benevolentiae ergo. Si noti di passaggio la voce 
?à> spiegata da Esicbio per ^sbis , rj è^xpisxro , 
perchè ià e una particella d’interiezione, come si 
vede in iò triumphe ; e perciò i%xpiaxTo vale a 
dire gralificcUus est con segni di giubilo , o di 
evviva , applaudendo a Timandro. Per altro lo 
stesso nome K*X*xr* è dorico, e v\iol dire bel 
lido , x*Xà «xrà invece di xxXyì «vini. 

Gerone II re di Siracusa, avendo mandalo in dono 
a Tolomeo una smisurata nave, la corredò di una 
epigrafe dorica, nella quale tra le altre parole si leg- 
gevano ystaois, per viisois, e ijxiirrayos Aasptxòs scet- 
trotenente , o sia Re dorico , invece di ZÌxyiVtb^os. 

Le epigrafi inoltre , che si scolpivano sotto le 
Statue essendo di pubblico monumento, facevansi 
in dorico , come è quella rapportata da Diogene 
Laerzio per la statua di Epicarmo in Siracusa. 

In dorico sono ancora le epigrafi delle monete, 
e delle medaglie p. e. 5up*xa.’(j:'a.'v, 2eXtya>vrta.'y, e 
S'oXa'vn’vaJv invece di SoXemva-'v, perchè i Dori pro- 
nunciavano iìupaxajaat, SsXivówra, 2oX5s, e non già 
Supaxas* i, ScXivévra, e HìXo'js. riavoppuTav è jrnre 
un genitivo plurale dorico, che nasce da noyopfdms 
come MSpxvniv , e ^txeXtasrSy , da A’Spavt’ni? , e 
^ixsXiaàrvis, e non è come potrebbe creder taluno, 
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un raccorciamento di Uxvoppurxvm da TTayopptrri- 
vos. E qui al proposito di Solunto, e di Palermo 
città fenicie cade a concio osservare, come la lin- 
gua greca si rese anche comune presso i Cartagi- 
nesi in Sicilia; giacche come riferisce il dotto Do- 
menico Schiavo si trovano iscrizioni , e pubblici 
monumenti di quelle città, scritti o nella sola lin- 
gua greca, o in greco insieme, e punico idioma. 

Per ultimo le epigrafi in creta, dette comune- 
mente Jìguline , delle quali grandissima copia si 
rinvengono in Sicilia , e che portano la data del 
magistrato governante, sono in dorico dialetto. Cosi 
p. e. diri A’pxxxpxrsvs 'irxyxpou, in luogo di ’Apx*- 
xpàrous, da A’px»xp*rris. genit. ’A p^axpireos, ovs, 
e doricamente 'Apxxxpxzsvs, sotto il governo diAr- 
cucrate nel mese di panamo. Medesimamente siri 
Tmroy.pxzsvs per IViroxpaeous da l'iriroxp«rris, ed siri 
NtxRcriyopx per Nix«<j*yópou, poiché alcuni nomi in 
xs delia prima declinazione dei semplici formano do- 
ricamente il genit. in *. Nixxaà-yopas a, e alla do- 
rica Nrxxsocyop». Giorgio Gualtieri non avendo a 
ciò posto mente spiegò vincendo , come se fosse un 
verbo. Presso lo stesso Gualtieri pag. 3 g, e 2 1 o, 
31 1 se ne trovano due col medesimo nome di A- 
gatocle, A’y *3oxXa0s. Ma male ivi viene traspor- 
tato in latino Agathocles , perocché quello é un 
genitivo alla dorica, che deriva da AyR^oxAris come 
si trova in Snida. Questo nome si contrae una volta 
nel nominativo, e doppiamente poi nei casi obliqui, 
come tutti li nomi composti da xXeoj: A’yxSoxXiris 
A’yjc^oxXyis- : A'yxSoxlìeos iovs , A'yxSoxXèoS ou?, 
e doricamente A'y x'HioAsvs. Onde é, che non na- 
sce da A’y «3toxXcùs, e perciò non è caso nomina- 
tivo , ma genitivo retto da siri: siri A'yxSoxXsvs 
sotto Agatocle , colla solita forinola delle epigrafi 
figuline. 
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Si aggiunga in fine a tutto l’anzidetto il bellis- 
simo idilio di Teocrito titolato le Siracusane , il 
quale si può risguardare come uu mimo della lin- 
gua volgare dorica di quei tempi, che ne contiene 
gl’idiotismi, e le forme del diré. Gorgo una, delle 
siracusane , perchè lo straniero riprendevate , che 
pronunciavano con bocca larga, ed imponeva loro, 
che si tacessero, dorizzando risponde « tu comandi 
a Siracusane? Ma perchè sappia , anche ciò , noi 
tiriamo l’origine da Corinto siccome Bellorofon- 
te; noi parliamo alla peloponnesiaca , e credo che 
debba esser permesso ai Dorici parlare in dori- 
co ». E veramente tutto l’ idilio è un bel pezzo 
di dorico volgare idioma. 

Altri moltissimi documenti potrei addurre a pro- 
vare, che il dialetto dorico si rese comune in Si- 
cilia nella stagione delle greche antiche colonie, ma 
credo sufficienti quelli , che ho già rapportati , i 
quali soli possono convincere chiunque, essere sta- 
ta la lingua greca universale in questa isola , e 
che fu parlata in idioma dorico da tutti li Greci 
non solo, ma sì bene dai Barbari, dai Sicani, e 
dai Sicoli, e finalmente anche dai Cartaginesi, do- 
po che vi prevalsero le doriche colonie. 

Da ciò , che il dorico fu il dialetto comune- 
mente parlato , crederebbe taluno , che lo stesso 
dovette essere anche universalmente scritto dai Si- 
ciliani. Nonpertanto bisogna esaminare se non tut- 
ti, almeno gli scrittori più famosi di quell’època 
per determinar meglio la cosa. Già ognun si a'v- 
vede, che per dialetto scritto io intendo qui il dia- 
letto usato dagli autori nel comporre , eli’ eglino 
facevano poemi, opere, od altri trattati; avvegna- 
ché in altre materie come parlavàsi, così sv, scri- 
veva, c noi abbiamo di già veduto , clic: .^scrivere 
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per documento pubblico , per gli usi civili , e i 
comodi della vita e pel governo sia stato lo stes- 
so die parlare, perciocché a dirla in breve in tal 
caso si scriveva la stessa lingua , che si parlava. 

Archimede siracusano, che merita d’essere in 
primo luogo rammentato , scrisse in dorico. Ca- 
ronda di Catania filosofo, e legislatore scrisse anche 
in dorico , come si può Vedere dal proemio delle 
leggi in un frammento presso Stobèo. 

Ecfante siracusano filosofo pitagorico scrisse in 
dorico; il che si può scorgere in un lunghissimo 
frammento del libro intorno al regno presso Sto- 
bèo, sermone 46.° 

Polo il pitagorico , che fu di Gergenti , o di 
Dentini scrisse anch’egli in dorico. Presso Stobèo 
sermone Q n se ne può riscontrare il frammento 1 so- 
pra la giustizia. E qui osservar bisogna, che Pi- 
tagora usò scrivendo il dialetto iònico, come Ta- 
lete, Democrito, Eraclito, Ippocrate, ed Erodoto, 
ma i Pitagorici nostri usarono il dorico proprio 
del paese. Ciò forse eglino fecero per comodo del 
volgo della Magna Grecia, e della Sicilia, cui pre- 
dicando volevano istruire nelle cose della politica, 
e dei governi. 

Niufidoro storico siracusano scrisse un’opera di 
quelle cose, che sono degne di ammirazione in Sici- 
lia, e un’ altra della navigazione, che si fa intorno 
all’Asia. Di quest’ altra opera in Atenèo si trova 
un bellissimo frammento scritto in dialetto altico. 

Antioco storico siracusano in tre corti frammenti 
da me veduti appare essere attico. Vi si rinviene 
soltanto un sa' y che sarebbe ionicismo, invece di 
&v alla comune. 

Callia nella storia delle cose sicole in uu fram- 
mento rapportalo da Macrobio comparisce attico. 
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Del celebre Timeo trovatisi, oltre agli altri, tre 
piccoli frammenti in Longino, e sono in dialetto 
attico. • , 

Filisto detto da Cicerone il piccolo Tucidide 
scrisse anche in attico. 

In Clemente d’Alessandria ho veduto un cortis- 
simo frammento dello storico Filino d’Agrigento, 
e panni attico. 

Di Demetrio di Calacta storico, trovasi in Sto- 
bèo sermone 106 il seguente cortissimo frammento 
«Xo'yicjrt-ri ijtryx 0 ?*' 1 r oliai mtìtòv (3ìov «yàyxsnat. 
Si vede chiaro essere in ionico. Ma io credo sic- 
no queste parole riferite, e non proprie di Deme- 
trio, perocché un altro più lungo frammento dello 
stesso autore non conserva orme di ionicismo. 

Dorolèo storico tratta di cose sicole; ed in po- 
che parole là ove dice, che Falari solamente una 
volta fu giusto, nello avere cioè condannato Perillo 
al fuoco dentro del toro, comparisce che sia attico. 

Dicearco da Messina filosofo peripatetico, stori- 
co, e geografo , è un elegantissimo scrittore atti- 
co , il quale può andare a paro coi migliori au- 
tori ateniesi. 

Gorgia di Lentini oratore, e sofista usò anch’ei 
il dialetto degli Ateniesi, come si può vedere dai 
frammenti, che ne rimangono. s 

Scrissero anche in attico Tisia , e Corace ora- 
toli siracusani. 

Teognide, che secondo la testimonianza di Pla- 
tone , e di Suida fu di Megara di Sicilia , poeta 
gnomonico , usò il dialetto ionico. 

Empedocle agrigentino gran filosofo, e poeta di- 
dascalico fece uso del dialetto ionico, simile a quel- 
lo di Omero. Per lo che Plutarco osservò moltis- 
sime frasi e schemi omerici trovarsi nei poemi 
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di Empedocle. La lingua , di che usò Omero fu 
quella, che si parlava nell’Asia minore, ed è per 

10 più un ionicismo. La qual cosa , come a me 
pare , è stata assai ben notata contra coloro , che 
sconciamente hanno creduto essere i poemi d’Ome- 
ro un misto di dialetti. 

Archestrato siracusano nel suo poema la Gastro- 
nomia si picca pur ci dell’omerico, e spesso vi si 
trovano emistichi tirati dal divino poema, come sa- 
rebbe sù $' ivi 9 f£oì /SatXXco cnr,CTt e... owrò j^Tpas iaXXe 
parimente che in Empedocle ; ma questi contiene 
più assai, che Archestrato sapore omerico. 

Le 'poesie di Slcsicoro d’imera furono scritte in 
dialetto dorico-, come oltre alla testimonianza di 
Suida, ce lo dimostrano i framenti presso Ateneo 
nel lib. 3°. 

Del dorico fece uso ancora Sofrone siracusano 
poeta mirnografo, siccome appare dai framenti pres- 
so Ateneo stesso lib. 3”, e come l’attesta Suida, 

11 quale dice che Sofrone scrisse mimi in dialetto 
dorico. Ve ne fu un altro dello stesso nome, scrit- 
tore di commedie , che il Bonanni crede esser lo 
stesso che il nostro siracusano, sebbene non può 
essere, perchè di questo il dialetto è ateniese. 

Epicarmo antico comico siracusano, o come piace 
ad altri di Megara di Sicilia , ma non mai della 
isola di Coo, scrisse in dorico. A’ ca-và Strpioe pres- 
so Suida. I di lui frammenti si possono vedere in 
Diogene Laerzio, e in Ateneo. 

Il comico Appolodoro di Gela' usò del dialetto 
attico. Si possono riscontrare i quattro versi rap- 
portati da Slobéo , ed altri sei in Ateneo. Suida 
dice espressamente, che questo comico fu contem- 
poranco di Menandro. 

Vissero presso che nel medesimo tempo i due 
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Filemoni comici siracusani , e scrissero anche in 
attico. Se ne trovano circa a 5o corti frammenti 
presso Stobéò. 

Rammentiamo finalmente i tre poeti pastorali 
di Siracusa. 11 primo è Teocrito, cui tenne dietro 
Mosco; il terrò è Bione, che forse se non ci nacque 
ci abitò. Tutti e tre sono dorici, nei quali si scorge 
bellamente la lingua dorica dei tempi in quel ge- 
nere di poesia, in cui vengono espresse le maniere 
volgari , e gl’ idiotismi della lingua dei siracusani 
d’allora. 

Da quanti scrittori sono stati da me riferiti si 
raccoglie , che non si scriveva da tutti lo stesso 
dialetto, che si parlava. Su di che io fo le seguenti 
osservazioni. 

Li più antichi poeti come Stesicoro, Epicarmo, 
e Sofrone scrissero in dorico, usaudo il dialetto 
volgare patrio, perchè in quei tempi non avevasi 
ancora tanta comunicazione cogli Ateniesi; e spe- 
cialmente Epicarmo nelle commedie, e Sofrone nei 
mimi si servirono del proprio linguaggio. Teocrito 
però, Mosco, e Bione, comechè vivessero in tempi 
posteriori, usaro del dialetto comune. iu Siracusa, 
trattando di una poesia volgarissima, e che doveva 
gir tra le mani di tutti: oltre che così facendo si > 
può riuscire ad esprimer le idee , e gl’ idiotismi 
della stessa gente, c dipinger meglio la natura.' 

In quanto ai prosatori dobbiamo distinguere i 
pitagorici , i quali per la ragione rapportata pre- 
ferivano il dorico egli altri dialetti. Di Cannula , 
che secondo la opiuione oggi più accettata non 
fu pitagorico perchè fu più antico di Pitagora, si 
può affermare ciò , che si è detto dei pitagorici 
stessi , avendo in mira la popolare riforma colle 
leggi, e gl’istituti. Archimede vissuto anni dugenlo 


Digitized by Googte 



58 

in circa dopo Caronda, può qualche difficoltà su- 
scitare sul perchè abbia scritto in dialetto dorico. 
Ei non di leggi trattò nè di morali istituzioni, on- 
de avesse avuto bisogno di servirsi del dir volgare 
per istruir la plebe. Nondimeno è da riflettere, 
che le dottrine di Archimede inclinando più alle 
pratiche, ed alla meccanica per uso pubblico, e 
popolare, dovevano essere scritte in uu linguaggio 
piu comune. Aggiungi a ciò, che chi non imita al- 
trui, ma è esso stesso originale, non suole nè an- 
che imitarne il dire, ma adopra quel linguaggio, 
che gli è naturale. Questa massima può aver ec- 
cezione , ma questa eccezione si debbe riferir più 
a qualche pregiudizio da gran tempo radicato, come 
fu quello de’ secoli trascorsi, che alla natura delle 
cose. Difatto gli storici siciliani trovando de’ mo- 
delli nell’Atlica, paese che soprattutti erasi reso più 
celebre, si misero ad imitarli auclie nella lingua. 
Tale fu p. e. Filislo , il quale imitò Tucidide. 
Esser vi può altra ragione , che molti Siciliani , 
come Dicearco, furono in Atene, e nel rimanente 
della Grecia, ove di già erasi stabilita una lingua 
comune per li letterati, ch’era quella degli Ateniesi; 
appuulo come uell’ilalia tutta si è stabilito unno- 
bile , colto , e comune linguaggio , che s’ appella 
l’italiano. Questa lingua attica comune cominciò 
ad essere anche tale nella Sicilia; ed ecco che fac- 
ciamo strada alla seconda epoca della lingua greca 
siciliana, ed alla seconda parte di questo ragiona- 
mento, al quale aggiungeremo, quasi in appendice 

G uanto risguarda la differenza , se mai vi fu tra 
sicolo dialetto, e quei di tutto il rimanente della 
Grecia. 
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Accennai nella prima parte, che il dialetto attico 
diventò cosi universale, che fu da tutti abbracciato, 
e dai Greci, e da altre nazioni ancora. Onde che 
in Sicilia eziandio sotto l’impero romano si parlò 
in greco attico; dialetto, che risonò poi da per tutto 
e nell’Oriente, e nell’Occidente. Vero è, che i Ro- 
mani , fatta proviucia questa bella isola, v’ intro- 
dussero coi magistrali il linguaggio latino , ma il 
greco vi dominava più, tra perchè gli antichi abi- 
tanti erano Greci, e perchè la lingua greca era di- 
venuta lingua universale. Infatti noi troviamo ai 
tempi dei Romani nella maggior parte dei comuni 
di Sicilia i nomi dei magistrati essere stati greci, 
come p. e. i Proagori d’Agrigento, di Catania, e 
di Tindari, i quali erano certi preposti alle piazze, 
e alle assemblee : i Gerapoli di Gela , o sieno i 
Seniori, o Senatori della città, e gli Anfipoli di 
Siracusa, vale a dire magistrati, clic avevano la 
cura della città stessa. Imperciocché i Romani con- 
tenti delle loro alte magistrature, come era quella 
del Questore e del Pretore, l’uno che intendeva 
all’amministrazione del denaro pubblico, c l’altro 
che avea tutta la giurisdizione politica , giudizia- 
ria, e militare, lasciavano nei Comuni i Magistrali 
propri [x;r lo interno. Che se troviamo ricordati 
ancora i Quinqueprimi di Argirio, e i Decemprimi 
di Ceuturipe, bisogna affermare esser dessi magi- 
strati di colonie latine introdotte in quelle città. 
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Laonde è cosa fuori dubbio, che nella Sicilia dive- 
nuta provincia romana si proseguì a parlare la lin- 
gua greca, quantunque anche il latino vi si fosse 
introdotto colle aquile latine. Erano dunque i più 
Greci, che per conseguenza parlavano in greco, e 
molli Latini , che usavano il latino. Ma ciò che 
più fa al mio proposto è, che ai tempi romano- 
sicoli la lingua greca che pur dominava in Sicilia 
era il dialetto attico; quel dialetto che già era di- 
venuto comune in tutte quasi le parti della terra. 
Molte iscrizioni ciò più chiaramente addimostrano; 
nè è necessario , ch’io qui ripeta quanto ho detto 
nella prima parte del mio ragionamento , vale a 
dire, che, essendo le iscrizioni di pubblica ragione, 
fan vedere quale sia stata la lingua volgare dei 
tempr, ai quali appartengono. 

Un’iscrizione lapidaria, che comincia <nnX»! svSti- 
Se c in dialetto greco comune dei tempi romani, 
e si crede « essere una cartella apposta alla pub- 
blica oflicina, ove lavoravano le iscrizioni, o sieno 
titoli da apporsi ai tempi , ed alle opere pubbli- 
che « iscrizioni, che dovevano essere autorizzate 
rial governo (»). La stessa è in lingua latina, per 
la , intelligenza dei Latini, ma è come se fosse tra- 
dotta dal greco ( 2 ). 

Un’altra sepolcrale epigrafe, nella quale si legge 
il nome di Maurico romano , è anche di quella 
stagione; e vi si scorge la lingua un po’ più pura, 
che nelle altre de’ tempi più bassi (3). 

Appartengono ai medesimi tempi molte iscrizio- 


ni) V. nelle antiche iscrizioni di Palermo n. XXXVII. 

(2) V. 1 . c. 11. XXXVII. 

( 3 ) V. 1 . c, 11. LXVI 
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ni sepolcrali , in cui si trova x^P s va/e , jfatpers 
valeie. 

Il Gualtieri ne rapporta una, nella quale si espri- 
mono due nomi greci Ki'asos, c T pvoasv, e che ter- 
mina colla voce valete: ed un’altra ne ri- 

ferisce il barone Judica ritrovata in Acri, e vi si 
legge con semplicità E ’vit*x i Zsoirùpov x*ips Euma- 
che Zopjri jili vale. Sì i Greci, cho i Romani 
di quell’epoca solevano usar di questa forinola nei 
sepolcri, per esprimere l’eterno addio, che davano 
ai morti. Laonde somiglianti iscrizioni trovate in 
Sicilia per lo più indicano tempi romano -sicoli; 
e sono scritte in linguaggio puro anzi che no , e 
diverso da quello dei secoli posteriori. 

Tralascio per brevità mollissime altre di siffatto 
genere, che all’epoca romana si riferiscono, ed ag- 
giungo soltanto le seguenti. Nel museo del collegio 
de’ pp. Gesuiti in Palermo fu trasportata da Ter- 
mini una lapide greca, iu che si rinviene il nome 
di Movia Massima. La famiglia Mevia d’origine ro- 
mana fu cittadina di Termini, come si raccoglie da 
un’altra iscrizione rapportata dallo stesso Gualtieri 
al n. 375. Mi pare, se non erro, che ivi si debba 
leggere è^e^u'fiaev migravit , e non è'xstiriur]'jsv vincili 
ma, comunque ciò sia essa è dei tempi, di cui par- 
liamo. Pochi anni sono, interpellai una somigliante 
iscrizione sepolcrale greca della stessa città di Ter- 
mini. È di un certo Massimo figlio di Didimo vis- 
suto anni n 3 cittadino di quella città, e di origi- 
ne romano; poiché noi sappiamo Maxintus essere 
stato cognome de’ Valeri, e de’ Fabi (1). È di 
quell’epoca un’iscrizione rinvenuta in Catauia, por- 


fi) V. Sigonio de n. r. 
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tata nel musco di Biscari , e pubblicata dal Dr. 
Domenico Schiavo in una dissertazione dell’antica 
accademia del buon gusto pag. i85. Imperciocché 
essa contiene un nome romano KsjpvrjXtos con un 
altro greco A’yjc^yyaipo?, ed c corretta nella orto- 
grafia. Finalmente riferisco un’altra anche disot- 
terrata in Catania , che contiene un nome greco 
F /.Xirr.j, ed una parola latina scritta in greco np!- 
fuyév y)S Prii/iigenis (i): ove è da osservarsi, che 
allora si latinizzava il greco in Sicilia, e si faceva 
strada ad altro dialetto, del pari che l’attico già 
fatto cornane tramcschiandosi colle lingue stranie- 
re dei luoghi, in che si parlava, n’aveva formato 
un certo altro da alcuni autori detto ellenistico , 
siccome mi ricordo d’aver accennato nella prima 
parte di rjuesto discorso. Ma ciò più chiaramente 
si scorgerà ncll’additar, che farò in altre scritture 
di tempi più bassi. 

Or ecco come in questo periodo sicolo- romano- 
greco si parlò in questa isola la lingua greca nel 
dialetto comune, il quale anche bene ellenistico si 
potrebbe chiamare. Si scrisse anche in greco; e 
n’ è un solenne esempio Diodoro d’Argirio, vissuto 
ai tempi d’Augusto. Il di costui linguaggio a dir 
vero è piuttosto puro , ma non può paragonarsi 
affatto a quello degli scrittori dell’Attica, e degli 
altri Siciliani più antichi, come sarebber Timeo, 
e Filisto , i quali sanno del vero e pretto atti- 
cismo , che ai tempi di Diodoro cominciò a pie- 
gare , e declinar non poco. Scrisse in greco nel 
no a dell’ era nostra s. Marco di Leutini ( 2 ) , e 


’i) V. nelle antiche iscrizioni di Palermo pag. 35. 
2 ) V. Peti. Carrera voi. 1 histor. Calanae. 
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nel 3oo, in che viveva s. Luciano anch’egli leon- 
tinese, scrisse in greco le vite de’ ss. martiri Al-, 
fio, Filadelfio, e Cirino (i). 

Intanto bisogna pur confessare , che mentre in 
tale periodo si faceva molto uso dell’idioma gre- 
co, e più nel parlare, molti furonvi scrittori, i 
quali usarono la lingua del Lazio. Apuleio Celso 
medico vissuto sotto Augusto compose in latino un 
trattato intorno all’erbe; e Cecilio Calaziano retore 
compose molti trattati in latino. Scrisse anche la- 
tinamente il siciliano Frontino sopragli acquidolti, 
vissuto sotto Claudio Nerone; e Fiacco anche si- 
ciliano compose un’opera in latino intorno ai con- 
fini. Al medesimo periodo appartiene Tito Cal- 
purnio autor di Bucolica non inelegante. Flavio 
Vopisco di Siracusa scrisse le vite dei Cesari sot- 
to gl’iinperadori Diocleziano e Massimiano; e Lu- 
cio Firmio Materno il giovine compose libri astro- 
nomici sotto gl’imperadori Costantino, e l’apostata 
Giuliano. 

Ma poiché la Sicilia fu unita all’impero d’Orien- 
te da Belisario , che ne‘ discacciò i Goti , la lin- 
gua greca vi si rese più comune e nel parlare, e 
nello scrivere, quantunque andasse sempre più de- 
generando dall’antica sua purità; e specialmente 
nella invasione dei Saraceni, e nell’epoca della 
monarchia normanna : poiché gli Arabi col loro 
linguaggio alterarono non poco il greco, ed i Nor- 
manni coll’avere introdotto il latino de’ bassissimi 
tempi anche concorsero al guasto del greco idio- 
ma, ed alla sua destruzione. 

Io dovrei qui stabilire altri tre periodi sino al 


(1) V. Oclav. Caet. SS. Sicul. 
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totale decadimento della lingua greca in Sicilia ; 
uno cominciando da Belisario sino all’ invasione 
snmcenica , l’altro abbracciando il tempo del do- 
minio di questi, ed il terzo tutta l’epoca includen- 
do della monarchia normanna, e più avanti anco- 
ra. Ma essendo stato il dialetto greco per tutto 
questo tempo in fondo lo stesso, credo pregio del’ 
l’opera considerarlo come di un solo periodo; re- 
stando cosi distinto il primo, in che esso dialetto 
a dir vero fu più puro, dal secondo, in cui sem- 
pre più dalla sua purezza andò degenerando. 

Non voglio però , col riferire paratamente le 
iscrizioni di questa epoca, annoiar troppo chi leg- 
ge. Solo è mio pensamento far osservare, come la 
lingua andava a poco a poco piegando a quella 
tale ellenìstica , che poi si chiamò la romaica vol- 
gare , cosi detta dalla Romania , o dalla nuova 
Roma. Tengo in mio potere molte copie d’iscri- 
zioni sepolcrali de’ cristiani greci di Sicilia di que- 
sto periodo ritrovate in Siracusa, e in Taormina, 
da me pubblicate nel giornale di scienze letteratu- 
ra ed arti per la Sicilia n. XII 0 , ed ora riprodotte 
in questo volume. Ed altre ho copie di somiglianti 
epigrafi di lapidi disotterrate in Acri dal sig. ba- 
rone Judica, e dal medesimo pubblicate nel 1819. 
In tutte si osserva il computo dei mesi fatto alla 
romaica colle calende, le none, e gl’idi, ed il no- 
me degli stessi mesi in latino, quale si usa tuttora 
dai Greci d’Oriente; il che dà loro un carattere 
diverso dal greco dei tempi più antichi. 

La lingua ancora vi è corrotta, come p. e. èze- 
Xtv r« mortuus est, per grsXsurnscy, voce che ancor 
si rinviene in altre più puramente scritte: x®? 1 P er 
iyipriis ss abiit ad regionem ju- 

storum. 
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Il che molto più è osservabile in una di quelle 
rapportate dal Judica (i), la quale ò dei tempi de* 
gl’ Imperatori d’ Oriente padroni della Sicilia. Ivi 
si trova il nome di un certo Alfio Clodio figlio di 
Lucio, e di Cecilia, e vi si esprimono gli onori di 
un’ambasceria irpòs BxoìXs'x ad Regem, o sia Im- 
peratore di Costantinopoli ( 2 ). Il nome di Clodio 
è corrottamente scritto KÀoòts , c non KAó5ios , 
(come in un’altra di quelle da me pubblicate vi 
ha il nome di Kosravns per Koaravrivos ) e vi 
si legge rrxpxiro^Tres in luogo di Kxpxiróp'xxs. 

Oltre a ciò le frasi sono di altro gusto , come 
c p. e. in una nella quale si legge r\v irp«rr»u* 
e rat faciens per vixit , espressione derivata con 
alterazione dal greco rpxTTa ago, ma che si usava 
più presto colle particelle su, e Sùj : su npirreiy 
agere beatarn vitami Svs rpxrrsiv infelicem degere 
vita ni , ed in un’altra vi ha yóXtoy 2<Z>s ne des 
iraturn ( Deum ) in vece di iv ùpyr\ irotrijy) , ne 
tibi iraturn efficias. Credo qui cosa degna di es- 
sere osservala , come in una delle suddette iscri- 
zioni da me pubblicate si trovano alcune parole, 
che souo le stesse nell’Evcologio greco dell’ufiìzio 
dei morti. Kxt 5òs oìu nj* x®r’* y t>xuvi\v, ròirov xvx- 
-1 ùfcsccs et da ipsi regionem lucidam , locum refri- 
gerationii. Criside è il nome della donna ivi sep- 
pellita. Le parole dell’ Evcologio sono Ku’pis xvx- 
vraujoy ivy/ -luxò'' ec * ?òirx ^sjrsiy» .. 

Toiraj ivx^ùi^sxs ec * 


tv 




( 1 ) Nella tav. 3* fig. 5.* 

(2) Si sa, die allora agl’imperatori d’Orieulc coinpetava 
il nome 15*5tX.BÙj, mentre gli altri principi si appellavano 
pÀyss reges y. Montfaucou. 
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Or gli Evcologt greci, o sieno rituali, vantano 
più clie mille anni di antichità. Nell’ epoca sara- 
cena poi, c specialmente nella normanna molte sono 
le iscrizioni, e le scritture greche, le quali servir 
possono di esemplari, e che tuttora sussistono in 
vari luoghi, e tempi antichi di questa capitale; e 
di cui la maggior parte sono state raccolte da scrit- 
tori nostri nazionali , ed ultimamente nella dotta 
opera sopra Palermo antico dal sig. abate Morso. 
Chi è vago di conoscerne più da vicino il dialetto 
potrà riscontrar 1’ opera di cotestui , ove troverà 
non solamente greche iscrizioni, ma alquante scrit- 
ture ancora di convenzioni, e di contratti di quei 
tempi, nei quali tutto che vi fosse l’arabo ed il 
latino una seconda volta già introdotto , non di 
meno il greco vi dominava molto ancora, a segno 
che li diplomi si faceano in greco, e qualche volta 
in latino. Ed in effetto il segretario di stato ve- 
niva detto y.X'opotòs ypniòj, xoù Xatri'vos, cioè cancel- 
liere delle due lingue, e della greca c della lati- 
na, come si raccoglie da una lapide esistente nella 
chiesa di s. Michele Arcangelo di questa capitale, 
in una iscrizione interpetrala dal prelodato abate 
Morso. 

Finalmente è da notarsi la grande scorrezione 
di ortografia, che si osserva in tutte quasi le iscri- 
zioni, e le scritture di questi tempi, de’ quali par- 
liamo, quando già si confuse del tutto il suono di 
alcune lettere, e dei dittonghi, cosi clic scrivendo 
non si faceva più affatto distinzione tra le varie 
vocali, e i dittonghi, e si scambiavano l’una per 
l’altra le lettere (. u. m. ot. e. ed «!. o. ed a>. 

Furono principali scrittori di questo ultimo pe- 
riodo Giustino, o sia Giustiniano , die visse nel- 
l’anno /j83, e fu vescovo in Sicilia. Abbiamo an- 
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che di questa epoca panegirici in lingua greca , 
come sono quello di un anonimo siracusano per 
s. Marciano vescovo, e quell’ altro per s. Zosimo 
aneli’ ei vescovo, e tanti altri. Scrisse ancora pa- 
recchie omelie Teofane vescovo di Taormina di- 
verso dal costantinopolitano, e viveva a tempi, che 
la Sicilia, o parte di essa era ancora sotto gl’im- 
peratori di Costantinopoli (i). 

Abbiamo anche non pochi inni sacri di s. Giu- 
seppe detto l’Innografo, il quale poiché i Saraceni 
ebbero occupato Siracusa fuggì nel Peloponneso , 
e qnindi passò in Tessalonica (2). Inni scrisse anco 
Sergio Monaco del Cenobio di s. Calogero nel mon- 
te Cronio vicino Sciacca. Visse sotto Basilio Ma- 
cedone, e Leone, Alessandro, e Costantino suoi figli 
circa l’anno 890, come crede Ottavio Caetano ( 3 ). 
Fu anche scrittor d’inni Arsenio monaco basiliano, 
che fiori l’anno 829, prima che i Saraceni avessero 
occupato la Sicilia ( 4 ). 

Fuvvi un Leone di Centorbi oratore, che fiorì 
nell’ottavo secolo ( 5 ), e scrisse un panegirico a s. 
Leone Taumaturgo (6), vescovo di Catania, ed un 
altro a s. Giacomo apostolo (7). 

Finalmente per tacer di tanti altri fo menzione 
di Michele Glica , che fu siciliano, e non di Co- 

mr * éÈ&éJ^S* 


(1) V. Jacob. Gretsero nella bibl. dei pp. Vien collocato 
tra gli autori del 9” secolo. Rocco Pirri dice, che visse 
Tanno 842. 

(2) V. il Mongitore. 

( 3 ) In aniruadv. ad t. SS. sicul- pag. io 5 . 

(4) Mong. 

( 5 ) V. Octav. Caci. t. 2 SS. sicul pag. 5 . 

(6) In aniinud. t. 2 cit. pag. 106. 

(7) In Isagoge ad histor. sacr. sicul. cap. n. 9, p. 35 *. 
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stantinopoli, poiché i codici mss. costantemente lo 
dicono ^txfXiiVTYiy (i). Fu storico, e visse sotto 
Alessio , e Giovanni Comneno nel principio del 
secolo ia.' Sono celebri i suoi annali, che l’ascri- 
vono agli storici bizantini. 

La lingua degli anzidetti scrittori , è a un di 
presso come quella de’ Greci dell’impero di Co- 
stantinopoli, e precisamente Michele Glica ha lo 
stile degli storici bizantini; e nelle lettere ha un 
dir facile , ed una lingua in dialetto comune la 
più pura di quell» stagione. Le odi di Giuseppe 
sono scritte ancora in dialetto comune , in lingua 
buona anzi che no, e con frasi tirate dagli anti- 
chi , come si possono veder nei nostri Menèi in 
varie officia ture, e soprattutto nella festa del pre- 
lodato s. Leone vescovo di Catania, la quale oc- 
corre il dì ao di febraio. Puossi aggiungere a tutti 
il codice tradotto in greco da Federico II re di 
Sicilia. £ quantunque la lingua, che si parlava , 
come abbiamo veduto, fosse alquanto corrotta, non 
escludendo quella delle scritture, e dei diplomi , 
nondimeno era diverso lo scrivere degli autori, che 
più pulito linguaggio usavano ; appunto come li 
nostri sono più diligenti per la stampa, che qua- 
lunque altro, il quale o parla solamente, o scrìve 
sieno lettere familiari, sieno diplomi, od altro, che 
siasi atto, e scrittura, 

Tale fu la lingua dell’ ultimo perìodo siuo alla 
monarchia normanna, e più avanti ancora, e pre- 
cisa menttì , sino al decimoterzo secolo , in cui co- 
minciò a venir meno sino a che totalmente si estin- 
se, allor quando nel secolo decimoquinto, secondo 


(1) V. Phil. Labe in annalium Glicae praef. 
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che riferisce il celebre Montfaucon nel diario di 
Italia (i), il pontefice Sisto IV ordinò con una 
bolla, che tutte le chiese nei divini uffici, e nelle 
liturgie facessero uso della sola lingua latina. 

Aggiunger mi piace qui la famosa scritta in 
carta bombacina , che si conserva nel monastero 
del Salvatóre di questa capitale. Si attribuisce a 
s. Rosalia; e il dì i5 di luglio suolsi esporre so- 
pra l’altare come una reliquia. Vi si legge iyà> 
«JeX^iì poaaXi* 2ivr)|3*X5vi /3 <*vot irouro £òXo tou 
i2ovx.ovpov A’osvt os éts tò fAOvnan'pi rò òiroiov r xv- 
T»nv* tò à)touXoù5n<J*. Ego soror Rosalia Sini- 
baldi pono hoc lignum Domini mei in monaste- 
rio. qaod semper sequuta sum. Io non contendo 
dell’autenticità di tale scrittura, ma solamente af- 
fermo, che, essendosi trovata dentro ad una cas- 
settina con una croce , in un Vecchio muro del 
monastero suddetto, ed essendo in carta di boni- 
bace, debbe essere di qualche antichità; e scritta 
com’ è in dialetto greco volgare , eh’ è quello ap- 
punto appellato ni diri n &«Xsnros il dialetto sem- 
plice , o popi*ty.iri romaico dalla nuova Roma, ad- 
dimostra, che anche qui in Sicilia giunse a quel 
punto la lingua greca prima, che fosse abolita af- 
fatto dal latino idioma; dal quale alla fine, e dal 
miscuglio di diversi altri, e del greco stesso nacque 
il volgare siciliano. 

Passiamo ora a determinare se il dialetto greco 
siciliano sì della prima , che della seconda epoca 
sia stato diverso da quelli propri della Grecia. 

Quanto all’epoca delle colonie greche di Sicilia 
dai documenti da me riferiti nella prima parte del 
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discorso , si scopre, che il dialetto doric© parlato 

qui in quella stagione fu il nuovo , od almeno è 
a dirsi, che, se pur l’antico da principio avessero 
quelle colonie parlato, non n’akbiam pruova alcuna» 
Si sa , che coinè la lingua attica veniva distinta 
in antica e nuova , così la dorica ancora in due 
distinguevasi e nella vecchia , e nella nuova. Il 
che oltre al venir comprovato dai monumenti , 
chiaro si vede da un antico ras. riferito da Andrea 
Scotio , mel quale parlandosi di Teocrito si dice, 
che quel, poeta si servì del dialetto dorico nuovo; 
avvenga che sieno due i dialetti dorici, il vecchio, 
e il nuovo , ed è il vecchio aspro , tumido , ed 
©scuro; ed all’ incontrario il nuovo, di che fa uso 
Teocrito, è più dolce. 

Salmasio nel libro sopra la lingua ellenistica 
rapporta un decreto degli Spartani contro Timo- 
teo Melesio, il quale aveva corrotto l’ udito della 
gioventù spartana coi nuovi tuoni musicali intro- 
dotti. Il decreto è in dorico antico aspro , come 
è facile scoprirsi dalle voci , che finiscono in p. 
EVet&ì Ttptòjeop ò MiXriatop, srapaiyivó/isvop Xvptac- 
ysrai r«p «xójcp, cioè poiché Timoteo Melesio ar- 
rivato qui tra noi guasta l'udito ec. 

Lo stesso Saliuasio riferisce la seguente antica 
dorica scrittura, che bisogna esser tradotta, perchè 
sia capita anche da’ grecisti. Mipt^optxi iaìvy* ràv 
Xryoupjiv Mnprida , ori /3*yx 9 ovox riiycipoto 

■jrori jptv , cioè Mé^tso(U*i èyxyt tyÌv Xryupàv Mup- 
ti' 2 *, ori 'yiiyrì oua* efiy) erpòs !p iv Iltvtìipov. Io ri- 
prendo la canora Mirtide , perchè essendo donna 
venne in lizza con Pindaro. 

Per altro chiaro l’abbiamo dagli stessi Greci. 
« Bisogua sapere, dice Giovanni Grammatico, che 
il dialetto dorico ammette molte locali suddivisio- 
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ni; perocché altro è il cretese, altro il rodio, al- 
tro l’argivo, ed altro quello degli Spartani, .e di- 
versamente il dorico anche parlano i Siracusani , 
ed i Siciliani ». 

Questa differenza era riposta ancora in alcuni 
vocaboli diversi da quelli degli altri, come p. e. 
i Dori di Sicilia dicevano òtfn'Xes gli occhi , che 
altrove ópt^otr* , od ò^2f*X^oi venivano appellati. 
In Teocrito viene notata la voce «fWvtXos cioè 
epaunìs l 'amante. E Stefano de urbibus di Gela 
dice , che in lingua opica , e in siciliano yèXx è 
lo stesso cha •ffiyyr\ ghiaccio. Chi sa se gela dei 
Latini non sia derivato dalla parola y'ìko. ? Il pe- 
sce gobbio detto dai Greci xa)/3tòs , in Sicilia si 
diceva fu. Nel decreto di Mesa si trova posiSios 
fluviolus , voce usata dai Siciliani. Moltissime altre 
si potrebbero notare proprie dei Dori di Sicilia, ma 
ora qui non mi sembra luogo opportuno di riferirle, 
e passo all’altra epoca del dialetto greco comune. 

Non voglio però dilungarmi da’ brevi limiti di 
un discorso, e poche cose dirò sopra la differenza 
del dialetto grcco-sicolo dei tempi romani, e del- 
l’ altro periodo. Già ognuno può comprender di 
leggieri, che in Sicilia non poteva parlarsi il lin- 
guaggio greco come nell’Attica, ove sino al quarto 
secolo è più dell’era volgare puro si mantenne; 
poiché in quelle parti proseguiva ancora lo studio 
delle buone lettere greche , ed in Sicilia allora i 
letterati più al latino erano rivolti; sebbene in ge- 
nerale parlando nè l’una, nè l’altra lingua vi fosse 
bene coltivata. Quindi ne venne il motteggio di 
Tullio contra Verre (i). 


(i) De dirinatione. 
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« Se tu , ei dice a Verro , avessi appreso il 
greco in Atene, e non nel Lilibeo, c<l il latino in 
Roma, e noli in Sicilia, non parleresti cosi rozza- 
mente ». Nel qual passo Tediano soggiunge, che 
Verre sì la greca come la lingua latina aveva ap- 
preso in Sicilia, ove nè dell’una, nè dell’ altra si 
usava correttamente parlando; in modo che si può 
applicare a tutti i Siciliani d’allora quanto Plauto 
aveva detto di un siracusano: graecissat tamen , 
veruni non atticissai, at sicelissat. 

Nell’ altro perioda finalmente , cominciando da 
Belisario sino all’invasione dei Saraceni, è natura- 
le, che si parlasse un po’ meglio, che sotto i Sa- 
raceni stessi. Nondimeno in Costantinopoli, ove 
più erano persone colte , più si doveva puro sen- 
tire il greco, ed infatti Michele Glica, che quan- 
tunque siciliano, pure fu in Costantinopoli, ha un 
dire non insoave , comecché fosse stato ne’ tempi 
del basso impero. 

Sotto i Saraceni poi, e sotto i Normanni come 
non dovette essere imbastardito il greco linguaggio 
in Sicilia dalla piena dei Barbari, e degli stranie- 
ri , che vi dominarono? Intanto che in Costanti- 
nopoli, e nel rimanente della Grecia si mantenne 
più puro, e specialmente sino quasi al duodecimo 
secolo : epoca, in che la nostra Isola era stata già 
da quattro secoli avanti inondata. Indi anco nel- 
l’Oriente cominciò a guastarsi l’idioma greco, sem- 
pre più declinando, sino a che ne nacque il volgare, 
che tuttora vi si mantiene. 

Ecco quanto ho potuto diro sull’assunto della 
prima, e della seconda parte, e sull’appendice del 
discorso sopra i dialetti greci parlati, e scritti in 
Sicilia. 
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Recitato l'axao 18*7 

■NELL’ACCADEMIA DEL BDON-GUSTO 

CONTIENE IL DISEGNO 

D UN COMPENDIO DI STORIA LETTERARIA SICOLA 

DITISA X2f MKIOM, ID II PISIOEO 3*AiaiO. 


M , 

1 e \enuto in pensiero di tessere in brieve la 
storia della letteratura sicola, dividendola in perio* 
di per servire di lezioni ai nòstri giovani siciliani. 
?*ou sarebbe in vero qui luogo di parlarvi di que- 
sta materia, poiché io so bene, che le accademie 
sono luoghi, nei quali si discute di subbielti, che 
proplia mente vengono denominati accademici, vale 
a dire di ciò, che può venir trattato in un discor- 
so diretto a rischiarare cose oscure o dubbie, o a 
determinarne di vaghe ancora, ed indecise, o final- 
mente a produr qualche nuova scoperta, od alme- 
no a dare un nuovo aspetto a cosa già conosciuta. 
Nonpertanto stimando , che un consesso d’uomini 
dotti quali voi siete, possa giudicar di tutto ciò, 
che alle lettere si appartiene , ho meco proposto 
di presentarvi il prospetto del lavoro, che ho di- 
visato di eseguire, onde vegga se meriti, o no la 
vostra approvazione. 

Non credo compiuto il quadro , se non faccia 
qualche cenno ancora dei tempi favolosi della Si- 
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cilia, se abbia avuto cioè questa Isola lettere, o 
come si vorrebbero appellare certi principi di co- 
gnizioni in tempi, in che gli uomini erano rozzi, 
e selvaggi , e quando le società erano ancora na- 
scenti. Questa epoca formerà il primo periodo, nel 
quale audio tentone come si va tra le tenebre, ed 
al buio camminando. 

Il secondo periodo sarà quello delle greche do- 
riche colonie, sino a che la Sicilia venne sotto il 
dominio dei Romani. 

L’intervallo dai Romani sino ai tempi, in cui 
la Sicilia fu unita all’impero d’Oriente da Belisa- 
rio, che ne discacciò i Goti, io nomino periodo 
greco-romano , ch’ò il terzo. 

Il quarto periodo comprenderà l’epoca di Beli- 
sario sino all’invasione saracenica. 

Sarà quinto periodo il tempo del dominio dei 
Saraceni, che mi piace chiamare greco-saraceno , 
stante che proseguirono i Greci coi Saraceni. 

La monarchia normanna costituirà il sesto pe- 
riodo, sino a che i monarchi ebbero residenza in 
Palermo. 

E finalmente determinerò l’ultimo periodo per 
tutta l’epoca delle dominazioni straniere in Sicilia, 
parendomi, che possa questo settimo periodo venir 
ben circoscritto in tante lezioni, quanti sono stati 
i domini sino a noi. 

La divisione delle materie sarà quella, che sem- 
bra la più naturale, cioè si tratterà in primo luo- 
go di i poeti, e della poesia, in secondo luogo de- 
gli storici, e della storia, indi degli oratori e del- 
la eloquenza , e poi dei filosofi , e della filosofia; 
e finalmente si farà una miscellanea di quelle ma- 
terie, che appartengono ai vari generi di lettera- 
tura , ma che non possouo a nessuno dei soprad- 
detti riferirsi. 
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Comincerò dal primo periodo, riducendolo ad una 
lezione, poiché la sterilità di questa epoca oscura 
non può estendersi al di là d’un ragionamento. Gli 
altri periodi saranno in varie lezioni ripartiti a 
tenore della materia, che potrà più o meno venir 
dilatata. 

Se vi piace adunque titolerò la mia opera Conv- 
pendio di storia letteraria sicola , divisa in perio- 
di , e trattata per lezioni; da servire alla studiosa 
gioventù di Sicilia. 

PERIODO .1. 

Non v’ha dubbio, che prima della venuta dei 
Dori in Sicilia, vi avevano sede i Barbari , i Si- 
cani cioè, ed i Sicoli, dei quali, come dice Dio- 
doro, quelli abitavano le parti occidentali, e que- 
sti le orientali. I Sicani, secondo l’opinione di Tu- 
cidide, e di Filisto, vennero qui dalla Spagna, va- 
le a dire, dall’antica Iberia, e giusta l’avviso di 
Timéo seguito da Diodoro, furono creduti xjtó^o- 
ves , che significa nativi della stessa regione. I 
popoli, di cui s’ignorava l’origine, o che avevano 
l’orgoglio di credersi assoluti padroni del paese,, 
che abitavano, davansi questo specioso nome, co- 
me gli Ateniesi per un eterno monumento di tale 
nobiltà portavano nelle trecce una cicala d’oro, la 
quale stimandosi nascere dalla terra senza genera- 
zione, formava l’emblema di loro, che opinavano 
esser nati propio nell’Attica. Da questo domma 
ancora pensano taluni esser venuto l’uso di enco- 
miar la stridula cicala, adulandola come cantatrice 
eccellente. 

Il Bocarto è di parere , i Sicani , e Sicano il 
primo, che diede loro il nome, esser discesi dai 
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Ciclopi, e Lestrigoni, clie furono unico popolo, e 
gli stessi; così che, secondo divisa quell’erudito. 
Ciclopi, Lestrigoni, e Sicani non furono popoli 
diversi. I Siceli, o Siedi meno antichi dei Sicani 
passarono in Sicilia dall’Italia, ed erano Pelasghi, 
i quali dall’ Etru ria , ove abitavano, furono detti 
anche Etruschi. I Pelasghi poi popoli antichissimi 
furono orientali, e si sparsero per varie parti del- 
la terra. Il nome stesso di pelasgo disegna un po- 
polo antico, derivando, com’io credo, da una vo- 
ce del vetustissimo linguaggio epirotico pègliach 
vecchio, quasi che si dicesse •raXaiàx , irsXzuxós , 
di cui si trova nella lingua greca la radice ■xàikxt 
un tempo. Altri nascer lo fa da pella , termine 
dell’antico macedone, che vuol dire roccia , onde 
pelasgo significa un uomo rozzo , abitatore delle 
pietre , e delle rocce tra le montagne. 

Or i Sicani ebbero coltura comunque essa si 
fosse? E chi potrebbe indovinarlo? Se vennero 
dall’ Ibcria, di là forse trasportarono ancora tutto 
ciò, che vi avevano appreso, come i Greci venuti 
dalla Grecia ; ina con qual filo ci distrigheremo 
da tale labcrinto? Miglior consiglio, io credo, esser 
quello di lasciarli stare quasi nello stato di natura, 
od almeno in una società così bambina, che ap- 
pena ne fa pensale, che avessero avuto, per così 
dire, un linguaggio per loro reciproca comunanza. 
Che se si voglia aderire ai parere del Bocarto , 
i Sicani considerati come Ciclopi non ebbero , a 
parlar propiamente, coltura alcuna, poiché Ulisse, 
che approdò in Sicilia, ce li presenta soltanto come 
pastori sparsi per le montagne nel primo stato pa- 
storale vicino a quello della caccia , avvegnaché 
gli uomini prima furono rozzi nomadi, di poi cac- 
ciatori, quindi agricoltori, ed alla fine attesero al 
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commercio (t). Omero espressamente ci fa sapere 
nel 9° libro dell’Odissea* che i Ciclopi erano una 
razza d’uomini, che vivevano senza, leggi, e senza 
costituzioni: che non aravano, nè coltivavano terre, 
giacche nasceva loro spontaneo il frumento e l’orzo, 
e le viti senza coltura producevano ottime le uva. 
Non conoscevano popolari adunanze, nè legislazione, 
ma abitavano in alti monti entro caverne; ed ognuno 
di loro dava leggi alla propria famiglia, separato, 
dagli altri, de’ quali nulla si curava. Siccome però, 
secoudo dice Scaligero (2), sembra, che la modula- 
zione sia nata tra i pascoli, il che avremo occa- 
sione di ripeter più sotto , così i Ciclopi pastori 
poterono cantar naturalmente pastorali canzoni, ma 
senza regola, e senza ritmo studiato, alla rinfusa 
come detta la natura. Nou merita però siffatta roz- 
zissima modulazione il nome di poesia; onde non 
è quejlo uno slato di lettere, comunque rozzo pre- 
suppor si volesse. Teocrito iu vero introduce Po- 
lifemo a cantare ne’ suoi idili, ma quantunque al- 
luda a quel selvaggio Ciclope , pure fallo parlare 
a seconda dei tempi, nei quali scrive il poeta, cioè 
con versi, c ritmi d’un’adulta poesia. 

I Lestrigoni coltivavano i campi leontini. La 
voce XaTorpoy, donde forse venne A*tar puyóyis, si- 
gnifica palo , 0 ventilabro, usato a vagliare, smon- 


ti) Trìa vero saeculorurn genera (al quale bisogna ago 
giungere il quarto) pasloris , venatoris , aratoris .... et 
sane pastores (piani aratores antiqui magis , queniadmodum 
et Varrò probai , et ex Thucydide colligi potesl Scalig. Jib. 
1 % cap. 4*- Varrone nel far la rassegna dei diversi stali 
degli uomini da luogo alla pastorizia prima dell'agricoltura. 
De re rustica lib. a 0 , cap. t .“ v 

( 2 ) Lib. i*, poet. c. 4”. 
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dare il frumento dalle paglie; mentre quei popoli 
abitavano nei feraci «ampi leontini (i). Erano dun- 
que agricoltori. Ma trovandosi nel terzo stato della 
società , dovevano essere più colti dei Ciclopi , e 
dei Sicani, che o dall’Iberia, o dai Ciclopi stessi 
discendevano. Non potevano però ignorar qualche 
cosa, che all’agricoltura si conveniva, e posseder 
qualche principio di rozzo sapere, se mi è lecito 
nominar così qualunque siesi cognizione risguar- 
daute quale che si fosse obbietto , che servi sse 
agli usi principali della vita. Io poi dal conside- 
rare i Lestrigoni nel terzo stato sociale n’ inferi- 
sco, ch’eglino furono assai posteriori ai Ciclopi, e 
che non si debbono confondere così, che non sieno 
per lungo tratto distanti dai Sicani , e molto più 
dagji stessi Ciclopi. Così andando la cosa il sen- 
timento del Bocarto debbe andar castigato a que- 
sto modo. . 

I Ciclopi furono famiglie piuttosto, che borgate, 
le quali abitavano sulle vette dei monti di Sicilia. 
Successero i Sicani, i quali avendo avuto re, for- 
marono popolazioni ; ed i Lestrigoni vissuti nei 
campi leontini ebbero uno stato sociabile , di cui 
il fondamento fu l’agricoltura. Onde che furono 
un po’ più colli degli altri. I geoponici anche eb- 
bero l’agio di cantare, principalmente tra le fa- 
tiche della messe, e dell’aje, che seco portano un 
certo brio ; perciò in Teocrito troviamo i feristi. 
Poterono dunque i Lestrigoni trovar l’elemento del 


(0 V. s.» nel discorso sul dialetto parlato, e scritto in 
Sicilia pag. 44 1 e 45- Il Bocarto osserva, che i Lestrigoni 
corrispondono ai Leontini, facendoli derivare da Idis tircan 
leo mondar , dai costumi feroci di leone. 
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canto, donde nacque poi l’idilio dei mietitori (i). 

I Sicoli perchè vennero dall’Etruria , e furono di 
razza pclasga, dovettero aver la letteratura dei po- 
poli, dai quali trassero l’origine. In una mia me- 
moria già pubblicata, ed ora ristampata in questo 
volume, la quale tratta della lingua albanese, ho 
mostrato il legame degl’idiomi bigio, macedone an- 
tico , ed eolico primitivo col pelasgo. Quanto al 
prisco eolico, la iscrizionè sopra ipi rozzo vaso tro- 
vato in Cenluripe città sicola , ci offre un prege- 
volissimo monumento delle lettere dei Sicoli. È 
scritta in modo , che vi si scorge una certa aria 
di rozza originalità , oltre che ne chiarisce della 
dottrina della metempsicosi , come è stata da me 
interpetrata. Questo domina fu antichissimo, e pro- 
fessalo da tempi immemorabili nelle regioni d’O- 
riente. Per la qual cosa il domma non è pitago- 
rico, ma riprodotto, e poi messo più in voga, da 
Pitagora , e dai suoi scolari (a). Per altro si sa, 
che i Pelasghi ebbero lettere ed arti, le quali quan- 
tunque non avessero tra loro fatto quei progressi, 
che fecero tra i Greci, nondimeno vi comparvero 
non poco. Quindi è , che i Sicoli furono di gran 
lunga più colli, che i Sicani, e gli altri abitatori 
della Sicilia prima della venuta delle greche co- 
lonie (3). 

, . , : 1 

. ; * . "I * 

(i) li canto dei mietitori si diceva litiersa, 'come si ri- 
cava da Ateneo lib. i4- • ■ 11 

(a) V.s.» il discorso intorno al dialetto parlato, e scrit- 
to in Sicilia quando fu abitata dai Greci, pag. 4$ e 46) e 
più sotto l’interpelrazione ed il comento della iscrizione nei 
quattro monumenti sicoli. 

(3) Non si annoverano qui i Lotofagi perchè non ahi-' 
tarono la Sicilia, ma un'altra terra, come si ricava da Omero 
Odiss. lib. 9 ° giacche Ulisse dai Cicoui passò alla terra dei 
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Ma lasciamo di vagar più cosi per terreni tene- 
brosi, e passiamo a dir qualche cosa di più posi- 
tivo; però parlando sempre prima dei tempi ve- 
ramente storici . 

Non v’ ha dubbio , che in Sicilia furonvi poeti 
così antichi , che si confondono colle favole. La 
poesia nacque tra pastori , poiché il primo stato 
degli uomini fu il pastorale. Per la qual cosa è 
da considerarsi come primo genere di poesia il 
buccolico, nato tra pastori di bovi. A ragione per- 
ciò disse Scaligero , che sembra la modulazione 
per la prima volta essere stata inventala tra i pa- 
scoli, o per impulso di natura, o per la imitazione 
del canto degli uccelli, o per via del sibilo degli 
arbori scossi dai venti (i). Il che è conforme a 
quanto cantò Lucrezio nel libro 5° intorno alla 
natura, donde Scaligero trasse il pensiero. 

Si dee alla Sicilia l’otiore della istituzione del 
carme buccolico, piuttosto che , come altri crede, 
alla Laconia, giacche i siciliani buccolici fiorirono 
prima assai della guerra troiana , laddove le me- 
morie buccoliche, le quali conservarono i Laconi 
di Diana coriatide, rimontano ai tempi di Serse, 
allorch’ei passò nella Grecia (a). 


Lotofagi, e di là a quella dei Ciclopi in Sicilia. I Lotofagi 
furono abitanti della piccola Sirte nei contorni delle spiagge 
africane. Si è non poco disputato sul loto, e tuttora siamo 
allo scuro di un frutto così dolce, che faceva dimenticar la 
patria chi ne mangiava; ed i compagni d'Ulisse furono pian- 
genti tirali a forza da quella terra, che produceva il loto, e 
legati agli alberi della nave per nuu tornarvi scappando. 
Poteva essere la giuggiola! 

(i ) Poet. lib. i°, c. 4-° 

(•») V. Veniimiglia de Poeti siciliani, che cita Diomede 
grammatico. 
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Dafni celeberrimo poeta buccolico ebbe i natali 
in Sicilia. Abbiamo dal nostro : Diodoro, ch’ei nacque 
da Mercurio, e da una Ninfa nei inculi Eréi tra 
folti boschetti d’allori, donde trasse il nome, poiché 
dafni significa alloro. Si è disputato sul sito dei 
monti Eréi , famosi per essere stali la culla di un 
poeta, cotanto rinomalo. Dalla descrizione, che ue 
fa il nostro storico, si è andato tentone per deter- 
minarne il luogo, clic veramente stuzzica la cu- 
riosità d’ogni siciliano per la celebrità di quel Dafni. 
Oude non sia creduto fuori proposito il trattenermi 
trn poco a parlare su questa materia. « Sono, dice 
Diodoro, in Sicilia i monti Eròi, che per la natura, 
per l’amenità, e per la disposizione particolare dei 
luoghi, riescono molto opportuni al ristoro, ed al 
piacere in tempo di state. Havvi grati copia di 
fontane eccellenti per la dolcezza delle acque. Pieni 
sono quei luoghi di alberi d’ogni sorta, ed havvi 
una quantità di grandi querce, le quali producono 
frutti , che sono il doppio maggiori di quei , che 
nascono in altri terreni. Vi sono abbondanti an- 
cora le domestiche frutta, che nascono spontanee, 
e molte viti vi germogliano; ed è indicibile Tuber- 
ia dei pomi, a segno che l’esercito dei Cartaginesi 
una volta se ne cibò mentre era oppresso dalla 
fame; e quantunque fossero molte migliaia di ar- 
mati, pute non consumarono interamente quei frut- 
ti. In questo paese ha una convalle , che contie- 
ne un certo divino apparalo di alberi , ed il sito 
è sacro alle Ninfe. Ivi dicesi esser nato Dafni da 
Mercurio, e da una Ninfa, ed ebbe il nome da- 
gli allori , di cui spessi e folti boschetti adorna- 
no la regione. Ei fu educato dalle Ninfe , posse- 
deva molti armenti di bovi, ed attese alla pasto- 
rizia. Laonde ebbe il nome di bifolco. E perchè 
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era eccellente il tuo ingegno inclinato alla musica, 
fu l’inventore del buccolico carme, e della melo- 
dia, che sono tuttora in uso, ed in onore presso i 
Siciliani ». 

Sono tenuti da taluni per monti E rei i Montisori 
tra Traina, e s. Fratello. Questa è anche l’opinione 
del Fazelló. Altri opina, che sieno presso Ragusa, 
detta un tempo Ibla minore, ed Era, o Erca. Vi 
ha chi crede essere stati in Leonforte, ove scaturisce 
gran copia d’acque, e tal altro l’ha situati nei 
monti dell’Etna. Hanno pensato taluni più proba- 
bile essere stati gli Erci nel monte Artesino, donde 
trae l’origine il Dittaino, eli’ è il Crisa di Vibio, 
e Crisa è fiume , che scorre per le campagne di 
Asaro. Più probabile dissi, perchè si vuole , che 
verificare ivi si possano le circostanze dell’ esercito 
cartaginese riferite da Diodoro. Non manca chi 
vuole, che il territorio mamertino tra tanti luo- 
ghi della Sicilia si possa vantare dell’ origine,, e del 
soggiorno di Dafui. Con pochissimo fondamento 
si è preteso ancora essere i monti Nembrodi gli 
Ere’i , detti oggi li Mudanti. E finalmente il signor 
Giuseppe Feria Aldirese in alcune osservazioni a 
me dirette sopra i mónti Ere'i si studia, per fare 
un omaggio alla sua patria, di stabilirne la scena 
nelle montagne di Buccheri, poco lontane da Si- 
racusa. Ma anche in esse si trovano non pochi 
dubbi , e la regione ere’u resta sempre incerta , 
ed indeterminata. Comuuque però vada la cosa , 
fu Dafni siciliano , autore della poesia buccolica , 
ed il primo poeta della gentilità , che sappiasi di 
avere scritto versi con invenzione, e con artifizio, 
e nou mai così rozzamente improvvisando, come 
suppor bisogna , che abbian fatto altri prima di 
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lui (t). Egli il primo, diede la favola alla poesia, 
che furono le sue amorose sciagure (a), ed iuventò 
il verso esametro (3) - 

La poesia buccolica trasse il nome dalla voce 
fiomolos guardiano di buoi, perchè i buoi tra gli 
armenti vennero considerati come i più nobili; e 
quella poesia per lo più trattò soggetti amorosi. 
Mnasia però citato iu uno scolio del primo idillio 
di Teocrito riferisce nel libro intorno ad Europa, 
che dal nome di Bucolion'e figlio di Pane, nacque 
la voce /SouxoXsiv pascer bovi , e di là il cauto 
buccolico. Sia pure o l’una o Tal tra l’origiue del 
nome della buccolica poesia, Dafui si dee sempre 
avere per lo primo poeta di tal fatta; e Dafui fu 
ancora della melodìa l’ inventore. Imperciocché 

(i) Dafni non solamente fu un personaggio reale, ma sì 
bene autore della poesia buccolica, e nou setnplice facitore 
di canzoni camperecce; giacché il suppor. questo è una mera 
supposizione, quando gli antichi tutti ce lo danno per bucco- 
lico poeta, che diede la favola alla poesia, e fu l'inventore 
del verso esametro. La cosa certamente dovette andar cosi; 
perchè da Dafui sino a Teocrito bisognò passare quel tempo, 
che è necessario alla perfezione di quel genere di poesia. 
Nè può aifatto paragonarsi Dafni con Polifemo , il quale 
strimpellava qualche versaccio. II Ciclope era rozzissimo 
da non porsi in categoria; ma Dafni si dee riporre per capo 
di lista nel catalogo de' 'buccolici. La qual còsa fu cagione, 
che Teocrito vestì il suo Dafui delle spoglie dell’antico. Ol- 
tre che qualunque sorte di poesia debbe avere il suo prin- 
cipio propìo, e particolare, e non si dee tirar generalmento 
dagli improvvisatori rozzi, e comuni. 

(a) Horum maceria rnultiplex (parlando della buccolica) 
vetustissima tamen videtur amatoria fuìsse. Scalig. poet. 
lib. c. 4®, f. 16. 

( 3 ) Rucolicum hexamelrum Daphnis pastor, vel Thyrsis 
reperisse dicuntur. Piolius de metris tit. de hexametro bu- 
colico. 
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quantunque, secondo Scaligero il fis'Xós fosse pro- 
pio solamente dèi Lirici, nondimeno fu dato an- 
cora ad ogni sorta di suono poetico. Così Cama- 
leone nel libro' , che scrisse intorno a Stesicoro , 
attribuisce il non solamente a’ Lirici, 

ma sì bene ad Archilòco, ad Esiodo, a MinSner- 
mo, a Focilide, e ad Omero. Laonde si trova l’à'r- 
mouìa denominata anche melodìa (i). Diodoto 
dunque per melodìa , di cui fa ritrovatore Dafni 
oltre alla buccolica, dee intendere il suono, l’ar- 
mouìa, o la musica pastorale, in guisa che il no- 
stro' celebre pastore' nel tempo stesso fu poeta, e 
perito nella musica, purché s’intenda sempre di 
una musica, e d’una poesia primitiva. Ei col suono 
della fistula , e colla buccolica melodìa dilettava 
mirabilmente Diana ( 2 ). Il che significa, che Dafni 
era così egregio , che non solamente agli uomini 
in quei tempi, ma agli Dei ancora apportava di- 
letto ; onde si rese' celebre da per tutto, e lasciò 
di se un nome immortale. 

Fu in Sicilia un altro pastore anche celebrato 
per 1* invenzione della fistula , ed appartiene ai 
tempi d’una reconditissima antichità. La memo- 
ria di costui è così vetusta, che si mischia colte 
favole. Ed in effetto stimano taluni essere stato 
Mercurio l’ inventore della fis.tula, altri Fauno, o 
Paue (3); ma dai piò ad Idi agrigentino se n’at- 
tribuisce l’invenzione. Ai tempi di Idi non era 


( 1 ) Scali { 5 . poet. lib. i°, c. 44* 

' 2 } Diodoro 1. c. 

(3) IlSy , e cangiala la tenue nella «ua aspirata 
Donde nasce, che $M:y Faone , piuttosto , che Fauno , è 
lo stesso che Pane. 


Digitized by Google 



85 

ancora esistente la città d’ Agrigento colonia gre- 
ca , ma ei prese il nome dal fiume Acraga, alle 
di cui sponde guardando l’ armento fistoleggiava ; 
nome che poi fu datò anche alla città. Idi dun- 
que fu ritrovatore di quello strumento musicale, 
e com’io credo, perito ancora nella musica, non 
dovendosi prendere alla lettera quella invenzione, 
quasi che quel pastore fosse statò solamente un 
artefice, ma di più suppor lo dobbiamo poeta buc- 
colico come Dafni. 

Nacque anco in Sicilia il buccoliasmo. Si è ac- 
cennato di sopra essere stati i pastori prima che 
gli agricoltori. Furonvi anche i cacciatori; ma co- 
me questi sono sempre in moto, ed intenti a ten- 
dere agguati alle belve, così, al dir di Scaligero, 
trovatisi meno inclinati al parlare. Non è oppor- 
tuno adunque al canto lo stato del cacciatore (i). 
Fra i pastori però, e gli aratori si è trovato l’agio 
di parlare o a solo , o in dialogo. Ma i primi 
hanno più ozio , e più fatica i secondi ; onde la 
]>oesia pastorale è stata più pronta insieme, e più 
feconda. Un pastore solo all’ombra d’un faggio, 
d’una quercia, d’un alloro ha dovuto naturalmente 
darsi al canto , e molti uniti insieme lian potuto 
parlare a vicenda, ed alternativamente cantare, od 
anche tra l’ allegria , ed il brio ballare , e tripu- 
diare; e più spesso ancora adagio camminando ap- 
presso alla greggia, ed agli armenti. Quindi sono 
nate tre sorti di canzoni , l’ uua a solo detta in 

(i) Ad onta però della difficoltà, che hanno al canto i 
cacciatori, iion sono mancati ingegni, i quali 1' hanno su- 
perala; e tra noi ultimamente il valoroso giovine Vincenzo 
Navarro , cui la Natura ha data la scintilla poetica , ha 
pubblicato il primo taluni non Spregevoli idilli di caccia. 
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greco povoicpùaxitov', cioè d’un solo personaggio , 
l’altra appellala ipoijBitov, cioè di piu d’una per- 
sona in risposta alternativa , e la terza unita al 
ballo , ed alla esultazione , che fu detta /3ouxo- 
hxapói, e si eseguiva al suono della tibia. Diomo 
bifolco siciliano ne fu l’ inventore; e ne fa ricor- 
danza Epicarmo nell’ Alcione, e nel naufrago U- 
lisse (i). I pastori solevano anche cantare e bal- 
lare non solo appresso la greggia e gli armenti 
quando li cacciavano ai pascoli, ma ancora quando 
li riconducevano alle mandre. Questo canto, e que- 
sta danza appellavasi 'iropsurtxòv, come se si dicesse 
incammuiatorio. In esso, dice Scaligero (a), si par- 
lava al bestiame, s’incoraggiavano,, i cani a guar- 
darsi dalle insidie dei lupi, si davano avveitimenti 
al montone capo del gregge, si promettevano pa- 
scoli più lieti nel giorno seguente, e tutto veniva 
condito da scherzi, da giuochi ^ e da allegria ; e 
finalmente vi si mischiavano non di raro racconti 
amorosi o propri, o dei compagni, o dei rivali (3). 


(0 Atenèo lib. 14. 0 
, (ì) Poet. lib. i°, c. 4-° , 

" (3j Solevano tenzonar col canto, e propor dei premi -al 
vincitore, ma non erano, come furono poi in tempi di mag- 
giore opulenza, o vasi, o vacche, ’o capre, od altre cose si- 
mili, ma un paue, a si bene una focaccia, in cui venivano 
effigiati diversi animali. Sino ai nostri di si compongono 
nelle nostre colonie albanesi di cotali pani dipinti detti pila , 
e sono d'una smisurata grandezza. Se ne mandano a vicenda 
tra li novelli sposi nelle feste di s. Martino. 

I pastori o stando in piedi , o sedendo , o cacciando la 
greggia portavano addosso una tasca piena di semi d'ogni 
sorta, che i "Greci nominavano ir^vaKippuav . Portavano 
anche vino in un otre di pelle di capra , ed un bastone 
alla mano, che appellavano xsXoójpoff a « O' ooov Ttsr’lp- 
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Fu Diomo, che diede il principio al buccoliasmo, 
cd al porevtico, che vennero perfezionati da Teo- 
crito , c più tardi poi da Virgilio. Così dovette 
andar la faccenda; poiché Diomo confina coi tempi 
di Dafni, secondo alcuni, se bene per sentimento 
di altri, essendo stalo figlio di Ercole, fu poste- 
riore alquanto al figlio di Mercurio. Sia però che 
si voglia dei tempi di Diomo, egli è antichissimo, 
e del buccoliasmo diede gli elementi. 

I nomi di Coniata, di Tirsi, di Menalca, sono 
anche rispettabili nelle memorie antiche. Il primo 
fu siciliano, diverso dall’altro di Turio, e vion depo 
capraio distinto da Dafni, che fu bifolco. Menalca 
sicolo si dee distinguere dall’altro calcidese; e Tirsi 
ancora si ripone tra i Siciliani. Se mal non mi 
appongo, i nomi di questi pastori sono deH’idioma 
antico, derivando Cornata da sto, «io xopnòrios, e poi 
in eolico xo,«* xopiiras, detto così dalla chioma, o sia 
capelliera. Menalca proviene ancora da psviX *10 s , 

pt-bs xaXa'vpoirix /SòuxoXoj «vvip II. J. » e \txp\M\v dalla 
forma d’ una clava, e X’X'yo/BoXov, cioè fiedilepri. In una 
delie nostre colonie albanesi nei' baccanali «i vestivano ta- 
luni da pastori con una tasca alle spalle ed un bastone 
alle mani, e coperta la faccia con rozze maschere, andavano 
ballando a brigata. Alle volte piene avevano le tasche di 
melarance, e lasciando di ballare battagliavano con quelle 
frutta, appunto come si legge di Alessandro, che trovandosi 
in Babilonia fece dopo un banchetto la melomachia , cioè 
la battaglia delle mele. Quei finti pastorio Satiri, o Sileni, 
o Fauni, che dir si volessero, si dicevano in lingua alba- 
nese crapulecli , che significa caprai. Se mal non mi ap- 
pongo mi sembra vedere un adombramento delle antiche 
costumanze pastorali in queste degli Albanesi, tra i quali 
si sono conservate alcune vecchie usanze appartenenti ad 
antichissimi popoli, da cui l'albano trae 1’ Origine , vale a 
dire Frigi, Pelasghi, Macedoni, ed Eoli primitivi. 
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ed colicamente /zfviXxas, che significa forza d’a- 
nimo. Tirsi, come abbiamo da Scaligero, era una 
specie di pertica coperta di edera, la di cui punta 
nascosta tra le foglie pungeva senza che la persona, 
contra cui era diretta, se n’avvedesse. Con essa nei 
tempi rozzi scherzavano i pastori facendo un certo 
ginoco satirico, e baccanale. Il pecoraio adunque 
ebbe quel nome in vetustissimi tempi. 1 poeti po- 
steriori hanno introdotto nelle loro poesie ì nomi 
di quelli antichi, vestendo i nuovi Dafni, i Tirsi, 
i Coniata, i Menalchi delle spoglie dei vecchi per 
la venerazione, che si ebbe a quei padri. 

Tale fu nei tempi primigeni della Sicilia la poe- 
sia, nella quale si trovano i germi della dramma- 
tica e di ogni altra sorta; poiché nei periodi, d’av- 
venire trovansi distintamente i generi diversi di 
poetare, quando, come ogni altro popolo, uscirono 
i Siciliani dalla barbarie, all’avvicinarsi le greche 
colonie. Negli stessi periodi troviamo le altre spe- 
cie di coltura, non rinvenendo in questo primo se 
non se tenebre ed oscurità, se paragonar si voglia 
cogli altri. Ed inflitti che possiam dire intorno a 
filosofia, ed a scienze, o ad altro che si sia sapere 
umano , se non se ciò , che generalmente si può 
asserire di altri popoli di prima data ? Possiam 
dire, che i pastori ed i geoponici siciliani dovet- 
tero osservare gli astri, esaminar le stagioni, aver 
pratica conoscenza del clima, delle piogge, delle 
tempeste, dell’acre, delle acque per l’ influenza , 
che potessero avere tutte 1 queste cose sulla scienza 
della pastorizia, e dell’agricoltura. Non dovevano 
i pastori ignorar ciò, che risguarda l’arte di coa- 
gulare il latte per conservarlo, e mancar non do- 
veva loro all’uopo la cognizione di qualche stru- 
mento. Ulisse infatti co’ suoi compagni trovò nel- 
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l’antro del Ciclopo graticci pieni di cacio, ed al- 
tri vasi, che nuotavano nel siero, e le secchie pre- 
parate per mugnere. Vide, che quel selvaggio pa- 
store coagulò la metà. del bianco latte, ed aven- 
dolo raccolto situollo in intrecciati cannestri, e pose 
l’altra metà entro a vasi, perchè ne bevesse pran- 
zando (i). 

Quanto all’ agricoltura i .Lestrigoni dovevano , 
senza dubbio posseder rozze bensì le teoriche della 
coltivazione, e del ricolto. Ma la congettura più 
fondata' è quella - , .che risguarda Cerere, la quale 
insegnò ai Siciliani quéU’arte. I Greci la chiama- 
vano Arijunrpay, ò ÀYiptriTspav dea del frumento, 
e delle frutta, madre della terra. In lingua epi- 
rotica dee significa suolo , terra , e si scorge esser 
l’ elemento di <55, che alla eolica si diceva in luogo 
di y», e poi comunemente yy. La parola adunque 
SmptyiTYip, o Siiunrpix vuol dire madre della terra, 
ed è pelasga; giacche, secondo Erodoto, i nomi di 
molte Divinità greche derivano dalla lingua pelas- 
ga. Cerere perciò siciliana regina, e dea di questa 
terra classica, per aver dato gl’insegnamenti della 
agricoltura in remotissimi tempi, si può considerare 
cOme maestra; e fu prima assai di Erittéo, il quale 
partito dall’Egitto portò nell’Attica stretta da or- 
ribilissima fame un soccorso di grano , un secolo 
e mezzo dopo la venuta di Cecrope. Erittéo fu 
fatto re di quel regno dell’Àttica, ed istruì quel 
popolo nell’agricoltura (a). Cerere insegnò ancora 
al re Trittolemo l’arte di ben lavorar la terra, 


( i-ì Odiss. ìib. 9.° 

(2) Andres lib. i°, c. ì^-edii. di Pisa presso Niccolò 
Capurro 1829. 
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Litièrsa figlio di Mida portò nella Frigia gli stro- 
menti del seminare, come Manero gli aveva inlro- 
dqtli in Egitto; ma l’uno, e l’altro furono istruiti 
dai Siciliani. " . 

Dell’arte di edificare in pietra, e dell’altra di 
fabbricare il ferro attribuite ai Ciclopi , bisogna 
osservare , che i Ciclopi omerici abitavano nelle 
caverne; e Polifemo, che ne. possedeva una, non fa- 
ceva altro, che porvi una smisurata pietra per chiu- 
derne l’ingresso. Quindi è, che questa razza d’uo- 
mini giganteschi non conosceva 1,’ arte di fabbrica- 
re , se non si dia questo nome ad enormi massi 
spinti per serrare l’entrata delle grotte, o per chiu- 
dere qualunque siesi altro passaggio. Nè anche for- 
mavano recititi di mandre colle pietre, giacche Po- 
lifemo Stesso chiudeva la greggia entro la sua spe- 
lonca, e non mai in mandre artifiziali. Ciò è con- 
forme a quanto ne riferisce il poeta spesso da noi 
citato nell’Odissea li b. q° ove si legge, che Ulis- 
se, e i -Suoi compagni videro una spelonca vicina 
al mare , alta , ricoperta d’allori, nella quale per- ' 
nettavano molte greggie, e pecore , e capre: ed at- 
torno era formata ( i ) un’ altra stalla d’incavate 

( i) SeJjLtYjro, che proviene da extruo , edifico , non 

ci dee far ombra, quasi che volesse propio significare ch’era 
edificata (la stalla), ma solamente fatta, formala con un» 
rozza costruzione d'iucavamento nelle lupi, e non mai con 
una fabbrica, o vera costruzione. Ed in realth di fatto era 
così quello stabulo, di cui .alti pini , e querce formavano 
ancora parte, che ricoprendolo, ed ingombrandolo servi valigli 
naturalmente di copertoio, come di una capanna. Se poi 
ci sia chi pensi , tutte quelle minute descrizioni esser fin- 
zioni poetiche, noi ancor che vogliamo convenirne, nondi. 
meno siamo d’avviso, che in sostanza debbe il poeta essere 
inteso cos), che i Ciclopi, cii’ei descrive, non conoscevano 
affatto l'arte di fabbricare, nè anche a secco. 
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pietre, di lunghi pini , e di querce dall alte chio- 
me. La qual cosa intesa cosi produce una certa 
uniformità nel testo, perchè fa greggia di Polifemo 
riposava entro la spelonca formata dalla natura; e 
l' alta corte (i) era uu incavo naturale nelle pie- 
tre, adombratò dalle querce, e dai pini; Capito 
diversamente induce difformità nel dire; onde deb- 
b’ esser tutto della natura in incavi naturali. £ di 
fatto x*t® pv-^èsubt vuol dire già scavati , defossis , 
e non come si legge nella traduzione excisis : e 
perciò Omero' qui noti ci mostra affitto una fab- 
brica ciclopica di gran pietre dalla terra cavate , 
ma solamente grandi incavanjenti, o sieno smisu- 
rate grotte, che aver potevano qualche pietra al- 
zata all’intorno. Forse dall’idea gigantesca, che si 
ebbe di quegli uomini uacque poscia il pensiero 
di chiamare ciclopiche le muraglie formate d’ingenti 
massi; od almeno furono posteriori agli omeiici i 
Ciclopi edificatori. Lo stesso si può dire de’ Ci- 
clopi fabbricatori di ferro, che dovettero essere, se 
mai furono, assai più tardi degli omerici. In fatti il 
poeta greco non fa menzione affatto, nè de’ fuochi 
dell’Etna, nè dell’officina di Vulcano nelle caverne 
di quel monte, nè tampoco dei Ciclopi, che mar- 
tellavano sull’incudine col zoppo dio nella fabbrica 
dei fulmini di Giove. Cosi i Ciclopi ferrai non 
sono conosciuti da Omero, ma ammessi dai poeti 
venuti di poi. Vulcano costrusse nella sua fot-da- 
ce (a) la maravigliosa rete, con cui sorprese Marte, 


( 1 .) L'alto ricinto ®uXy) ikLy^Xy). La voce , donile 

aula , è probamente qualunque ricinto , e perciò significa 
atrio, cortile , stalla , mandra ec. 

(a) Viene appellata da Omero Odiu. lib. 8" yttkxsw 
officina fabri aerarti. 
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e Venere, tua rysn vi si fa ricordo nè di Etna, nh 
di etnee fucine, nè meno di Ciclopi, come hi altri 
lavori dello stesso dio non vengono mari nominati 
quei giganti (i). Riconosciamo perciò Polifetno , 
e i suoi compagni solamente come selvaggi pastori, 
die avevano poche, ed oscure cognizioni di una 
rozza pastorizia nel primo stato naturale. 

In quanto all’architettura, ed alla costruzione, 
sappiamo, che Dedalo fuggito dall’ira di Minosse 
re di Creta si ricoverò presso Cocalo re in Sicilia. 
Sono celebri la torre costruita du quell’ arcliitetto 


(t) Secondo questa opinione, clie per altro è fondata 
sull’autorità del gran pittar delle memorie antiche, non ha 
luogo la binata congettura di un erudito, che i Ciclopi 
avessero ricevuto in Grecia tal nome a cagione d’ una lu- 
cerna legata alla fronte, che li scorgesse nelle oscuriti dejle 
miniere, Ed' in vero se Omero li nomina Ciclopi, e questi 
allora non erano lavoratori di ferro, c per conseguenza non 
cercavano miniere , non potevano far uso di lanterne in 
fronte, ancorché si volesse stare ad un pensamento si strano 
di lucerne iti tal modo situate. Ad altra sorgente adunque 
si debbe attingere la tavola dell’occhio dei Ciclopi; e forse 
derivò dall’ occhio a cerchio , come suona nel singolare la 
voce , donde si pensò , che il Ciclope avesse un 

grand’occhio solo in fronte. 

E d’uopo qui ancora osservare, che il' Polìfemo d’Euri- 
pìde non è affatto' quello d'Omero, ma il tragico, diciamo 
cosi, vesti quel gigante alla greca, per adulare 1 Greci col 
fare loro intendere , che anco il Ciclope , il quale abitava 
una recondita regione di Grecia sotto la rupe delTElna, 
che mandava fuoco , fu a parte di tanta gloria } giacché 
leggendo i racconti di Ulisse in Omero si scorge, che nes- 
suna orma ci ha di grecò, nè nella terra, nè negli abitanti 
della Sicilia d’allora , ch’erano barbari , e sconosciuti. Di 
più nel poeta non si fa menzione alcuna dei fuoohi dell’Etna, 
che avrebbero dato materia di sublimi descrizioni al cantor 
d’Achille, conte la diedero a Pindaro, e- poi a Virgilio. 
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per ordine di Cocalo , ed i bagni , ed il Camico 
città incavata nella rupe, che si crede essere quella, 
la quale vedcsi sotto Girgenti. 

Ma quali altre conoscente si possono rinvenire 
in questi rozzi tempi della Sicilia? Cognizioni di 
storia, di eloquenza, di medicina, di teologia? E 
coni’ è possibile in epoche così barbare? se non 
vogliansi onorar del nome di storie certi racconti, 
che suppor si possono Ira le famiglie, fatti o per 
tradizione, od inventati e favolosi ? Se non ci piace 
chiàmare eloquenza qualche parlata energica, e na- 
turale prodotta dal bisogno? Se dar non si dee 
il nome di medicina all’ applica zion di. qualche ri- 
medio suggerito dalla esperienza? Pure non si deb- 
be fregiar del nome di scienza se non se ciò, che 
dà indizio del sapere, ridotto a qualche principio. 
Per la teologia sicola possiamo asserire qualche 
cosa, trovando nella nostra antica mitologia delle 
particolarità, che mostrano un certo sistema reli- 
gioso, e culto particolare. 

I moderni filosofi più al sistema badando che 
alla natura hanno preteso, che nella generazione 
delle scienze sie'nsi dalla filosofia prese le mosse ; 
e quindi poi alla poesia venendo , li erudizione 
finalmente fissata abbia la meta , e questo essere 
r ordine naturale , questo il corso conveniente alla 
natura dello spirito umano (i). Ma come bene 
riflette Andres « quantunque il primo pensiero del- 
l’uomo debba essere stato di dare coltura, e proc- 
curare pascolo allo spirito piuttosto che contentare 
le brame del corpo , e dedicarsi alle utili disq.tfi- 
sizioni , più presto che alle curiose storie , ed ai 


(i) D'Alambert: Discorso preliminare all'enciclopedia. 



dilettevoli canti, nondimeno noi lo troviamo pri- 
ma occupato nei bisogni del corpo, e poi imme- 
diatamente nei. piaceri, quindi rivolto alla ricono- 
scenza di Dio, ed alla fìue allo studio delle scien- 
ze ». Così noi abbiamo osservato, cbe gli antichi 
abitatori della Sicilia hanno atteso a soddisfare ai 
bisogni del corpo nella pastorizia, e nell’ agricol- 
tura, e nella ricreazione colla poesia campestre; e 
poi sonsi alzati colla .mente verso il Cielo a quella 
forza invisibile, e rispettare la divinità. 

I Ciclopi, che come vengono descritti da Omero 
vivevano di latte, e si pascevano di carne , oltre 
che non avevano leggi, ne costituzione alcuna, non 
conoscevano, ma auzi disprezzavano Giove, e qua- 
lunque altro Dio con superbia ed arroganza (i). 
Se però si voglia opporre, esser quella una finzio- 
ne poetica, pure si può rispondere, che in fondo 
è secondo l’ordine, eh’ è naturale nelle cose (2). 
Gli uomini, che hanno pochi bisogni, e che li sod- 
disfano facilmente in uno stato di vigorìa , e di 
robustezza sentono poco il timore, e la soggezione. 
Il loro essere è assoluto, e franco, e non sente la 
fòrza di Dio. Essi sono i giganti , che fanno la 
guerra a Giove, ed i Ciclopi furono di tale razza. 

- A misura, che vanno crescendo i bisogni, cre- 
sce la necessità di soddisfarli, e la debolezza uma- 


(i) Solamente Polifemo aveva qualche veneratone per 
Nettuno. Forse taluna oscura idea di quella divinità libica, 
essendo la Libia vicina alla Sicilia , aveva costretto quel 
gigante ad invocare quel njme, che come padre l’aiutasse 
nella orribile catastrofe sofferta dall’astuto itacese. 

(j) Mollo più, che Omero dalla storia trasse la materia 
per le sue finzioni: perciò è servito sempre di fondamento 
storico, ove la storia ci abbandona. Strabono lib. 1°. 
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na si va a poco a poco scoprendo. Così quanto 
più l’uomo si coltiva, tanto più s’indebolisce, e 
lasciando la naturale ferocità, comincia a conoscere 
la sua dipendenza, e la prima è quella d’un ente 
supremo. In tal modo nasce la religione ; e così 
nacque iti Sicilia in quei tempi, che principiò l’au- 
rora di qualche cognizione, e soprattutto tra i Si*- 
cani, e più tra i Sicoli un poco meglio degli al- 
tri dirozzati. 

Si domanderà finalmente, e quale fu mai la lin- 
gua dell’ epoca , di cui trattiamo ? Difficile è di 
rispondere -a questa domanda. Solamente si sa da 
Diodoro, che i Sicani, ed i Sicoli si tramischiarono 
coi Greci, n’appresero il linguaggio, e così insie- 
me col nome cambiarono il barbaro loro dialetto. 
Nella sopraccitata mia memoria sulla lingua alba- 
nese feci io vedere, che prima della bella lingua 
ellenica se ne parlava una rozza, di cui se n’hanno 
le vestigia nell’albanese; ed essa essere una lingua 
affine alla frigia, alla pelasgica , alla macedonica 
antica, ed alla eolica primitiva. Tale dunque do- 
vette essere ancora l’idioma di Sicilia prima delle 
colonie greche; e nella iscrizione dèi vaso di Cen- 
imi pie, più d’una volta rammentata, si ha un sag- 
gio della favella barbara eolico- pelasgo-sicola. I 
Greci, che qui giunsero appellarono barbari gli abi- 
tatori, che vi trovarono, cioè non di ellenica na- 
zione, la quale parlava il bello, e colto greco lin- 
guaggio. , 

Ma pasiamo al secondo periodo, nel quale co- 
mincia a farsi vedere una vera coltura, ed a sco- 
prirsi un popolo , che merita veramente il nome 
di letterato. 
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SOPRA LI MOTITA* 

• unoMin kex>l*cx.tima xouiom 

DELLA GRAMMATICA GRECA 

AD DÌO 

DEL SEMINÀRIO DI PÀDOVA 

ANIfO K.DOCC.XIX. 


AL CHIARISSIMO 

SIG. MARCH. CESARE LUCCHESINI 

Non ci ha dubbio, che in tutto si possono fare 
nuove scoverte , così come si possono introdurre 
nuovi -metodi, e nuove vie intraprendere per con- 
durre gli uomini alla ricerca della verità, allo stu- 
dio delle scienze, delle arti,- delle lingue, e di al- 
tre cose somiglianti ; ma altrettanto egli è certo, 
che in ciò fare si riebbe con cautela procedere , 
sendo che la novità è seducente , e bene spesso 
inganna dii la introduce, come chi l’accetta. 

Già mi è stato sempre avviso che sia cosa più 
sicura camminar per la strada battuta dagli uo- 
mini di molti secoli, che intraprenderne un’altra 
tutta nuova, e poco bene ancora conosciuta; e che, 
quantunque sia forse la più corta , non si sa da 
quali pericoli sia ingombrata, e resa disagevole per 
lo tragetto. 
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Ecco perche , umanissimo imo amico, non no 
io adottato le nuove alterazioni nel mio compen- 
dio dalla grammatica greca (i), e nella sostauza vi 
ho lasciate le antiche norme sì nelle declinazioni 
dei nomi, clic nelle conjugazioni dei verbi; ed ho 
voluto attenermi al sicuro più presto, che seguir 
l’incerto, non sapendo dove la cosa potesse andar 
a finire. 

Ed affinchè io più ai particolari venendo risponda 
alla vostra gentil domanda, per la quale mi chie- 
dete, perchè all’antico appigliato mi sia, rapportar 
vi voglio le mie riflessioni fatte sopra il nuovo 
metodo, che sono il frutto di quella massima « es- 
ser più sicure le strade di già frequentate, che le 
nuove da frequentarsi » solo che non si segua alla 
cicca massima siffatta, ma dopo di aver meditato 
sopra quelle cose, alle quali debbesi applicare, ac- 
ciocché ci servisse solamente di cautela nelle no- 
vità. Così essa da una parte non ci farà incespar 
tantosto, e dall’altra non ne metterà la benda agli 
ocelli , per non veder ciò , die , sebbene nuovo , 
possa non pertanto accrescere, o rischiarare l’antico. 

Io stabilisco come certo, che il significato delle 
parole debbe fissar le forme nelle lingue , e poi 
le forme già stabilite regolar deono il significato. 
Ed in effetto li primi grammatici altro non fecero, 
se non se dal sensq delle parole determinare le 
desinenze mercè dell’ analogia , e così fondarono 
le regole principali , che riguardano le cadenze 
dei nomi, e le inflessioni dei verbi. Le gramolati- 


(1) Questo compendio forma parte del corso di studi teo- 
rico e pratico per la lingua greca metodicamente esposto , 
opera dello stesso autore. 

n 

l 
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che poi formate servirono di guida agli uomini 
per intender le parole, e comiuciaron le forme a 
dominare i significati, laddove prima furono i si- 
gnificati, che dominaron le forme. 

Premessi questi principi, io fo le seguenti rifles- 
sioni sopra le forme dei verbi della lingua greca, 
e le soinmetto al vostro giudizio (1). Prima però 
voglio brevemente richiamare alla vostra memoria 
il nuovo sistema introdotto nella nuova grammatica 
ad uso del seminario di Padova (3), acciocché pos- 
siate averlo sotto gli occhi nel punto stesso, ch’io 
moverò centra «li quello i miei dubbi , e vi farò 
le mie difficoltà. 

1 , ° I baritoni si voglion ridotti ad una sola clas- 
se , perchè tutti hanno una sola ed unica termi- 
nazione. 

2. " Si stabilisce essere solamente due le forme, 

o sieno le voci d’inflettere i verbi, V attiva, cioè 
e la passiva , e si rigetta la inedia: così che il 
futuro e l’aor. i° É-v-lxf/Yiv riconosciuti 

sino ad ora come medi, vengano riguardati come 
passivi, e il pret. perf. medio ts'uwx, e il piuc- 
cheperf. ererwrfitv sieno stimali attivi provenuti dal- 
l’antico tììkot. e non ammettendosi oramai aoristi 
secondi, nè futuri secondi (onde ìrviró/jinv aor. 2 0 
medio, e twS.uxt fut. 2 0 medio non lo sono affat- 
to, perchè sroirdpttiv si vuole essere imperfetto pas- 
sivo, e TUiréf/sti presente passivo di ruireopiitt, a;uxt) 
la forma media si riduca del tutto a nulla. 


(i) Le alterazioni fitte alle declinazioni non sono essen- 
ziali, e perciò non fa di mestieri incaricarcene. 

(a) In essa si sono adottati certi nuovi divisamenti di al- 
cuni moderni grecisti tedeschi, ed òlandesi. 
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3.° Si enumerano solo sei tempi, escluso l’ao- 
risto 2 °, il futuro 2 °, c il futuro poco-clopo. 

Or la distinzione dei verbi barilotti in sei classi 
è saggissima , perciocché cosi i giovani tengono 
come rassegnali sotto gli occhi tutti i verbi del- 
la lingua coi loro segui , che sono le caratteristi- 
che. Vero è, che tutti finiscono in ® , ma innan- 
zi do ci hanno costantemente delle consonanti , le 
quali con più facilità si terranno a memoria clas- 
sificate, che saranno; ,e tosto fan conoscere il fu- 
turo, c il preterito della classe stessa, e facilita- 
no l’ investigazione del tema. All’iricontrario , non 
essendo poste in classe confonderanno la mente , 
perchè compariranno di essere più di quelle, che 
sono in effètto , scorgendo noi più chiaro allora 
quando nelle cose ci sono certi punti, che ne ser- 
vono quasi di appoggio. Perciochè le classifica- 
zioni sono state sempre utili in fatto di precetti. 
Un giovane studente, che in una tavola vede sei 
classi di verbi, si riposa in ciascuna; ma si con- 
fonde se quelli vegga tulli alla rinfusa. Di più es- 
sendoci verbi, che innanzi all’® hanno vocale, o 
dittongo, ulil cosa è formarne una classe distinta 
dalle altre; e chiamando puro quell’®, non è d’uopo 
caricar la tavola di tutte le vocali , e di tutti li 
dittonghi, che posti avanti all’ a> formano una li- 
sta ben lunga di verbi baritoni; ma bastano soli 
o due , o tre esempi a stabilire una regola ge- 
nerale di verbi siffatti - Intanto è forza confessa- 
re, che dando ai futuri la sola <3, o implicita, o 
espressa per caratteristica di tutti p. e. io rùtrr®, 
Ttitru®, tù 4-®: in A«y *, \-yav, Xs'£® (poiché nelle 
doppie £, e 4 ci ha 3 ) si è ridotta la cosa ad una 
maggior semplicità, che per lo innanzi non è sta- 
ta: sebbene basterebbe solo avvertir ciò ai giovani, 
senza alterare le caratteristiche antiche. 
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Quanto alle voci, clic si pretende esser -due \' at- 
tiva , c la passiva soltanto , esclusa la media in 
forma, non già in sostanza, tuttoché si tenda allo 
abbreviamento, dico di avervi i miei dubbi, de- 
rivati appunto da quel principio, per che li sigui- 
licati regolar ci debbono nel dare alle forme quella 
estensione, che riuscir possa di giovamento; e non 
debbono dominar le forme in guisa, che si restrin- 
gano con danno della studiosa gioventù. Ma pas- 
siamo a strigar meglio la cosa con gli esempi : 
TtbLo.uJU , Ti/'jrYi3'J,ua.c , Tvfòr.sopxi , rsTÒ-Lo^xi sono 
futuri di forma, il primo da noi chiamato medio, 
l’altro dello futuro secondo passivo, il terzo futuro 
primo passivo, e il quarto futuro poco-dvpo. Or 
pèrche tutti hanno la stessa terminazione in 
vengon considerali gli stessi, e si assegna loro lo 
stesso poeto. Frattanto, se ró4-o,u*i sarà più spesso 
usato in attivo che in passivo , e gli altri quasi 
sempre in passivo , non è un abusar , che si fa 
delle forme il ridurli tutti ad una classe? Non è 
stato egli miglior consiglio, governandosi dal signi- 
ficato, distinguere il primo dagli altri ? Che se non 
altro, con una classe di verbi medi i giovani reste- 
ranno meno imbarazzati , mentre distingueranno 
così un tempo, che più spesso viene usato in at- 
livo , dagli altri , che per lo più hanno passivo 
significalo. Per altro il dare all’orecchio per mo- 
dello sarò ballalo , quando dovrebbe so- 

nare più spesso batterò , non è una buona via di 
ammaestrare la gioventù. E poi se Tibi-o.uau è il 
futuro passivo, che si propone per esemplare, tutti 
li futuri passivi dovranno essere a quello rappor- 
tati. Ma se sono più in numero quelli futuri pas- 
sivi, li quali tuttoché finiscano, in oo,u*( , variano 
nella caratteristica, allora róbo/zzi non basterà per 
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modello ad un principiante, bisognandogliene altri, 
che abbiano le corrispondenti caratteristiche: p. e. 
xaXÉso/zac da uno studente sarà riferito a tóJ-o.ujk, 
ma per xXn3ri<J0i«?-t è necessario, ch’egli abbia un 
altro, che sarebbe ru^ùropt*! , e così degli altri. 
Discorrendo in tal modo, il futuro passivo dovreb- 
be abbracciare quattro esemplari nh|.opt*i, 
oop i*!, tuttyi joptott , TStdioptac , ed in questo caso , 
oltre alla moltiplicità, la quale riuscirebbe di peso 
ai principianti, confusione ne deriverebbe; giacche 
secondo il nuovo sistema, avendo ciascuno di que- 
sti anzidelti futuri il suo proprio archetipo, come 
TÙlo,M*t, rwrr® rÓ7rTO,u*t t ólo.uxt: rvySr.io- 

[Àixi, t vfòiw riapri 5<j3, Tuo^io.a»! : ru- 

■jrrrioptat , tuttsìo r urnrij® , t wxiotxu tuityì soiaxi : rs- 
tó 4 -o/xat, T6TWCD (posto alla ionica te innanzi rùr») 
mó4ais, TsrJrottx! h) studente si vedrà 

dentro di un làberinto nel dover rapportare ciascu- 
no di quelli al proprio tema, laddove con l’antico 
metodo gli sarà facile vederne la derivazione da 
unica e sola fonte. E da riflettersi inoltre , non 
esser mica agevole trovar di tutti quel tema, donde 
trar si possono, come per accidente soltanto si può 
di alcuni ritrovare. Ciò produce non picciol im- 
barazzo : perciocché saremo spesso costretti a ve- 
der tempi senza origine uè radicale, o a formar 
solecismi. Che se sopra di questo io m’ingannas- 
si, vorrei, che si formasse un dizionario, nel quale, 
secondo il nuovo metodo, tutti i \eri temi se nc 
mostrassero , per tornii d’ inganno: p. e. si addi- 
tasse il tema di 'ffopsu^nnopai, di ■jrcej^vriopw, di 
zXn^riropiai , di frniaSrjsoptxi ec. poich’ io non so 
essersi usati Tropeoli®, xXyiSfs», ptvvpSr ia>, • 

se non si deono fabbricar temi a piacere , o in- 
trodurne di altri , che nella lingua non furono 
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ia uso. Ma io ora penso, che, dovendovi parlare 
degli aoristi priiuo e secondo passivi, debbo fare, 
]>er riguardo ai solecismi dei temi , la slessa dif- 
ficoltà, clic ho fatta sopra li futuri passivi; e però 
schivar volendo di ripeter forse soverchiamente le 
stesse cose, passo all’aoristo primo medio, che oggi 
si vuol chiamare aoristo passivo. Così iru4*M*l* 
debbo sonare fui battuto. Or sì, che sopra questo 

10 non dubito [mulo di asserire, esser cattivo con- 
siglio 'quello di riguardare èrud-aativ come passivo. 
E a dir vero non è necessaria gran fatto molta 
grecità per vedere, che gli aoristi primi medi sono 
usatissimi in attivo , ed al più in senso recipro- 
co (i), e rare volte sono usati in passivo assoluto. 
Per ciò è , che sono stati conosciuti come medi. 

11 che essendo così, voler dare la forma sni4*mtv 
per passiva, è peccare assolutamente con tra quel 
principio « che li significati debbono dar le for- 
me » e di sifìàtti aoristi il significato essendo più 
frequentemente attivo, essi si dovrebbero come at- 
tivi estimare; ma è stata poi ottima risoluzione di 
chiamarli medi, perchè spesso si trovano in senso 
reciproco, e qualche volta soltanto in significato 
di passivi assoluti. Laonde , se proporre 

come modello dei futuri passivi può arrecare svan- 
taggio agli studiosi , con molto più di ragione io 
dico lo stesso di sn>4*po;v, che sonando all’orec- 
chio come passivo, e trovandosi poi quasi sempre 
in attivo , produrrà una specie di dissonanza nel 
doversi applicare. Imperciocché sono le declina- 


ci P. e. Xouaà.uivov, *vs/3Xi4* essendomi Invaio , aprii 
gli occhi , cioè io essendo stato lavalo da me stesso , o aven- 
do lavato me stesso. 
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zioni dei nomi, e le coujugazioni dei verbi quasi 
coristi , coi quali accordar si debbono tutte le voci 
della lingua; ed i grammatici ingegnarsi è forza ad 
accordarle, se non interamente, che non è possi- 
bile , almeno per quanto si può , con modelli i 
meno equivoci, e meno imperfetti. 

Mi resta ora a dire del preterito perfetto, e dei 
piuccheperfetto medio, che si vogliono essere asso- 
lutamente attivi, e solamente ionici chiamare. So- 
pra ciò io vorrei, che mi fosse tolto un dubbio , 
ed è, ch’io bramerei sapere se i preteriti perfetti, 
ed i piuccheperfetti attivi sieno sempre usati in 
attivo , e se li delti da noi medi abbiano , oltre 
all’attivo, passivo significato; o se tutti sieno sem- 
pre attivi, o se promiscuamente tutti ora in atti- 
vo, ed ora, sebben di raro, in senso passivo ado- 
perati: se p. e. tìtvqx sempre vuol dire ho bal- 
tuto , srsrù^stv aveva battuto , e Tsruirx, ed irei u- 
irsiv ho battuto , aveva battuto , e - qualche volta 
fui battuto , era stato battuto , o fui battuto da 
me stesso ec. in azione reflessiva: oppure Te'ru^a, 
e rèrvitx, ère ni$nv, ed ìtìtvicuv sempre ho bat- 
tuto , aveva battuto , solamente: o tutti più spesso 
ho battuto ec. ed alle volte fui battuto ec. (i). 
Imperciocché nel primo caso è stata inutile la no- 
vità , mentre quelli preteriti perf. o piuccheper- 
fetti, o attivi, o medi, o ionici, che dir si voglia- 
no , sono di loro natura distinti dagli attivi pro- 
piamente detti ; nel secondo caso sono gli stessi ; 


(i) Riferisco questi tempi, come esempi solamente di 
preteriti perfetti , e piuccheperfètti ih generale , senza ba- 
dare al di loro vero intrinseco significato, c all' oso, che 
n'avran fatto gli autori. 
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e nel terzo gli stessi essendo nella forma , sono 
medi nel significalo. Non pertanto i passati da noi 
detti medi sono, che si usano anche come passivi, 
p. e. ScS'.às spaventalo, e tiiòix sono stato posto 
in timore, mi sono intimorito , temo , in senso asso- 
luto, al contrario di SsSoixx preterito perfetto at- 
tivo , che governa accusativo , come in Teocrito 
Idill. ì". Diva SsSr/ixxuss. Cosi sono passivi 5ts$3u- 
paè; rò oo'vtx corrotto nel corpo in Luciano: rò rpòfix- 
t òv pou rò àffoXrXós la pecora la perduta in s. Luca 
cap. i5, e nello stesso Evangelo xrcoXvXòs inv. y.xi 
èv:s'3r\ perduto era , ed è stato ritrovato. Nò si 
potrebbe usar qui «•jroXa'Xaxoès, che significherebbe 
avendo perduto, o chi liti perduto, e di fallo così 
iicdkxXsxò ree è usato da Demostene Olinz. 2 , ri 
óè ùfjterèprv i'iróv inroXo'Xsxórss. Ma dirassi , che 
questi esempi da me addotti sono, come si sa, di 
tempi, li quali esprimono azione reflessiva: &3c<às 
chi si è lasciato intimorire cioè spaventato: in ro- 
XajXàs che ha perduto sè stesso , che si è voluto 
perderete, (i). Sia così; pure sempre resta vero, 
ch’eglino hanno un certo senso passivo, mentre li 
reciproci si possono riguardare come passivi , si- 
mili ai tempi italiani costruiti coll’affisso si, si 
amano, si odiano, che possono poi ridursi in al- 
tro modo ad una specie attiva ; amano se stessi , 
odiaho sè stessi; sebbene sieno differentissimi nel 
significato dagli attivi propiamente detti, de’ quali 


► 


(i) Nello slesso Demostene Olinz. 3 si trova il participio 
pret. medio di questo medesimo verbo in significato pas- 
sivo. Axxsòxy loyicòv pav ìt.oXyX6:<xv : e p 0 i più sotto 
o-nroX a-Xexxoi pret. perf. attivo: bS.... ouptuivous xnto- 
XacXèxxm. 
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l’azione passa in altri, e perciò sono chiamati an- 
che transitivi. S’insisterà, che, essendo attive le 
forme di tali tempi , non è necessario farne una 
classe distinta, ma solo avvertire gli studenti del 
reciproco significalo del medio , al quale quelli 
tempi appartengono. Rispondo i° che tali tempi 
non contengono solo senso reflessivo , ma ben so- 
vente anche attivo p. e. 1 qxo», aurino*, e perciò è 
stata cosa ben fatta situarli in una classe distinta, 
e chiamarli medi, 2° che variando nelle caratteri- 
stiche , come si vede p. e. in irèot \ y)xx , cssiÀ* : 
TSTÌfxriKX, Teupx: tìt/xyìkx, tstoixx: (quantunque si 
voglia a forza essere gli stessi nella forma, e solo 
perchè derivati da altri temi, aver divulse caratte- 
ristiche) hanno in se stessi un intrinseco caratte- 
re, per lo quale distinguer si debbano dalle forine 
propiamente dette attive. £ poi se tutto si dee 
ridurre ad agevolare lo studio della lingua , non 
è cosa punto ben fatta difiicultarne i temi : e si 
dillicullano allorché i preteriti medi si voglion con- 
siderare come attivi derivati da altre voci, che non 
si trovano. Ho avuta, ed avrò occasione in appresso 
di produrre questo inconveniente, al quale si av- 
viene il nuovo metodo. Così rèxviex può derivare 
da róira», àxrjjio* si può formare alla ionica, tolti 
ver. da «xvjxoux», e SiSix, tolti 0 , e * da òiSo tx*, 
ma poi infiniti altri ci hanno, che non si possono 
così facilmente nò far derivare, nè formare. Al 
contrario lutti quasi si formano coti- là caratteri- 
stica dell’ aoristo secondo attivo, e si riducono 
sempre agli stessi temi. 

Ma ci sono aoristi secondi nella lingua greca ? 
Bisogna esanimar questo punto, e perciò passo al 
terzo articolo per vedere se Irene, o male abbian 
fatto i novatori a non considerarli più come per 
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10 passato. Dirò ancora per abbracciar tutto il terzo 
articolo , qualche cosa dei futuri secondi , e del 
paulo post fulurum. 

Gli aoristi secondi si vogliono tolti dal novero 
dei tempi, perchè si guardano come imperfetti an- 
tichi, cosi sruiroy imperfetto di tóiTcr, uguale ad 
Iruirroy da tùirra-: e\*j3ov imperfetto di X*3» detto 
in vece di Xyi,3aj ec. Io credo essere una quistione 
di parola quella, per la quale si ricerca, se tempi 
siffatti si debbau chiamare imperfetti antichi, od 
aoristi secondi ; poiché il punto sta nel vedere , 
come di poi sieuo stati usati , e qual senso sia 
stato loro dato dagli scrittori. A mio credere age- 
vol cosa è osservare, come sono stati adoperati in 
significato di aoristi, o sieno passati indeterminati. 

11 che io formalmente asserisco contra la seguente 
proposizione così espressa nella grammatica padovana 
« qua; veri nominis imperfecia esse ex eo po- 
tissimum proba tur, quod tum apud jprofanos Au- 
ctores, tum in N. Testamento passim gX*/Sov, et 
similia rdiorum verborum tempora adhibentur si~ 
gnificalionc temporis preteriti imperfecti , non ao- 
risù (pag. 5o). 

infiniti sono gli esempi, che dimostrano l’uso 
dell’aoristo secondo, si ne’ profani autori, che nelle 
sacre scritture. Io ne scelgo parecchi per non di- 
lungarmi troppo , perchè si (rossa scorger chiara 

la mia asserzione; 8 À*;3i yvyx'.xx a’5ì * 9 Ypt£ 

airipfjix. Mar. cap. 12 , 20 . Qui «X*/3< denota uu 
tempo passato, e nou (rendente, come ben si vede 
dal contesto, e dall’aoristo primo i^tjxg; e nel ver- 
setto di appresso eXxpev iurrìv .... xxt «ài iuròs 
alvini airg^ux, e nell’altro Jt*c t\x{3ov i'JTÀv oc girti, 
nati a'x i^tjxAV ovsppx. 

Kj» xvcXxSztì ty)'/ (jxmviciv ec. ras tmtb?, a s girotrj- 
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a*re. Att. Apòst. cap. 7, ^ 3 , anche qui dall’aoristo 
primo «iroiYi'aocrg si vede . che àvekxftcts è aorislo 
secondo, e non imperfetto. O'rtyéj èkàftiis tòv vó- 
ptov ec. xat ax £^uX*f,»Ts. Alt. Apost. cap- 7, 53 . 
Ts’xvoy /miseri , ori ir.i'kxftés où t* *7»!3à, vOv 
2 i ec. Luca 16 , 25 . Su/y/JeAiov Si kxftòvus, YÌ70- 
p*o*v. . . . -ròy «èypòy Matt.cap. 27, 7. Iu questo 
passo da yyydpafW aoristo si vede chiaro, che Xx- 
ftwra è aoristo participio, azione passata indeter- 
minata : avendo preso consiglio, comprarono ec. 

Kxì kxftx y «pTov ìvyxptoTYisxS IxXxaf Zy/ra 22, 
#9: eZ avendo preso il pane: kxfteèv è tempo pas- 
sato, giacche segue svj'xpiaTYpaj, e poi IxXxsì tutti 
e due aoristi. 

O* y sysp^gìs 1t3.ptkv.fti tò iratSi'ov. . . . x*ì xvi- 
5f®pii3£ Malt. cap. 2, < 3 . Chiarissimo è itxpskxftc 
tempo passato , come «yg^aspinri , oltre che si ri- 
leva da sygpJJgts, essendosi destato prese ec. . . . 
... e se n’ andò. 

K*ì «Sruijgy ò ittuTÀp 000 ròv pòayov ròv aitct/róv, 
drt ùyixivovtx ì'Jtòv xxskxftev. Luca cap. i 5 , 27. 

K*ì *y*orij. . . . eups. Luca cap. 22, z/ 5 . Ila 
ivxarxs aor. participio si ricava Ivpé essere anche 
aoristo, e non imperfetto. 

Kxì Si\txvtìs obrrjyayov, xxì itxpiS i-xav ec. Matt. 
cap. 27, 2 *7rriyxyoy è aoristo , perche 6 yìwtìs , 
e ir*p£ÌJ®x*y sono aoristi. 

’Etfopisv yìp Àura ròy *3 rip* x*ì riXSfousy. 

Matt. cap. 2. Sono qui due tempi passati, poiché 
chi potrebbe qui spiegare vedevamo , e venivamo ? 
'EtSoy sempre ha senso di aoristo. ’AXX’ ex striij 
i^xnxv tyiv ywxinx, Luciano , e lo stesso ira s 73 gj 
’A p=' 3 ou<j*v; e altrove sldov, clSov: e sempre. così, 
di sorta che sembra un’affettazione volerne addurre 
altri esempi. La stessa cosa possiamo dire di nX^oy: 
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e di elrov non ci ha neppur dubbio: oi Ss sìrov 
Ì'jtm gli (Ussero , costantemente, e non mai gli 
dicevano. 

Tòv oyi ^Yj'xtj.rov, x*ì xipriarov xràvov «ySpx 11. 
n. v. i55. xTjiyov aorislo uccisero , nè ci può esser 
chi spieghi uccidevano. 

C£arsp pi ipsilon IXxjSì?, A J yx£ spi. Sofocle 
Edip. Tir. Chi è . che non yede qui slx pss es- 
sere tempo passato? A'p* ^ptaròs òi-piiy à.zs'Sxvsv, 
S. Paolo ai Galati cap ■ 2 , 21 . Qual Teologo 
può spiegare in questo luogo moriva piuttosto , 
che morì? 

Ma che sto io a riferir altri esempi sopra una 
cosa cotanto chiara, la quale facile si scorge, solo 
che si apra qualunque siasi libro greco ? 

E perchè forse dirà taluno potersi trovare esem- 
pi , che dimostrino gli aoristi aver senso d’ im- 
perfetto, osservar bisogna, che non di raro occor- 
rono casi, nei quali gli aoristi secondi pare espri- 
mano azione pendente , la quale non pertanto si 
può anche intendere come indeterminata ; il che 
non succede negli imperfetti propiamente detti, Nel 
seguente passo (Senof. drop. lib. 8). K*ì rés pàv 
ot'Xous srsiSov l'. lp.à svSxìumxs ysvopLSvous, ra; Ss 
iroÀSjm'ovj òr èpa SooXx'^s. txs : irsìSov è equivoco 
vedeva gli amici , ma pure si può spiegare vidi , e 
forse meglio, avendosi riguardo ai participi passati 
ysvopivovs. e SovXxSsvtxs. Della stessa maniera in 
questo (Tue. lib. 6) axxòpxux r spi rò oTpxrózsSov 
ro'.(\axpsvoi x-ai luysipx(ov: Stsysipx^ov si potreb- 
lie spiegare svernavano , ma riesce più spiccato il 
senso, spiegando svernarono: oltre che l’aoristo 
primo iroiYjjiuivot esige poi tempo passato, e ciò 
si conferma più sotto da STsiyi^ov, che non si può 
intendere alzavano un muro , ma di già Yebbero 
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alzato. Sicché e etìIx^ov sono aorisli, 

c non imperfetti, se clobhiamo regolarci dal sen- 
so, c non dalle forme. 

Per quanto io ho potuto osservare ai participi 
presenti seguono imperfetti, p. e. àxeov tes ém'aTJ- 
vov, xxì s.SxirT'^oyro Att. A post. cap. 18 , 8 ; lad- 
dove ai participi aorisli sogliono seguire anche Bo- 
risti, come neli’addotto esempio di Tucidide. Forse 
in tempi antichissimi la lingua greca beu distinti 
non aveva gl’imperfetti dagli aorisli secondi , ma 
dopo che introdotte furono in essa altre voci, che 
F arricchirono , e F ingrandirono , gli scrittori co- 
minciarono ad usare gl’ imperfetti antichi' in senso 
di passati indeterminati, lasciando il senso di azione 
pendente agl’imperfetti dei verbi nuovi, p. e. da 
XyifS'r, e poi X*,3a> nasceva che jmteva si- 

gnificare prendeva , o presi , ma poi introdotto 
X*,u/3jiv<k ad essere in uso , ne nacque DAjl^xyov 
imperfetto , e restò eX*/3ov a significar solamente 
presi , ebbi preso ec. Lo stesso si può dir di Xt? tt, 
'Xisroy , e di Xé'V® , IX gtTrov , e di tutti gli altri. 
Questa è la ragione, coni’ io credo, perchè da una 
parte si trovano non di raro equivoci di significati 
pendenti, e di passati indeterminati, e dall’altra 
sono frequentissimi gli aoristi secondi seusibilissi- 
mamenle diversi dagl’ imperfetti. 

Basti tanto aver detto, che forse è stato trop- 
po, sopra l’uso, che degli aoristi secondi han fatto 
gli autoii, e diciamo brevemente qualche cosa dei 
futuri secondi, e del futuro poco-dopo. 

Non si può mettere in dubbio, esservi nella lin- 
gua greca futuri , li quali terminano in à > , o in 
«,«*( , sieuo attici, sieno rari quanto si vogliano. 
Intanto non si niega esservi di tali futuri , ma 
solo si sostiene , che hanno F origine da verbi 
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clrcouflessi, p. c. vjkìx ruir», o die derivano da 
imperfetti antichi, come Irvirov n»ir«(i). Sia che 
si voglia di ciò , io dico esser cosa ottimamente 
fatta il dar ai giovani l’esemplare di questi futu- 
ri, e non privameli; giacche occorrono, e li prin- 
cipianti ne debbono avere il modello, senza cercar 
sofisticando l’origine da verbi antichi; che ciò 
molto è malagevole: nè molto importa, se le de- 
sinenze di tali futuri si assomiglino a quelle dei 
circonflessi, purché il di loro significato sia di av- 
venire, sendo che i significati, e non le forme ci 
debbono regolare. Discorrendo così io trovo esser 
cosa mollo comoda quella , per la quale si pro- 
pone un archetipo, a cui rapportar si possano quan- 
te volte incontrino questi futuri; senza di che sa- 
remo costretti ad usar della pratica senza teorica, 
o dico meglio, senza paradigma , o a dire, che 
quelli siono tempi presenti di circonflessi antichi: 
il che disagia gli studiosi tra nel sentire spesso, 
come il presente ha significato di futuro, e nel rin- 
tracciarne il tema, il quale o sarà difficile a ria- 
llacciarsi, o forse affatto mancherà. 

Riguardo al patito post futurum confessar bi- 
sogna, che ci ha non poca difficoltà a stabilir pre- 
cisamente il significalo di un avvenire così vicino, 
che esprima ciò, che già è per soffrirsi, e quasi 
già è soffèrto. Nulladimeno non è da rigettarsi il 


f i) .... hoc antem tìerìvalur ( 'futurum secundum J ab al- 
tero imperfecto format vetustissima cttm penultima brevi , ut 
ab en/irov est mirai. Sed hujusmodi futurum unicum est , 
nihibjur si gai fi catione differì a futuro primo , et originem 
baici ab obsoleto verbo TV~S,V. hoc aulem futurum raris- 
simo est in usa, itisi in verbis quibusdam , iisque anomalis 
biella ridetta grammatica padovana. 
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futuro poco -dopo nel passivo, il quale, ancorché 
chiamar si voglia futuro passivo ionico, potrà ser- 
vire ai giovani nelle occasioni, in che troveranno 
qualche futuro passivo, che voglia essere spiegato 
in azione di prossimo avvenire. Io per altro opi- 
no, che li grammatici greci non avrebbero introdot- 
to un tempo, che affatto non fosse nella lingua, se 
non avessero osservato occorrere, sebben di raro , 
tempi passivi prossimi in avvenire. Se non m’in- 
ganno eipvjscrat, che pur non è tanto raro, è fu- 
turo poco-dopo , usato a significare sarà detto ora, 
che i Latiui esprimono dicam enirn , e gl’ Italiani 
il dirò pure , o sia detto; espressioni, che deno- 
tano tempo futuro, ma vicinissimo: nè mai si dice 
in questo senso, che pnStrijfTxc vuol dire 
sarà detto appresso, e chi sa quando. Mi si opporrà, 
che £'.pi\asrxi è futuro passivo solamente, o secondo 
noi, futuro medio, come vibrati. Può esser così, 
ma sempre avrà il significato di un futuro prossimo, 
che è ciò, ch’io voglio sostenere; ed il significato 
è quello, che regolar ci dee. Per altro con le for- 
mazioni antiche lo studente potrà riconoscerlo per 
paulo post futurum in questo modo: preterito perf. 
passivo Eipnpt*', <5*!, e pardo post futurum ei-pyjr- 
o/x-xi £[’prÌ3io ££*pri'7£T*t. Nell’Ajace Flagelif. di Sofo- 
cle si trova che è futuro poco-dopo da 

TÌSxiàUXI , T&xJfXl, Tc3xL-op-Xl, T éSx^S- 

txi. Tati’ r subiti xoV sp'O: T£5*J.£tm. Ajace 

ha in pensiero di uccidersi, c disponendo del suo 
celebre scudo, che lascia al figlio Eunsaco, vuole, 
che le altre sue armi sieno con lui seppellite. Mi 
pare, che qui l’azione espressa da T^otXeron è vi- 
cina , e r*©5»i'j£rx( esprimerebbe un avvenir più 
lontano, e non sarebbe congruente al luogo; per- 
ciocché Ajace tra non guari di tempo eseguirà il 
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meditalo suicidio. Nella stessa tragedia occorre al- 
tra volta rsSaùJ'STxc Ìó 3 ’ «vtxxhjvi rarov, ®; rì 5 i- 
•irri!, v. 1160. Si vede, che Teucro parla qui di 
un’azione pronta a doversi fare, sarà or ora sep- 
pellito. E verso la line della stessa tragedia Aga- 
mennone dice ad Ulisse ijòv ipx rJ pyov , èx è, a w 
x.xÀvpjTJU, e non xXn2fri3iT.x! perchè l’opera della 
sepoltura di Ajace, era già per eseguirsi. Intanto 
non voglio ostinarmi nel sostener definitivamente 
questo tal tempo futuro, ma dico bensì poter es- 
ser cosa giovevole , che gli studiosi lo conoscano 
tra perchè, potendo occorrere, non resteranno pri- 
vi, se. non di altro, di una delicatezza qual’ è quella 
di un tempo di avvenire vicino, e perchè, non es- 
sendo un errore l’ammetterlo , quantunque raro 
sia , sarà sempre un di più , ch’eglino avranno 
acquistato. 

Sieno dunque restituiti, per paradigmi di tem- 
pi, l’aoristo secondo, il futuro secondo, ed il pas- 
sivo futuro poco- dopo. 

Non avrete forse discaro, sig. Marchese, s’io vi 
esporrò qui il mio pensiero sopra li due futuri ; 
se debbansi attribuire alla copia della lingua , o 
sieno tra loro differenti. Gli aoristi ìòp'.TOA sono 
tempi passati indeterminati, ma non è diffìcile os- 
servare , come l’aoristo primo esprime un’ azione 
passata indeterminata, più vicina die quella espres- 
sa dall’aoristo Secoudo. Sisli porla in esempio di 
ciò quel luogo di Atiacreoule óyi» fi ItjIs , nel 
quale si scorge assai bene, come Amore si lagna, 
che il picciol serpe (Tape) allor l’ebbe ferito; e 
chiunque vede, che Iriirs avrebbe espresso un’azio- 
ne più lontana , anche che considerar si volesse 
mine imperfetto mi feriva un tempo , o mi ferì. 
Si possono aggiungere a questo esempio i seguenti 


tized by Google 



* .. 


• » 1 IO 

versi dello stesso Auacreonle , che sono nella de- 
scrizione della Primavera, nell’ ode 37 . Afi\5>s 
5’IXxpt4-s Ttr*y....e più sotto ri BporiV S' s\xp^.sv 
epyx. ... e poi x*3ìXiy jcatp-jròs. In questa 

descrizione tutto è presente ’ISì kók ec •%i- 

ptTcV poSx (3 pvovoi àxaXwsr»:, xo- t 

Xypt/35, òSsvèt, Sovttvrxf ffpoxùxTèt, CTi’®sr.xt, 

donde vedesi, che gli aoristi primi sopraddetti .por- 
tano un senso indeterminato passato così vicino , 
che al presente più si conviene « E sfolgorato è 
sfolgora : l’ opere (le mortali sono sfolgorale , e 
splendono: è fiorito e fiorisce il fruito. Tal sensp 
dell’aoristo primo si può ancor ricavare da ciò ? 
eh’ esso esprime quel, che è solito avvenire, oche 
avviene tuttora : che suol farsi , e che tuttavia -si 
fa ; e di fallo suolsi in tal caso spiegare còl pre- 
sente, p. e. "Or*v ,«ìv yxp ùx' ìvvoixs ri irpxyppTx 
<svorr \ , x*t .7rS3( tÌjtì ovjuaip ij toÌs i/ciìyovoi re 
iroXipov . x*ì oopseovcìv , x*ì ^àpsiy ras avtxqopis , 
xai i/ì ysiv. s'5iXoui3[v oì m#j>ffiirot: or*v Sì va. •xXto- 
y£^i*s, xxì ffovriptas 1 Tts fomp «ras vi -xp as- 

tri <pòtf *ats, x*ì ptxpòy kt/iiiax xirxvcx «ve^aÙTtoè, 
x*ì ois’Xyji ec. Demost. Olinz. 3 . In questo luogo 

li ■XpfflTfl ‘Xpòqxcns, XX ì f/'.xpÒ-A rrrxìrspx X1T IXVTX ive%ùti- 
r (3fi, xsu 5(iXu3éy vuol dire // primo pretesto , e 
zm picciol urto lutto scuote . e discioglie , cioè 
scuotere e ctiscioglier suole. Ciò molto più chia- 
ramente si vede dal contesto di tutto il- sentimento 

òr*y f/ìv.yxo ec. oupiroviìv, xxì qìpetv xxì 

f/ìviiv sììiXovyiv oì xvSpxsroi, i:he tutto è detto in 
presente. Gli aoristi primi pur nell’Infinito sensi- 
bilmente esprimono un’azione vicina, come facile 
è a vedersi da’ verbi finiti presenti , che sogliou 
governarli. Così nella stessa Olinziaca dice Demo- 
stene ex ioTiy à^txéyix ec. Sùvxuiv (2c(3xìxv 
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xrzisx&xt. Gli esempi sono frequenti , ed io mi 
contento di addurne solo un altro, 

£l";TÌt ( li KuSs'pst* ) 

XòjjujO* t tòv E^par* 

Anacr. ode 3o. 

Il futuro secondo, quantunque comunemente si 
crede non differire dal primo , nondimeno io son 
di avviso esservi esempi , dai quali ricavar se ne 
possa la differenza. 

X'vxvtxs x zropaósopixi nòs tov T-xzspx p tov , x*t 
tpa> ì-jtù 5. S. Luca c. i5, 18 . Se non m’inganno 
in questo passo si scorge, come ipi futuro secondo 
da ipìas ® esprime un’azione più lontana, che quel- 
la espressa da ' Kopi'jiouxt » Andrò da mio padre , 
e' poi gli dirò ec. perciocché xvxszìs zzopaxnofxxi 
denotano la vicina risoluzione del figliuol prodigo, 
di valersi condurre dal padre, ed ' ipà imi. Ilirsp 
•fìuxpTov ec. significano ciò, che in seguito egli di- 
rebbe : 

Tir 3i ùpùòv JéXov lyav ec. . . . oì iioiXflóvrt 
Jx zi iypi spai sudivi. S. Luca 17 , 7 . In questo 
passo èpa ì esprime azione indeterminata remota av- 
venire; poiché dirà tosto , ma tosto che sarà ve- 
nuto dalla campagna , e questa venuta non é vi- 
cina. E poi sotto' v. 8 . ’AXX’ àyì èpa T imi. E'ror- 
ftxiov zi Shizvi\tx: ipsi vuol dire dirà , ina dirà 
poi, che sarà tornato, dove SaiirvÀsso significa che 
cenerò ora,’ come si vede da àzoiuxS'ìv preparami , 
che debbo ora cenate, giacché qui l’azione di 
cénàre non può esser lontana. Ei' Ss ss acXXiiXoos 
iSviiòvn ®povYÌTèTà «x tzxvzaiv ivòpósì zxv rò i^iòmazov 
slvxi i'Kofìxkeits. Senof. drop, (risguardo aìiro/3*- 
Xaìrs come futuri) secondo, per la desinenza in i, 
comune a lutti lì futuri della 5* dei baritoni , li 
quali 4 fu turi si possono per analogia come futuri 
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secondi estimare). Il futuro primo ^poviiisrs chia- 
ramente (jui denota un’azione futura, ma piti pros- 
sima, che quella di iiro^xkslrs: poiché dice Giro 
ai figli i se voi ora comincerete a pensar Puri con- 
tra V altro ad ingiustizia, perderete poi la fidu- 
cia ira gli uomini ec. Io confesso questa diffiden- 
za di tali aoristi , e di futuri uón esser costante- 
mente così chiara, che si possa vedere sempre os- 
servata dagli autori, pure opino giovar molto la 
cognizione di essa, perchè si rilèvino alcune dili- 
ca'tezze, che senza ciò sfuggono, e s’ involano agli 
òcchi di chi legge con suo non mediocre svantaggio. 

Ora dalla digressione della differenza dei due 
aoristi , e delli due futuri torniamo al proposito 
principale, perchè sieuo restituiti alla grammatica 
tutti gli antichi paradigmi. 

Per ridurre tutti li tempi all’antico lor posto, 
Bisogna parlare in ultimo luogo dell’ aoristo pri- 
mo, e dell’ aoristo secondo passivi. Si pretende, 
che èvj^ÒAv , ed ìtùxav sieno imperfetti attivi di 
verbi in pi da , e da Tmrtipti , casi come 

p. è. è imperfetto di -ritìripte; e come gli ao- 

risti secondi attivi in sostanza altro non sonò, di- 
cono, se non se imperfetti di verbi antichi , così 
Questi aoristi sono imperfetti attivi di verbi antir 
chi in fzt.‘ Io rispondo in primo luogo, che stabi- 
lire indistintamente Oriv , e per desinenze di 
imperfetti è un errore, perciocché tali forine hanno 
senso di tempi passati più spesso che di pendenti; 
e ciò io tengo tanto certo che non mi pare ab- 
bisogni di pruova: secondamente, che il senso di 
forme siffatte è più sovente passivo, che attivo. 
Che se li lignificati debbon regolarci , e non le 
forme, a dispetto della forma di quelli tempi, la 
quale sembra Attiva, perché per accidente si asso- 
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miglia a quella dei verbi attivi in pt t , dobbiamo 
governarci in essi dal significato dominante, che è 
il passivo. Basta aprire qualunque libro greco per 
trovar tosto, e specialmente aoristi primi in Òy\v 
d,i significato passivo. Quelli poi, che souo di at- 
tiva significazione, o piuttosto intransitiva, termi- 
nano; più spesso. ,i« nv , senza lettera aspirata in- 
nanzi, come Ifir.v da *3,3 yiv da 0/3»ipc[, eirrYiv 

da irrriui, dii^v da ec., e 6e ce n’ha, che 

finiscono anche in, ùfiv , e che sembrano intransi- 
tivi. , sono passivi , o almeno si possono da noi 
comodamente spiegai^ po W affisso, il quale indica 
il passivo, o il reflussi vo., o sivvero reciproco, 
phe in sostanza al passivo si conviene, p. e. èiro- 
p£y0Y|v ni incamminai , da «opdvsaòxi incammi- 
narsi : iuspivtìnv mi sollazzai da èy$p*ivs30an , 
sollazzarsi : kiteiotyry mi persuasi , ubbidii da -ks'i- 
fìiibxi persuadersi. Ecco, coinè questi tempi sono 
passivi; e meglio compariranno tali, spiegando £7ro- 
péoirjy, ni incamminai, cioè da me stesso fui incam- 
minato: s'yty?aiv0.iv mi sollazzai, o da me stesso fui 
sollazzato sxciaÓAv mi persuasi , o fui persuaso 
da me stessa ,, o pure da altri. Infiniti poi sono 
quelli, ebe a dirittura sono passivile non è d’uopo 
porta rnp esempi, giacché occorrono ad ogni passo, 
ijn&he iiel, N. X'. , • 

,1 M!a poi ;,se. è vero, come è, che i metodi deb- 
bonsi f^ljtjare ^ non mi par cosa ottimamente 
fytfi*, 4)Kicultarli piuttosto. Or questo si fa col vo- 
lpr ridurre ad imperfetti attivi li due aoristi ri- 
guardati sino,a ora, come* aoristi passivi. Imper- 
ciocché i giovani studenti spesso vedranno forme 
attive, mentre per attive le avranno conosciute, in 
significalo passivo (il che quanto disagio apporti 
qlle menti dei principianti non è chi noi veda) 
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u° saranno obbligati a cercare il tema in ;m di 
tutti gli aoristi auzidetti, ma sotto la forma d’im- 
perfetti; ed io non so, se potrà sempre venir fatto 
di trovarli. Io non so p. e. se àsrpynv si possa ti- 
rare’’da arpicai, oìynps'S da *yxipè^Snnt,.ètur{Ì-t\v 
da TptviSrop», irepua èy^riv da •7r£f>t<m#Yijut, rip^ov dà 
Ip2fflfz[ , èitps; *«3riv da xpapt'XsShn.pu , àrazpt’^ov da 
iito-/.pì^5r\m, àieopèitìr\v da •ffopìu^ri.vt!, eXoyio^friv da 
Xoyta^frpzt , StiXìypriv da tìt*Xs^n.at , iamtfSov da 
or'.rriSyiptc , c tutti questi poi , ed altri simili non 
so, se possan ricavarsi da verbi circonflessi, o da 
baritoni in *®, in 6®, in o-e, in uà*, donde derivano i 
verbi in n>. Se trai- non si potranno da verbi in 
pii , saremo costretti ad ammettere un’infinità di 
verbi difettivi mancanti della prima voce , che c 
la quii interessante. E se anche si potranno rica- 
vare , sarà d’uopo introdurre altri dizionari ordi- 
nati in altro modo, e diverso da quello, che non 
sono lavorati i vocabolari, che' abbiamo. Così sa- 
rebbe necessario , che li fautori del nuovo siste- 
ma mutasser tutto, non bastando il cambiamento 
della sola grammatica; perciocché occorrendo p.’e. 
svpsflflv . èxXvidflv farebbe di mestieri trovar nel 
dizionario supiOvipt , , xXitfrjfii per rapportarli ad 
srióriv, che proviene da r'On^ti, non potendosi col 
nuovo metodo ridurre ai temi sino a ora saputi. 
Di più li verbi in ptt che noi conosciamo, bando 
i tempi passivi; perciò bisognerebbe cercare i pas- 
sivi di tutti li nuovi verbi in ptt, o darli per di- 
fettivi, mancanti del passivo. A me pare, se non 
erro ( che se vado errato prego , che dall’ error 
mi tolga chi mi vede errare) ciò produr confu- 
sione non poca, ed essere un oscuro caos. 

Pertanto io consiglio , che li detti due aoristi , 
il primo ed il secondo tornino al passivo, e non 
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si guardino come di forma attiva : che abbia il 
passivo tutti li suoi tempi , e quelli , che per loj 
jiassato ha avuto : torni l’ aoristo-, e il futuro se- 
condo , e sia lasciato il medio , come per lo in- 
nanzi, qual modello di forme consimili , per più 
sicura guida della studiosa gioventù. 

Io metterei qui fine al mio dire, avendo par- 
lato intorno a ciò, di che sul principio proposi 
di parlare , se non credessi necessario aggiungere 
qualche altra obbiezione, che si potrebbe fare, ri- 
guardante il verbo medio. Per che vi prego , a 
dare altra poca attenzione a ciò, che soggiugnerò. 
Dirà qualcuno, che le forme in sostanza sono due, 
attiva l’una, passiva l’altra; nè perchè qualche volta 
si trovano tempi di passiva terminazione usati in 
attivo, ed al .contrario alcuni di voce attiva c%me 
passivi adoperati , si dee ammettere una forma 
media tra l’attiva, e la passiva: siccome nè anco 
i Latini, perchè taluni verbi nella di loro lingua, 
sebbene di forma passivi, godono significato attivo, 
come sequor , ed all’opposito nitri attivi nella voce 
hanno significato passivo, come vapulo , ed altri 
finalmente sotto forma passiva hanno doppio si- 
gnificato, come populor , altra forma hanno am- 
messa fuori che l’attiva e la passiva. 

Ma sia detto cou buona pace dell’ Emsterusio, 
del Lennepio, dello Sclieidio, e di altri dotti uo- 
mini, de’ quali fautore della nuova grammatica pa- 
dovana seguendo Torme (»), ha voluto rigettare la 
forma media , che il caso è diverso nella lingua 
greca , nella quale non ci è quella costante uni- 
formità, che per questo riguardo ha la lingua la- 


(i)j Ved. la prefazione di quella grammatica. 

i 
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tina. Conciossiachè sequor , e populor non sono 
in parte alcuna differenti dal passivo , se non se 
nel significato, e s’inflettono perfettamente come 
dicor , legor , eris , ius sum r e amor , aris , tus 
sum , e vapulo niente nella inflessione differisce 
da atno. Al. contrario , come abbiamo di sopra 
veduto, STiijrriv p. e. ed srù$3v|v sono differenti 
nella inflessione da sro^-ipcnv , ed avendo quelli 
sempre significato passivo, sebbene si assomiglino 
ad altri tempi o aitivi o intransitivi derivati da 
verbi in pei , questo per lo pii) ha significato at- 
tivo, e qualche volta passivo, che perciò vieu detto 
medio. Tiìiou*!, che ha senso attivo, potrà sonar 
passivamente, e rj$3»ij0pt*t sempre è passivo. Così 
vu.\i<50tAxt è attivo , e qualche volta passivo , ma 
xXrjSfYj Topxi sempre è passiva: £x*Xì3xpu)v, e x*Xs- 
aixjvoj sono attivi, e si possono trovare usati in 
passivo, ma exXrfJijy, e xXyj^«s sono sempre pas- 
sivi. Che se nel latino p. e. sequor, populor , và~ 
palo variassero ne’ tempi, come x&Xéopi*!, che ha 
due futuri x*X:«opc*i, e xXriSriroptx!, e due aorisìi 
è-Axkz lipujv, ed ixXn3r*iv, li quali variano pur nel 
significato , sarebbe cosa comoda per la studiosa 
gioventù stabilire un medio, che li distinguesse. 
Ma si ripeterà, che xxXe’a r.m, come róJ-opix!, xXyì- 
3-t\souxi , come ru^rijo.aou sono ambidue futuri 
passivi , provenuti ciascuno dal suo propio tema; 
èd ÈxxXgjijM jv è aoristo passivo, ed sxìfviàvv/ antico 
imperfetto attivo di un verbo in pi!, p. e. xXvfJftpct, 
c che perciò le forme sono sempre due, l’attiva 
cioè , e la passiva. Io non ho bisogno di ripeter 
qui la risposta, che si potrà ricavare da quel, che 
ho detto di sopra, parlando de’ futuri medi,.c 
passivi (pag. ioo,eseg.),c degli aoristi primo, e 
secondo passivi (pag. »i5, i iG, e seg.). Solo debbo 
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far 'riflettere, che nel latino i deponenti, ed i co- 
muni , e gli altri , che sotto forma attiva hanno 
senso passivo, non variano mai nel significato. Se- 
quor p. e. sempre ha sigtiificato attivo . populor 
comune, e vapulo passivo: e li giovani nelle clas- 
sificazioni di sì fatti verbi si riposano, e tosto li 
conoscono. Lo stesso è di alcuni verbi deponenti, 
che ha la lingua greca, come Ss'^o/xxt, e Siopz r, 
li quali sotto forma passiva sono attivi. Quando 
però un povero, studente troverà tempi passivi 
in significato attivo , tempi passivi , io dico , di 
verbi, li quali non sono privi della voce attiva, 
che farà? Trovando p. e. nella liturgia, che va 
sotto il nome di s. Giovati Crisostomo 5ot' irapa- 
■/.xTÙèpsSx ròv fcvìv i dirxaav , x*i tv iXirt- 
3», osserverà, che irapaxanlitipiaSa è tempo passivo 
in intelletto attivo. E più sotto saure?. /su àXXni- 
Xoos, /ai -iraaav tyÌv &ì'tÌv Xr iaT< ^ T £ irapa- 
^dys^a, e poi, s’irtxaXsfa^rat' iò,uas rò óvofia aou , e 
irapài v/ov tò IXsós aou ec. vedrà che, ir«p«5.<rpts2r«, 
sirtxaXs7a!?F«t, e ir apàa^ou sono anche passivi in at- 
tiva significazione: ed in Sofocle (Ajace Flagel. ) 
leggendo, 

'Affavi’ ò ptaxpòs xàvapDptrrros ypóvos $ùet ra5n- 
Xa , xai ^avsvr a xpósrTcrat , troverà xpuirrsrat per 
xpùirrst (ì). Or irapaxaTarfàriptt, irapart^Yi^t: ivi- 
xaXsffl, <R3.p\oyèx, xpùirra’ non sono nè deponenti, 
nè comuni, nè attivi usali in passivo, come va- 


(i) Kpùirrerat f/èoov dvTt ré xpóirrsty. Scol. ivi. 
Vero è, che dopo xpuirrsrat si vuole potersi sottintendere 
dirò ré ^póvou, xat $*vsvr« xpùirrsTat «irò ré xfóvov, 
pure si vede dall’ antecedente $U£t, esser questa una vio- 
lenza, che si vuol fare alla sintassi. • , 
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palo , ma sono verbi attivi , clic hanno il loro 
passivo, medesimamente clic tutti li veibi di si- 
gnificazione attiva: ed è indole soltanto «Iella lin- 
gua greca l’usare attivamente tempi passivi di ver- 
bi attivi; iii guisa die mollissimi verbi ci sono, 
li quali hanno Fattivo, e poi hanno tempi passivi 
comuni, o sieno ili significato medio. Allora il gre- 
cista con la teorica de’ medi si regolerà felicemen- 
te , senza incespar giammai. Si ripetei à , che in 
qualunque siasi modo sempre sono due le forme • 
dei veibi, ed i medi essere soltanto nella i nielli- • 
genza. Già , come abbiamo veduto , i modi noti 
sono soltanto nella intelligenza, mentre hanno tempi 
distinti (i) quantunque ancora n’abbiano comuni 
col passivo. Ma non ci fossero altre forme . che 
l’attiva, e la passiva, non dimanco sempre ci sa- 
rebbero verbi di voce attiva per lo significato at- 
tivo, e gli «lessi poi di voce passiva in senso ora 
attivo, ed ora passivo. La qual cosa r.011 succede 
nel latino, che è la differenza, che vogliamo notare, 
per far veduto lo esempio, il quale si adduce di 
sequor , populor , e v apulo , non calzar bene in 
tutto per la lingua greca. 

Dal detto dedur si può, come non è errore finse- 
gnar , che i verbi medi hanno significato attivo , e 
passivo , giacche vi sono tempi nella greca lingua, 
e tra questi il presente di forma passivo, che sono 
adoperati ora in attiva, ed ora in passiva signifi- 
cazione, per che si è bisognato introdurre il me- 
dio. Che se T'j^roptxs non può spiegarsi vertero , 
et verberor , molti altri verbi ci hanno , li quali 


(i) V. pag. lo^, io5 e seg., e di più, dove si è parlato 
dei futuri, e degli aor. medi, e dei passivi.- 
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ammettono questo doppio significato; ed al più si 
dovrebbe cambiare il modello per gli studenti , 
con darsi loro un altro paradigma. Allora 1’ er- 
rore sarà particolare rispetto fi twraj , ma non 
già generale. Ed il Kuster , ed altri molti dopo 
di lui han detto, che l'uso del verbo medio non 
consiste solamente nel semplice o attivo , o pas- 
sivo significato , ma di piu in una certa forza 
media tra l’attiva , e tra la passiva , ossia ch’egli 
si dovesse intendere attivamente , e passivamente 
nel tempo stesso, e che perciò si poiesse quella 
forza reciproca appellare (■). Dunque il medio 
oltre che esprime un’azione riflessiva , cioè una 
azione del soggetto , la quale viene in certo modo 
a piegarsi nel soggetto medesimo , o simile al- 
tra cosa , che il soggetto lascia fare a sè stes- 
so ( 2 ). Di più alle volte esprime un’azione sol- 
tanto passiva, ed alle volle attiva solamente. Onde 
il proporre rj-ropuu per medio vertero , et ver- 
tero r a parlare propiamente non c un errore, ma 
piuttosto o un solecismo rispetto alla natura di 
quel verbo, perchè non si trova ròirTopx'. in atti- 
vo, od un diletto riguardo al reciproco significato 
non espresso chiaramente. Per ovviare al primo 
inconveniente si potrà a s-jsrtop.xi altro verbo so- 
stituire; e quanto al secondo basterà spiegare, che 
la voce passiva del medio suole avere senso rifles- 
sivo, p. e. Xàoptjtt lavo me stesso , mi lavo, x't syv- 
vouxi mi vergogno ec. Così la cosa essendo , io 


(1) Ved. la siessa nuova gram. padov. pag. 67. 

(a) Ved. Giornale tener, di Pisa, art. Grammatica greca 
ad uso delle classi IH , IV del corso ginnasiale. Milano 
. dall' imperiale, e reale stamperia 1822, y. 
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non vedo perchè non si debba lasciar per para- 
digma il medio TwrTO|«*( vertero et verbernr ; e. 
molto più che li significati reciproci , o riflessivi 
in sostanza sono passivi, come in latino moltissimi 
ci sono in senso tftnsimile , p. e. consolar, coti- 
solamini, mi consolo , consolatevi: satui'or satu- 
ranlur ; mi satollo , si satollano. TÙ 7 rro//*t dunque 
può benissimo intendersi verberor, sono, o vengo 
battuto da altri, o sono battuto da me stesso , mi 
batto : e può essere di modello a tutti quelli ver- 
bi , che nella desinenza media avranno senso pu- 
ramente passivo^ e a quelli, che avranno signifi- 
.cazione reciproca: c, salvo il solecismo, jiotrà ser- 
vire di esemplare a tutti quelli verbi , che sotto 
la forma da noi detta media avranno attiva signi- 
ficazione. 

In. questo modo il metodo antico è piu comodo 
per gli studiosi, mentre col medio eglino si rego- 
leranno sicuramente in tutti quelli casi , clic tro- 
veranno in significato attivo, o passivo, o recipro- 
co que’ tempi , che nel nuovo sistema si dicono 
solamente passivi : p. e. in questo passo di Eu- 
ripide rioXiovr’ tir: xpir» f«Ì TT lp> 

TsVvd'v Qavòvrxv, Tiderxt 
• Xépx: SpvzTSTxirs 'jr<xp£tàv 

Aixtuov óvvyx 
T tds,uévx oirxpxyfxaU. 

Tiferai e costruito coll’ accusativo y‘p x ì come 
Spibrrirat irxpetìv , e TiOéptsv* Sixtpiov ovoyx. Per 
lo che basta sapere , che il medio può avere in- 
telletto attivo, per restar soddisfatti di questa co- 
struzione. La madre pone la mano sopra * il 
canuto capo: lacera la guancia , ponendo in- 
sanguinata l’ ugna co' laceramenti , cioè insan- 
guinando r ugna. Che se si vogliano tali tempi 



spiegare con un» specie di azione riflessiva si pone 
la mano ec. si lacera re. sempre si resterà con- 
tenti col medio, che ha dopo di se accusativo, il 
qual caso viene ordinariamente fletto da verbi at- 
tivi. Per altro vi sono di quelfi casi, in.cui si tro- 
vano tempi, che col nuovo sistema, diconsi passi- 
vi, li quali senza »kun dubbio reggono accusati- 
vi, e sono a dirittura di attiva significazione, come 
a cagion di esempio Xurpa.'<3»;x;vos 1 èyxpiaxro 
óvofAx tò ùxip -xxv 6/Ofxx: ■yxptodfj i=vos , SS r prezzo, 
Sappia», jxsvos £<r^v spesso in s. Paolo , e nelle sa- 
cre carte; e in Euripide (E cuba J £l's Stsfzotpxvv 

Xpóx In simili passi, che sono frequenti,* 

con l’antico sistema non sarà necessario dire, che 
il passivo sia preso in attivo; il che produce non 
picciol disturbo nella mente degli studenti, li quali 
spesso saranno costretti a vedere di sitratte anal- 
lagi , che sono di loro natura sconce , e distorte. 

Ecco che vi ho esposto i miei pensamenti so- 
pra una materia, che spinto da voi ho io tratta- 
to: ed a voi li sommetlo , perchè come saggiò , 
che siete, e giusto estimatore delle cose, esami- 
niate, se bene, o male apposto io mi sia; prote- 
stando, che cambierò sentimento, «filante volle a 
voi paja elle uon abbia io bene colpito nel segno: 
e vivete felice (t). 


( 1 ) II' Lucchesini In segnilo dedicò al nostro autore le 
sue congetture intorno al primitivo alfabeto greco stampato 
in Lucca, e noi ci diamo la premura d'inserire qui la de- 
dica: = j4l chiarissimo signore Giuseppe Crispi professore di 
lingua greca nella regia università di Palermo Quando 
a Voi piacque d'indi rizzarmi le vostre belle cri lidie osser- 
vazioni su certe novità introdotte nella grammatica greca 
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non ha guari stampata a Padova (a) feci loro plauso pub- 
blicamente nel giornale di Pisa (b), e privatamente vi scrissi 
che inviato vi avrei un mio ragionamento sopra alcune altre 
novità intorno alla lingua greca. Ma impedito da altre occu- 
pazioni non prima d’ora ho potuto adempiere la mia pro- 
messa, il che Fo adesso con questa lesione sul primitivo al- 
fabeto greco. Essa è stata da me presentata all’ accademia 
della mia patria, ed è inserita nel quarto volume de’ suoi 
atti. Ora uè rinuovo l'edizione, intitolandola a Voi. Le 
novità, che vi dissi di voler esaminare, occupano la seconda 
parte, e consistono nelle congetture d’ alcuni dotti grecisti 
oltramontani . intorno al greco digamma per correggere il' 
testo d’Omero. Di ciò ragiono nella seconda parte; ma nella 
prima esamino quale per mio avviso possa credersi, che fosse 
il primitivo alfabeto greco. Se" le mie congetture saranno 
onorate dell'approvazion vostra sarò certo di non aver er- 
rato: che mi è nolo quanto siete valente grecista. Qualun- 
que però sia per essere il giudizio che ne darete, desidero 
almeno che vi piaccia di riguardar l'olferta, che ve ne fo, 
come un pegno della .stima, che vi professo. 

' * 1 

(•) . Critiche osaervaoioni Hi Giuseppe Cri spi prò feti or* Hi latterò greche 
nella regia un partita degli eludi Hi Palermo sopra le novità in tro dotto 
nella grammatica greca n f ufo del seminario di Padova tSig. Palermo J 
presto Lorenzo Dato t8aC io 8.° 

(b) V. il nuovo giornale do' letterati, eh* si stampa a Pisa n. XXXIU, 
P*K- *53- 
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SULLA 

LINGUA ALBANESE 


3» evi in ni Dimmi i' indoli primordiali: 

• IR NI RINTRACCIA LA RIMOTA ANTICHITÀ* (INO AI KLiiaOI AI FRIGI 
li MACEDONI B AGLI IOLI PRIMITIVI, 

«JIB LA COTTITCUCE XN GRAN PARTE MADRE SELLA Lift C VA GRECA. 


D Urla lingua io qui parlerò poco conosciuta dai 
letterati , perchè non ha avuto molti scrittori ; la 
quale ha bensì un alfabeto, ma, secondo il carat- 
tere della stessa, è ancora indeterminato, ed inde- 
ciso (t). Tuttavolta questa lingua, è sufficiente- 
mente estesa nelle regioni orientali, dove piu pro- 
vinole' ne fanno uso parlando. Dessa è l’albanese, 
che la deuomiuaziou prende dall’Albania, in che 
domina soprattutto, e si diffonde poi per l’Epiro 


(i) Nei libri albanesi stampati per ordine della Propa- 
ganda si fa aso dell'alfabeto italiano moderno colla giunta 
di quattro lettere particolari. Gli Albanesi impiegano l’al- 
fabeto greco moderno anche con alcune lettere paihcolarij 
ma esiste anche un alfabeto ecclesiastico composto di trenta 
lettere, le quali sono assai rassoiniglianti ai caratteri fenici, 
ebraici, armeni e palmerini; alcune alia scrittura geroglifica 
jeratia , poche ai caratteri bulgari, e mesogetici , ma vi 
manca ciò, che lu nostra curiosila vi cercherebbe di pre- 
ferenza, cioè la rassomiglianza al carattere pelasgo ed etrusco, 
e ninnino. La scrittura non è già astiforme, ma vi predo- 
mina la linea retta, come ue’ uiauuscritti greci ; perciò nei 
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(detta perciò anche epirotica) e per la Macedonia, 
oltre ad altri paesi , per li quali è sparsa , come 


crediamo, che nella forma adirale essa sia l'opera dei preti 
cristiani o nel secondo secolo, alla occasione della introdu- 
zione del cristianesimo, o nel nono quando la chiesa cri- 
stiana d'Albania fu definitivamente congiunta alla chiesa 
romana. Questo alfabeto però contiene alcuni elementi di 
alfabeti infinitamente piu antichi usali in 1 li i ria , in Mace- 
donia, ed ir» iìpiro. Malte- Bruii geografìa universale tomo 
6 °, pu g. i5j- Milano ifìitf. Traduzione dal francese- 

Le lettere dell’alfabeto nei libri albanesi stampati per or- 
dine della Piopaganda sono vintoli,) a. b. c. d. e. f. g. h. 
i. k. I. m. n. o. p.q. r. s, l/u. x. y. l aggiunte -SJ. i. 
8. X. Vedete le osservazioni grammaticali nella lingua al- 
banese del p. Francesca Maria dii Lerce. In Roma. Nella 
stauiperia detta Sag. Cong. di Propaganda Fide ' y 16 . 

La prima è d. pronunciata tra <J>-uti p. e. Jiét dieci. 
La seconda in due, è morsicala Ira denti, che si avvi- 
cina a 3r. coua dico. La terza è non secca, ma 

troice cosi che abbia innanzi os , o t. come sol Signore, 
La quarta 8- che si a\ vicina all’u. francese. La quinta « 
X, cioè I. dolce. Io fo uso di questo alfabeto. Alle volte 
si bisogna esprimere il f. greco e si fa con eh. Vi ha inol- 
tre e. mula, e si esprime è. 

Nella biblioteca di questo seminario greco-albanese si 
trova rnniuserilto un dizionario italiano-albanese , ed alba- 
nese. italiano con un saggio ili grammatica in fine- All’ulti- 
mo vi sta scritto autore falciano monaco basiliano di' Met- 
to j uso , ed arcivescovo di Ihtrttzzo- Sonovi inserite alcune 
canzoni albanesi, ma con l'alfahelo greco. P ri sso il dottore 
sig. Andrea Ghetta ritrovasi anche manoscritto un altro 
consimile dizionario, composto dal sac. Niccolò Cheti», di 
lui zio. Ambedue sono scritti con alfabeto italiano moderno, 
secondo l’uso della Propaganda, dove nel i635 fu stam- 
pato un vocabolario titolato dictionarium latino-epiroticum 
una cum nonnullis usitatioribus loqur.ndi Jnrmalis. Per R. 
D. Franciscum Rltinclium Fpirolam Coll de Propag. Fide 
aluinnum. Ma questo vocabolario è assai piU scarso degli al- 
tri due menzionali di sopra. 
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sono parie della Romelia , del regno di Servia , 
parte della Bulgheria, della Dalmata ; e finalmente 
si trova in molli paesi di Napoli , ed in quattro 
di Sicilia. 

Rintracciando l’origine della lingua greca bello 
è il vedere, come si rinvenga in gran parte nella 
albanese. Qual interesse uon dee dunque eccitare 
questa lingua, se più antica della greca; è in so- 
stanza quella , che parlava si nei secoli anteriori 
ad Omero ? (i) Se di ssa è un idioma semigreco , 
«tal quale se non in tutto, in molta parte almeno 
derivò il linguaggio agli Elioni , non differendo 
radicalmente della lingua più amica , più rozza , 
e più monosillabica dei Pelasghi? ( 2 ) 

Per dimostrar ciò credo necessario in primo 
luogo mettere in esame l’indole della lingua alba- 
nese primordiale , o simile a quella delle primo- 
genite, com’è l’ebraica. In secondo luogo stimo 
pregio dell’opera far vedere, elle i Dardnui Frigi, 
ed i Pelasgl.i , popoli senza •, dubbio piò antichi 
degli Eliòni, ebbero un linguaggio, del quale si 
osservano le tracce nell’ albani se; e che di talune 
costumanze frigie come del linguaggio ben se ne 
possono rinvenir le vestigia sin dai tempi dei So- 
vrani macedoni : onde che si mantenne colà 1’ an- 
tica nazione e nella lingua, e nei costumi, mentre 
gli Eliòni si erano separati incivilendosi , e colti- 
vando l’idioma dello poi Greco- Elleno. 

Cosi faceudo , ne risulterà essere il linguaggio 
albano uno dei primi ceppi , donde surse poi tra 


fi) Malte-Brun nella citala opera lib. 119, pag. 2^3. 
(2) Lo slesso Malte-Brun. 
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gli Eliòni quella divina lingua, che costituisce tut- 
tora la delizia degli uomini di gusto ; restati es- 
sendo distinti, e barbari primieramente i Pelasghi 
nomadi , che non ebbero mai stabile residenza, e 
poi i Macedoni, e gli Epiroti, che parlarono sem- 
pre l’antichissima lingua, rimasta in gran parte 
rozza , e barbara in bocca degli Albanesi sino ai 
nostri giorni. 

Finalmente, per confermare quanto asserisco, rap- 
porterò alquante radicali più recondite della lingua 
greca, che si trovano nell’albanese, distinguendole 
dalle voci greche moderne, le quali vi sono state 
posteriormente introdotte , onde apparisca esser 
quelle radicali servite di tema alla lingua elleno- 
greca. Alcune altre ancora vi aggiungerò radicali 
latine antiche per l’oggetto stesso di mostrare l’al- 
banese linguaggio di un’immemorabile antichità. 

Molto si è disputalo sull’origine delle lingue e 
sopra la loro formazione ; e sono state inventate 
delle ipotesi per dimostrare umana essere stata l’o- 
rigine di esse. Sono poi di coloro, che con miglior 
fondamento credono la fonte delle lingue essere 
stata divina , e la ripetono dal primo nostro pa- 
rente, cui Iddio infuse la favella , od almeno gli 
elementi della stessa. Ma comunque ciò sia , non 
si può mettere in dubbio , che la lingua nel suo 
nascere dovette essere non solamente ristretta, ma 
ancora composta di voci corte , ed abbondanti di 
monosillabe. Imperciocché supponendo , che due 
individui dovessero esprimere allora i loro pen- 
sieri, si dee eziandio presupporre , che significar 
li dovessero cogli atti (nascendo naturalmente prima 
il linguaggio di azione) e poi colla voce. Questa 
voce solamente articolata senz’arte, e senza studio, 
non si può imaginarc se non se esprimente da prima 

9 
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un sol grido , o di dolore , o di piacere , e poi 
sillabe tronche e mute, e quindi parole di una o 
due sillabe, fintanto che finalmente a poco a poco 
si andasser formando parole più lunghe. Che se 
si voglia ammettere, come si dee, aver Dio dati 
li primi rudimenti del parlare ai nostri Progeni- 
tori , e trovarsi quelli nella lingua ebraica , non 
possiamo tuttavia supporre, come dice un illustre 
Scrittore , che una perfetta lingua sia stata loro 
data tutta ad un tratto. Questa tale lingua imper- 
fetta, e circoscritta entro angusti limiti, oltre che 
dovette esser naturalmente scarsa, dobbiamo pen- 
sare ancora esser composta di parole corte; intanto 
che si può ciò osservare nella lingua ebraica, della 
quale le radicali ordinariamente non oltrepassano il 
numero di tre consonanti. 

Or la lingua, di cui parliamo, contiene voci corte, 
e monosillabe, oltre alle mute, di che abbonda; e 
facendo attenzione a quelle , che sono sue propie 
(giacche moltissime ne ha di altre lingue ) si scor- 
ge l’indole sua esser di linguaggio primitivo, o a 
primitivo conforme. 

Non si mette in dubbio dalla maggior parte dei 
Dotti, esser la lingua ebraica la prima lingua (i). 


(i) Il sanscrito, eh’ è lingua morta, con cui sono scritti 
tutti gli amichi libri indiani , e che ha dato origine alle 
diverse lingue che nelle Iudie si parlano oggidì [Malte- Bruti) 
è stato messo in qualche erudito onore come linguaggio pri- 
mitivo. Ma essendo armonioso, e ricco di termini, ed avendo 
un grau numero di conjugazioni, di tempi, di casi, di par- 
ticelle; onde può sostenere il confronto di ogni più perfetta, 
e linda fra le lingue madri, (lo stesso) può contender l’au- 
teriorit'a all'ebraico ? 
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Di più si sa dalla storia sacra (i) che prima della 
strage babilonica tutti gli uomini parlavano una 
lingua , c che poi dopo la confusione vari , e di- 
versi vennero linguaggi: e molti ve ne sono affini 
all’ebraico , e massime quelli di nazioni più vi- 
cine a Babilonia, donde uscirono tutti gl’idiomi. 
Tali sono la lingua caldaica, l’arabica, la siriaca, 
e l’etiopica (a). L’albanese considerata nella sua 
purità all’ebraica, ed alla caldaica si assomiglia, 
a segno che le parole scritte nel muro contra Bal- 
dassare re dei Caldei , ed interpetratc da Daniel- 
lo (3) f arsiti u techel mene mene (*) suonano al- 
l’ orecchie, Come se fossero albanesi, e ciò che è 
più, vi si avvicinano nel senso, cioè mane mane 
misurarono misurarono , ti chel tu porti , fare nien- 
te (4). Ed in effetto creder si potrebbe, queste 
parole esser propio albanesi , o dell’ antichissima 
lingua epirotica (5), che Daniello solo perito o ispi- 


(i) Gen. ti , i , e v,° 6 '’ e Giuseppe lib." i* contra 
Appione , dove riferisce le parole non so di quale Sibilla 
teivTxv Òulo^òvxv ortxv rii; m3?oot?xv, nùtyov <Èx«- 
3ópiY)or*v. 

(a) Wahon proleg. S. Scripturss. 

(3) Daniel, 5, 26 numeravit numeravit , ponderavit, et di- 
vidimi: numera numera , o pure appende et dividentes Per- 
*ae et Medi. 

’(*) Seguiamo l’ordine della scrittura ebraica da destra a 
sinistra. 

(4) Corrisponde aH’interpetra/ione suspensus et in state- 
rò, et inventa s et minus liabens. Ilaec interprelatio strino- 
nis Mene. Numeravit Deus regnum tuuin, et complavit il- 
Jud. Techel appensus es in staterà, et inventus cs imminu- 
tus. Peres divisum est regnum tuuin , et dalum est Media 
et Persi». Id. I. c- 5, 16 , 17 , l3. 

(5) Cum adirne maneant in Europa quatuordecim liu- 
guae, praeter latinam, qua» matrice! appellat Scaliger de lin- 
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rato in quel linguaggio inlerpetrò, mentre i Savi 
del Regno caldaico adatto intender non le poterono. 

Ma per far vedere più partitamente il genio di 
questa lingua epirotica corta, monosillabica, e vi- 
brala siffattamente, che par piuttosto esprima solji 
suoni che parole, mi piace di aggiunger qui due 
righe di traduzione del principio del capitolo 3° 
della Cantica, lù dove la sposa si lagna, che passò 
la notte cercando l’oggetto de’ suoi amori e noi 
trovò. Ciò far vogl’ io ancora , acciocché, siccome 
la lingua ebraica in poche parole molli pensieri 
esprime, cosi a fronte di essa meglio, e più chia- 
ramente, che con altro confronto, si veda come la 
lingua albanese emulando l’ebraica ancora in poche 
voci, e forse in meno che quella molte cose com- 
prende, cosi che potremo metterla nel novero delle 
lingue naturali (i) 

Vnwpaiw 53 JranNtum , ’nwp3Tny''>a’33w»-^ 

(*) l’ira nasrom ruaipa inuma 


guii Europae ( tra queste enumera Ycpìrotiea antica ). Hai 
cairn omnet ( excepta arabica, et ut quidam volunt hun- 
panca ) certum est fuisse in Europa durante Remanorum 
Imperio , plerasque etiam inler Imperii fiues. Sic epiroti- 
cam linguam adbuc retiuent Epiri montium incotae TV d- 
ton l. c- 

(i) Maxime naturales linguai illas esse, quae paucit ver- 
bi* multa comprehendunt. Poslellut de originibut lingua- 
rum. 

(*) Per maggiore intelligenza di tutti giudichiamo cosa 
ben fatta ridurre qui l'ebraico iu caratteri romani; e molto 
più , che cosi ogni uno potrà confrontar meglio le sillabe 
dell’una e dell'altra lingua, perchè vi troverà anche le vo- 
cali, che mancano nel testo ebraico scritto colle sole conso- 
nanti senza punti, cioè senza vocali. 

naphsci sceahabah elh bikascti balleloth miscchabi Hai 
bahir asobebah va na akurnab: metzathiu lo ve bikasethiu 
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Eccone la traduzione. 

Ma strat tim né nat chercova até ghi dò zéméra 
ime: e chercova as ghieta: ’nciumc uauì ’mbé kambé, 
e vete per né Giutet et ce (i). 

Se taluno volesse prendersi la pena di contar le 
sillabe dell’una e dell’altra scrittura, ne troverebbe 
meno nell’albanese , che nella ebraica , calcolando 
in quella le mute. 

Ma per mostrare vie più l’indole primordiale 
della lingua, di che trattiamo, ottimo consiglio mi 
sembra di proseguirnè il paragone coll’ebraica. 

Una lingua si può ad un’altra assomigliare o nella 
concisione (qualità che abbiamo' rilevata ) o nel 
suono, o nelle parole stesse, o nella sintassi. Il 
suono risultando dalle vocali , cosa ben fatta ella 
sarà esaminare le vocali dell’ una e dell’altra lin- 
gua, che impreso abbiamo a confrontare. 

Le vocali in sostanza sono cinque a. e. i. o. u. 
ma siccome si possono o larghe, o strette proffe- 
rire, e di più sono capaci di una tale gradazione 
che dal più stretto si passi al più largo suono , 
cosi quantunque sieno cinque, possono crescere a 
tante, quante l’uso di un' linguaggio avrà voluto. 

La lingua ebrea ha quattordici vocali , vale a 
dire le cinque sono ridotte a quattordici secondò 
il suono ora più largo, ed ora più stretto, che si 
impiega nel pronunziarle. E perchè non si dica, 
che la divisione delle vocali ebraiche sia un ritro- 
vato masoretico , introdotto colla punteggiatura , 
fo io riflettere , che i punti non altro furono se 
non se segni, che mantenessero più fermo il suono 


(i) Giutet o GtSutet è Civitas , Città , m» ha la forma 
albanese. 
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delle vocali, il quale correva pericolo di perdersi, 
mentre la lingua cominciava a declinare. In tal 
modo ragionando possiamo concludere, quattordici 
vocali essere propie della lingua ebraica ; e dire 
che gli Ebrei tra strette , larghe , e larghissime , 
oltre alle mute, dividevano i cinque suoni della 
voce in quattordici tra tuoni, e- semituoni, se mi 
è lecito usar di tali vocaboli tirati dalla musica. 

Nella lingua albanese le vocali anche si variano, 
in guisa che non cinque, ma assai più diventano 
crescendo. Eccone gli esempi (i): in ame madre 
l’a. non è aperta, ma contiene un suono tra a. ed 
e. aemé, ame, eme: in atà quelli le due a. sono 
larghe: in baame azioni non sono aperte, ma si 
avvicinano all’e. muta. In ati il padre l’a. bisogna 
pronunziarsi rapida: in ar oro è d’uopo pronun- 
ziar a. diversamente che in ar noce , e in ar la- 
voro biada : ar oro si pronunzia piu rapidamente, 
che ar noce, mentre qui l’a. bisogna strascinarsi 
alquanto, raddoppiando r. e ar. biada vuol essere 
pronunziata quasi are. 

E, in e para, e mira la prima, la buona , ha 
un suono naturale: in gurete le pietre si avvicina 
ad una lettera muta: in grue donna , fogne signora 
ha dell’a. in fatti alcuni prolìei iscono grua, fogna. 
E, di hem, come hem Pietri, hem Pali e Pietro , 
e Paolo , è stretta: e di e more è rapida, e l’e. 
di morè larghissima. I. si pronunzia lungo come 
se fosse accentato in alcuni nomi di famiglie, co- 
me in Vladagni, Zumi, e. in set pi , che si dice 
anche sepi casa. I. in i ti, sii tu e larghissimo, 
così che in bocca di taluni par che suoni ijé ti. 

(i) V. le sopra citate osservazioni del p. da Leece. 
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Lo stesso è in i'eta il Mondo , la vita , che si pro- 
nunzia anche jeta. 

O. in more è largo , come è in dò, particella 
disgiuntiva, dò ti, dò ai o tu, o quello , o pure 
vuoi tu , vuol quello. Croi la fonte ha un suono 
naturale, jo no ha un suono largo. 

U. in u, che vuol dire io è rapido, come in ju 
voi: in u che serve per l’intransitivo, che si di- 
chiara colle regole , e coi tempi del passivo , è 
vocale stretta, anzi strettissima p. e. me u ’mre- 
culuem maravigliarsi , me u dasciume esser ama- 
to; e di fatto alcuni lo pronunziano come se fosse 
è muta, dicendo me te ’mreculuem, me té dasciu- 
xne. Alcuna volta ha un suono naturale come Turk 
Turco. 

Finalmente vi ha nella lingua albanese un suono 
d’u, che si avvicina all’ u. francese, ma forse più 
stretto, o al milanese. Onde per esprimere questo 
suono si è introdotta un’altra lettera, che è 8. p. e. 
aè quello , dove l’u. è cosi stretto che si avvicina 
all’i, ed i cittadini , e i contadini delle pianure 
pronunziano quasi ai , laddove i montanari delle 
montagne di sopra Scutari profferiscono au. 

Lo stesso è di «ni nostro , 18 a te, uti il tuo , 
che altri dice ini, o jini , tii, o tijé, iti, o jiti. 

L’e. muta è frequentissima nella lingua alba- 
nese, come è nell’ebraica. La qual cosa fa ancóra 
un punto di somiglianza tra li due linguaggi. 1 

Al proposito di vocali, da cui derivano i 1 suo- 
ni nelle lingue, è d’uopo far riflettere, come esse 
sono più indeterminate quanto piu le lingue sono 
originarie, e che alla natura primitiva più si av- 
vicinano : perciocché chi parla secondo la natura 
aprendo la bocca l’ inflette a capriccio, e senza de- 
terminazione. Da ciò, eom’ io credo, nacque, che 
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nella lingua ebraica le vocali si lasciarono libere 
alla pronunciazione di ognuno, coll’essersi segnate 
le sóle consonanti. Il che , quantunque apporti 
varietà nel linguaggio, e sia cagione di bellezza, 
perchè toglie la monotonia , che da poche , e de- 
terminate vocali deriva, pure generar può confu- 
sione , e la precisione offende. Per lo che, cono- 
sciuta questa verità , si è cercato di determinar 
nelle lingue il suono delle vocali, e di metter freno 
alla licenza del parlar volgare , che senza limite 
ne varia H suono. 

Però io ne concludo , che i suoni nella lingua 
albanese essendo molti, ed indeterminati, ci chia- 
riscono esser dessa d’indole originaria, come senza 
dubbio è la lingua, che Iddio diede al primo uo- 
mo. Quanto alle parole ve ne hanno albanesi, la 
di cui radicale trovasi nella lingua ebraica. Ne ri- 
ferisco parecchie = bai alla caldaica significa cuo- 
re, animo , quasi per trasposizione di lettere dal- 
l’ebraico leb : in albanese bai propiamente è la 
fronte , il capo sede dell’anima = bar figlio alla 
caldaica, beri fili mi Prov. 3i, a. Gli Albanesi 
dicono bir figlio bil i il fglio = bara campagna 
alla caldaica; in albanese bar vuol dire erba , che 
è analogo ancora a bar frumento all’ebraica = 
bara creò , e in albanese bere fatto = bana edi- 
ficò, costruì, s’assomiglia a ben edifica, fa = achan 
tenne, e nel participio meachen , in albanese me 
vet chenè che si tiene da se stesso — barach be- 
nedisse , e nel participio palmi, beruch, e in al- 
banese per metatesi becuer benedetto = kever se- 
polcro dal verbo kavar , in albanese var = isc è, 
in albanese isc era — remija falsità, fallacia, in 
albanese erremia menzogna = gebar uomo , vir. 
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in albanese bur (i) = bacii in te, donile forse 
l’albanese bascb insieme , con te = botarci quelli , 
eos , in albanese hatà quelli = scbiucba inclinar- 
si , propendere , e si dice eli cosa, clic va ad estin- 
guersi p. e. beta mavet el scbiucba dii = in al- 
banese si direbbe = vete te sciuchet tspìa e tii , 
cioè va a perdersi , o ari estinguersi la di lui ca- 
sa ss jarà precipitò , gettò , cadde: in albanese ra 
cadde — pat bucella , uiipitò de bucella ejus, in 
albanese pila è una specie di pane= scetija pozio- 
ne, bevanda, iu albanese etija la sete, et .se/e. Si 
assomigliano queste voci, quantunque l’uua espri- 
ma la causa dell’altra = tlerecb via, strada, in al- 
banese deer porta, via della casa = zina lo scuo- 
do , ina alla caldaica si piende per freddo ebeazi- 
na sceleg sic ut frigus nivis, in albanese ziti fred- 
do = dia par scavò, in albanese chapn aprirsi, spac- 
carsi = kasc stipula , strame , in albanese casct 
paglia = macharesciat zappa o vomere e gli Al- 
banesi raccorciando dicono sciat. 

Non poche altre parole ebraico albanesi potrei 
infilzare, se non temessi di esser rincrescevole nel 
dilungarmi dalla materia. Onde passo a notare la 
somiglianza nella sintassi. 

Una lingua, come dicemmo, può ad un’altra 
esser simile ancora nella grammatica per la parte 
ilei costrutto. Già si sa una esser la grammatica 
generale per tutte le lingue; ma ogni lingua aver 
poi certe sue propie , e particolari affezioni. Io 
dunque parlo qui ili queste particolarità, nelle quali 
dico, die un linguaggio^può ad un altro esser so- 


(i) Gebar #yrip vir, e all'eolica quasi oe/jqo sono voci 
analoghe. 
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migliatile: e qui appunto è dove in qualche modo 
ancora l’albanese alla lingua santa s’assomiglia. 

In vece dell’aggettivo facendo una perifrasi gli 
Ebrei usano il sostantivo colle preposizioni be, mi, 
min, p. e. jaar mi harjii leo de sjlva h. e. sii - 
vesler. Così gli Albanesi dicono' ’mpaalie silvestre, 
eh' è sopra la selva, o nella selva , mi o me so- 
pra, e p«lie selva — leazcliir mizemor psalmus com- 
memoratorius , ad commemorandum , cioè si usa 
l’infinito in vece del nome aggettivo, in albanese 
similmente si direbbe ’mbaitume mend da tenere a 
memoria , cangh ’inbaitum mend cantus cornme- 
moratorius = laliacor ad evellendum h. e. metien- 
dum , ternpus evellendi, seti metiendi : gli Albanesi 
in forma consimile dicono, tee cort il mietere , nel 
mietere , cioè nel tempo della messe (i) — leima- 
not ad numerandum , vet numerari, in albanese, 
tè matuè a misurare , o numerare — mitronen can- 
tHlans, in albanese, me tè chèntuar cantando , o 
nel cantare = leitgolel ad voluiandum , ed in al- 
banese, met ’mberdluar , l’infinito esprime il ge- 
rundio in dum in forza del lamed, come in alba- 
nese per via della particella met. Modo di costruire 
è questo tutto propio ancora della lingua greca. In 
generale gli Ebrei esprimono il gerundio coll’in- 
finito ( come i Greci ) con prefigervi le lettere 
bachlam, cioè beth. capii, lamed. meni: e gli Al- 
banesi fanno lo stesso, preponendo o me, o ’mbe 
= bauli ille ipse , col prefisso ha. come gli Alba- 
nesi hai col prefisso ha = liimot le madri è plurale 
di hem madre. Lo stesso nome in albanese èm ma * 


(i) Iuoltre si vede die hacor ebraico, e cuar mietere in 
albauese Jrauuo tutta 1'aua.lugia. 
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dre forma similmente èmat le madri , oltre che la 
voce, è la stessa ebraica = liimaa la madre , giu- 
sto come in albanese èma la madre , ove è pur da 
notarsi la specie del segnacaso all’ultimo beni ma- 
dre in ebraico, em madre in albanese: liimaa la 
madre all’ebraica, em-a la madre all’epirotica = 
botò eum , caso accusativo, come atè pur caso ac- 
cusativo = metu con lui , ablativo retto da me, 
come me té anche ablativo, governato da me con 
= holam eos , atà quelli = metham cum eis , me 
liatà con quelli: donde il greco puri, e pti cum. 

Finalmente ognun sa, che in ebraico sono rare 
le voci composte (i^: medesimamente, anzi più 
rare sono nella lingua albanese. 

Questa lingua adunque è simile all’ebraica nella 
concisione, nel suono, in molte parole, cd in parte 
del costrutto (2). 

Dall’ esser l’ indole dell’ idioma albanese come 
quello delle primordiali risulta , che desso è più 
antico del greco. 

Ma passiamo a far vedere il suo legame col fri- 
gio, e col pelasgico, e col macedone antico, onde 
si scorga più da vicino l’anello di legaraeuto an- 
teriore al greco stesso. 


(1) Jahan. Euxlorfì epitome Cram. Hebrarae. 

(2) Malte. Bruti facendo una digressione sull’indole grana, 
malicale di questo idioma afferma « che la lingua alba- 
nese ha relazioni col latino, col greco, e collo slavo, mìt 
dessa esser molto meno ricca di forme, che le due ultime ». 
E poi conclude « che la grammatica albanese presenta in- 
sieme ad una grande originalità le pruove della semplicità 
della Nazione, per cui i suoi ignoti legislatori la crearono, 
tali dovevano essere anche i sistemi grammaticali d'Orfeo, 
di Lino, e di Cadmo Tomo 6 , lib. 119, pag. i 53 e aJ. 5 . 
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L’etaografla della Frigia, e la sua geografia fi- 
sica gran lume ci apprestano sopra la lingua della 
stessa nazione. Frigio, Frigos pronunciandosi l’aspi- 
rato 9. che poi diventò w. onde i Frigi furono 
detti anche Vrighes (1), nella lingua albanese ha 
un significato, e vuol dire soffiatore, da frin sof- 
fiare. S’allude forse all’uso del soffiar co’ mantici 
nelle fornaci, essendo stati i primi i Frigi a la- 
vorare i metalli nel fuoco. A confermar questa 
opinione è da sapersi , che fuvvi un luogo detto 
opkjrr o vero obrjgio , quasi ò irGp fuoco, o pure 
ophir , che in ebraico significa oro, volgarmente 
obrìzo , ophirizum: nel qual luogo entro ai camini 
col fuoco depuravasi l’oro dalle sabbie dei fiumi, 
che scaturivano dal Caucaso. 

Si potrebbe addurre altra etimologia di Bryges 
come furono chiamati i popoli della Frigia dalla 
loro calzatura: Breckes , Brjrges , Phryges por- 
tanti calza lunga, dalla parola albanese brech calza, 
donde i Celti dissero breeches i calzoni, come tut- 
tora vengono appellati dagl’inglesi, e broeches dai 
Bulgari, e brog dai Cimbri. 

Da questa stessa parola frigio-albanese venne 
detto /3pix!3ju* un certo ballo frigio, o sia tripudio, 
che si faceva nelle feste di Bacco, dallo scotimento 
delle brache, quasi si dicesse brechismata dime- 
namento di brache: ^pm<sixxrx spiega Esichio óp- 
s opuyi xxiì, vale a dire un ballo frigio. 

Dai Frigi, o dai Celti, o dagli Albanesi derivò 
poi ai Latini braca; e quindi alla Sicilia , e alla 
Italia ne vennero le parole vrachi, e brache. 

Di più i Frigi Coribanti furono detti Ilaberi , 


( 1 ) Malle-Brun T. 6, Iib. ng, pag. a5a. 
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che come gl’ Iberi asiatici , ebbero tal nome da 
bàri erba , quasi erbeggiatiti , nome allusivo ai 
nomadi pastori. Potrebbero dirsi anche ffabóri , 
cioè nevosi, perchè i loro monti del Caucaso , e 
del Tauro sono pieni sempre di neve , detta bore 
in albanese : dal che venne la denominazione agli 
Iperborei, ed ai Boriadi della Tracia; ed in Ma- 
cedonia al monte bora , al vento borea , e ad un 
re appellato Borisio ( 1 ). 

VGli stessi Coribanti furono denominati anche 
gureti , da gur pietra, abitanti uelle pietre , o in 
luoghi pietrosi: o pure detti furono Curiti da cuar 
mietere, alludendosi alla loro xboà, cioè tosatura., 
come se si dicessero Cuareti ( 2 ). v 

Coribanti poi furono detti dalla voce xòpot putti , 
fanciulli , ed Jbam o Juvan , o Ivan , che tiran- 
dosi dal Siriaco, o dal Filisteo, Jain (3) equivale 
ad oivos vino , Bacco. 

Le madri di costoro chiamavansi mimallones (4), 
peggiorativo di mèma madre; o pure furono ap- 
pellale cosi da mèma e lene madri furibonde , 
forsennate (5): e le spose degli stessi portavano il 
nome di Bassare da b ascia, v ascia, e vascias don- 
zelle (6), che nella Lidia furono anche le sacerdo- 


( 1 ) Nella Storia dei Macedoni del laddetto sac. Niccolò 
Chetta , la quale mj. si trova in potere' di suo jnipote 
Doli. Andrea Chetta. 

( 2 ) Id. I. c. 

(3) Jain, vino in ebraico. 

(4) KXaiJccvis re, x*ì MtptxXXóvsj Plut. in vita Alex. 

(5) Il sig. Chetta nella sopraccitata opera ras. ne tira 
l’etimologia da rf'éma gito scia madre decrepita. 

(6) Id. 1. c. 
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tesse di Bacco Bassareo , nominate Bassaridi (i). 

I Coribanti, o Cureti finalmente passarono in 
Creta , ed ivi chiamarono Ida il monte , in cui 
abitarono, dandogli lo stesso nome , che a quello 
della Troade avevano dato, e l’Isola fu nominata 
Creta, quasi Cureta. 

Ma sono forse molto più segnalati in albanese i 
nomi geografici della Frigia, e quelli della Troade. 

Itione in albano idioma significa luogo eleva- 
to (a), e noi sappiamo, che la città d’ìlio era 
situata sopra alte colline. 

II monte Ida fu cosi detto perchè aquoso , quasi 
udèo da «e, uen acqua, donde poi nacque 

Si sa , che da quella montagna un tempo scatu- 
rivano quindici fiumane (3). Così, coinè riferisce 
Malte-Brun , gli abitanti delle imboccature della 
Vistola furono detti f^enedi. o f^ènedce, e dipoi 
JF'endi, dalla voce albanese «e, uen acqua. Si 
potrebbero anche U dei appellare , come furono 
chiamati Kedi, ed Udei li Dattili Coribanti, perchè 
abitatori degli aquosi monti Idei (4J. 

Lo Scainandro così fu detto quasi Scombandro ì 
che deriva da balzi, poiché scomb , o schèmb ia 


(1) Furono dette ancora rusciale , come nudai fu cogno- 
minato Bacco da rusc, che in albanese vuol dire « ra, donde 
nacque il greco pi? rox, rose , rusc. Ha analogia coll'ebraico 
tirose mustum. L’otre di Bacco era viptOXOS da p a>?, pj>- 
oxo S, pioxos, e in albanese roseceli è l’otre. 

(a) Malte-Brun T. 6, lib. 119, pag. a 5 J. 

( 3 ) .... a ut aquosa — Raptus ab Ida. Orai. od. ri, 
lib. in. aquosa , quod multi foute* in monte Ida scatebant. 
Celeberrima Jontibus Ida. Ovid. Met. 11 ai8 iro\vxiSxt 
Ome. 

( 4 ) Il sig. Chetta nell’opera citata. 
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albanese vuol dire balzo , e perciò Scombandro 
significa balioso. Quindi è , che da Oniero vien 
dato a quel fiume l’aggiunto di &yYÌ£vros vortico- 
so (*) perchè sbalzando gonfiava Tonde, e scorreva 
a cavalloni ( 1 ). 

Simoenta, o Symuenta non è difficile riferirsi a 
voci albanesi. Sum vuol dire molto , ed neri acqua, 
e ’nde, in o dentro (a). Dunque Simoenta significa 
un fiume, che ha dentro molt’acqua; ed in effetto 
ne doveva contenere più che lo Scamandro, perchè 
sorgeva più allo (3). 

Lo stesso Poeta parla delle due scaturigini (**) 
ove arrivarono Achille, ed Ettore, mentre l’uno 
dall’altro veniva inseguito. Sono quelle dette da 
Omero xpouvoì. Or in albanese croi , o crua vuol 
dire scatebra; ed io credo, che in crua sieno due 
parole, cioè crea capo, e uan acqua, per signifi- 
care un capo d’acqua. Omero adunque cou quelle 
parole xpouy® à' ìtixvov x*XXtppó® ha voluto deno- 


(*) II. 22, v. 148. 

(1) Lo Scamandro scaturiva da Cotilo (Colylo) colle del 
monte Ida , Slrahone da Damelrio Scrpsio. Altri crede , 
che Simoenta scaturisse propriamente dall' Ida, ma che lo 
Scamandro avesse origine più bassa èv virorfUX J dflj in 
ima parte montis Idee- Dal che possiamo inferire , che il 
Simoenta avendo una sorgente più alta, dovesse contener più 
acqua, e meno Io Scamandro, il quale nondimeno poteva 
ingrossar colle pioggie, e divenir vorticoso , come sogliono 
essere i torrenti. Nè è necessario amirtettere, come ha fatto 
flcyne, aver Omero a modo poetico ingrandito quel fiume 
col chiamarlo vorticoso. 

(1) 'Nde è l’antico latino endo. Malie-Bruti T. 6, lib. 

119, pag. 248. 

( 3 ) V. sopra la nota 1. 

(**) II. 22, v. 1 47 * 
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tare il nome propio patrio di quel luogo, arriva- 
rono ai Grimi, ai due bello- scorrenti capi d'acqua . 
Ed in fatti poi soggiugne spiegandolo in lingua gre- 
ca Sì Trnyat, 

Auxì «vx'dso’j-j! 2;* xfxxvSpou Stvrisvroff. 

Quinci due fonti (bracci d’acqua) sbalzano dal 
vorticoso Scarnandro. 

La C.ippadocia, cb’era nella Frigia veniva detta 
' Caphtora , perchè abbondava di mele cotogne, 
dalla voce frigio-albanese hdftua mangia cotogne, 
o cd flint ha cotogue (i). Cosi la Misia paese 
asiatico, che all’Oriente confinava colla Frigia mag- 
giore, esprime poUedra nera mèzè èzia , o sola- 
mente polledra inezia , femminile di mèz polie- 
dro (a). 

11 nome del monte Caucaso è di significazione 
albanese, cioè cau il bue, analogo al monte Tauro, 
ter in albanese, ed in caldaico tor bos, che nasce 
dall’ebraico scior , che vuol dire ancora bue. Il 
mare Caspio ha la sua denominazione dal Caucaso, 
poiché il Caucaso - s’innalza tra il mare Eusino , 
ed ilCaspio. Come dunque Caucaso deriva da cau , 
così ancora Caspio riconosce cau per tema del suo 
nome. Al mezzogiorno del mar Caspio erano i 
Parti, i quali forse furono così detti da barili bian- 
co, Burlile Bianchi. 

Molle altre etimologie ancora troviamo noi di 
nomi o propi, o appellativi, che sono d’albano- 
i'rigio significato. 

Aliante e Deucalione furono i primi , che con- 
dussero colonie, e dominarono in Grecia. Cecrope 


(i) Cilena nella eiuta starìa m*. 
(a) M. I. c. 
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fondò Atene , che dal nome di lui fu detta Ce- 
cropia. Furonvi Codio, Cothos, Drymas, i quali 
sono riconosciuti per nomi frigi. Ora Atlas in lin- 
gua albanese significa padre decrepito: at (donde 
in Omero irrx padre ) e lasc ì o tose decrepitò, 
atlasc , atlosc (i). 

Atlante fu anche chiamato Henoch lunare, nome 
derivato da lieti luna. Inoltre fu detto llanach , 
che in albanese vuol dire torquato , collana ( 2 ). 
Così i Latini da torques collana diedero il nome 
a Torquato. 

I discendenti di Atlante, come furono i generi 
di Cadmo, vennero denominati Chrys opelechi, voce 
greco-barbara, che significa aurei Seniori: pelle- 
chèt sona vecchi , seniori , e ytfvtsoi aurati (3). 

Cecrope andato nella sterile Attica, vi trovò gli 
abitanti in caverne , onde con frigio-aibano voca- 
bolo fu detto ghien-crop trova-cave, o fosse: crop 
vuol dire caverna , o fossa , donde venne xpuirr» 
grolla , e xpù ut® ascondo (4). 

Deucalionc instituì il rito di bollire in grandi 
pentole legumi, per distribuirli ai poveri in orior 
di Bacco; e quelle pentole erano dette entri ku- 

rpoi (5). In lingua albanese cvlh sona pignatta ; 

i \ 


( 1 ) Chetta 1. c. 

(2) Id. 1. c. 

(3j Id. 1. c. 

(4; Id. 1. c. 

( 5 ) Kurpoi e xurpof in eolico sono gli stessi che ydrp*, 
e X ur poS olla. Si vede, che la voce albanese si assomiglia 
alla eolica; e di più vi si scorge la pronunzia di u. in 8. 
che costituisce la vera amica pronunziamone. Riscontrate 
s. la lettera 8. pag. 127. , ,. 

IO 


« 

•r 
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da cui Cotlios prese il suo nome, o solamente così 
da quel vaso , o perchè si volle alludere al sud- 
detto rito delle sacre pentole di Bacco. 

Codros significa pane , giacché in albanese codr 
vuol dire pane , o piuttosto biscotto (i). Che se 
in vece di Codros vogliam leggere Cordos, signi- 
ficherà spada , o scimitarra , poiché cord , in al- 
banese vale spada , o scimitarra : denominazione 
propia d’un gran guerriero quale fu Codro. Se poi 
si voglia sapere il significato di Deucalione si tro- 
verà anche uell’albanese. De vale terra, detta eoli- 
camente in vece di yi , perciocché yy , cambian- 
dosi vi. in «. diventa yi, e y. in 3. produce S », 

f tarda usata anco dai Dori nel nuovo doricp dia- 
etto: é cd lèn vuol dire ha lascialo. Dunque 
Deucalione significa ha lasciato la terra , alluden- 
dosi al fatto della favola, per che Deucalione, la- 
sciata la terra, si salvò nella barca, la quale poi 
approdò nelle montagne dcU’Attica. 

Drymas, o piuttosto Drymath grande vite , od 
albero ( 2 ), è come se si dicesse grande come un 
albero, o rigoglioso come una vite. 

Il nome del frigio Pelops (3) è composto da 
due voci pele cavalla, c lops vacche, per denotare 
le ricchezze di Pelope, che consistevano in caval- 
le, e in vacche (4), poiché le dovizie de’ più anti- 


( 1 ) Id. 1. c . 

(a) Drì, o Dry in albanese vuol dire vite, o tralcio. In 
Inglese tree (pronunc. trii) significa albero , ed è voce sas- 
sona. 

(ì) k'pxxiov óy T* néXoir* /3*p/3*poy Sofocle 

■eli' Aj ace flag. * 

(4) Chctta 1. c. 

• » • " 


Digiti? ed by Gcfogle 


chi furono il bestiame, come quelle de* Patriarchi. 

Il nome di Priamo quasi Pariamo proviene da 
pur, che vuol dire primo , voce analoga al iax.fi 
greco innanzi, a -denotare un Prevosto, od un So- 
vrano: e dalla parola stessa derivar dovette ai La- 
tini primus , quasi parimus. Paride è un vezzeg- 
giativo albanese, cioè parithi il primetto , o il pic- 
chi principe , V infante, per significare un figliuol 
d’un Re, nella di cui corte Alessandro dal divino 
aspetto (3£0£i5iìs in Omero) figurava per grazia, 
e per bellezza. 

E della famosa Elena qual’è mai il significato? 
Non si trova nel greco, ma nell’albanese è propio 
di una donna siffatta , a cui stava bene il nome 
di elèna, cioè di una pazza o forsennata , o come 
meglio si direbbe in francese fole,folAtre. La bel- 
la Elena, che suppor dobbiamo ancora spiritosa, 
doveva mancar di quel senno d’ una saggia Matro- 
na, la quale in casa il marito sedur non si lascia 
da impudenti cicisbei. 

Eleno, l’ indovino Eleno ha un senso conforme, 
alludendosi all’ uscir, che fa fuor di sè stesso colui, 
eh’ è dotato di spirito profetico; come se si dicesse 
furibondo , simile alla Pitonessa , la quale furore 
repleta prediceva il futuro. Questa cosa meglio si 
conferma da ciò, che Elena, ed Eleno hanno uno 
spirito sopra s. il quale ancor si sente nella voce 
albanese èlèn pazzo maschile, elèn pazza feminile, 

E oichè si pronunciano come se vi fosse uno spirito 
eleo, helén. Chi sa se fello, folle non sieno de- 
rivati da elio , olle, preposto f. che fa le veci del 
digamma eolico, la di cui forma era di un F. e 
come effe veniva ancor profferito? 

Per altro si sa, che sopra s. di Elena si segnava 
il digamma, e si diceva F «Xty*. 
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Lo stesso asserir si può di Lino , maestro di 
Orfeo: di Lino, io dico, il di cui nome eoa pie- 
ciola alterazione trar si può da Eleno. 

Nome consimile ad Eleno ebbe Oleno antichis- 
simo Poeta d’inni, e forse anteriore ad Orfeo. Si 
sa che, o furono, od erano reputati pieni di spi- 
rito d’ Apollo i primi Poeti. Onde ch« Oleno ebbe 
il nome di furibondo , chiamando i Greci la poe- 
tica ispirazione entusiasmo , ed anche manìa (iV. 

L'origine della greca poesia, dice un autore (*), 
essere stata dallo spirito di A pollo in Femonoe , 
ed in Oleno da prima entrato. 

Riflette Malte-Brun (2) che nelle radici della 
lingua albanese rendesi manifesta t analogia colla 
lingua eolica ( 3 ) allorché si applica ad esse il 
digamma, o la metatesi della ietterà r, o gli altri 
cangiamenti . di lettere , eh' erano in uso fra gli 
Foli. Applicando noi questa osservazione al nome 
di Ettore troviamo, che ha un significato analogo 
a quello, che gli vien dato da Omero di uccisor 
d’uomini ( 4 ). In albanese vrecloar vuol dire uc- 
cisore. Sopra e ponete il digamma , e ne risulta 
ve, poiché il digamma profferivasi anche come una 


(1) Alò ifl sO^oous ù *oiYirtxiì euri , ri putvttxov 
Arisi, arte poet. 

S Patrici. Della Poetica. 

Opera di sop. citata T.° 6 °, Iib." 119 , p. »44- 
(3) La lingua eolica non differiva radicalmente dalla lin- 

S ua più antica, più rozza, e probabilmente più monosillabica 
ei Pelasghi, « che dominava nelle antiche lingue di Ma- 
cedonia, Epiro, Tessaglia, e Beozia. Id. 1. c. pag. a4** 

( 4 ) txxve Sà/xovs ei vxistìovxxv E'Wopof *y- 

fyotpdyoto 11. 6, r. 447, 448. 



consonante ▼. duplicata (•) , trasportate le lette- 
ra r. e n’ avrete vector, da vraam uccidere. Lo 
stesso Malte-Brun riconosce il digamma nella pa- 
rola vraam, che è il pi-tv infinito di pi» corrum- 
po, destruo. Onde non è sema appoggio il signi- 
ficato frìgio-albanese di Ettore, e molto più che e. 
di E'ntMsp ammette lo spirito aspro. 

I Frigi ancora erano, che chiamavan gl’irci ate- 
gi (a) da at padre, ed xlyzs capre. Ategi adun- 
que è voce semibarbara (3). 

Guros , o piuttosto gluros in frigio significava 
un masso d’oro (4); parola, che restò agli Alba- 
nesi, giir pietra, masso, sebbene non d’oro (5). 

Zelchia l’erbetta è voce frigia (6), e agli Al- 
banesi è rimasta zeschglia sorta d’ erba, detta in 


(i) • Spiri tus asper saepe pronuntiabalur tanquam ASoli- 
cum digamma, vtl tanquam consonans duplicato TV, littera 
apud Germanos maxime usilata, duplici consonanti idest vau 
respondens. Becucci arte metrica. I Grecisti oggi conven- 

S ono, che il digamma fa in uso tra i Greci tutti, onde lo 
icono più presto digamma greco ■ Dionisio d' Alicarnasso 
Ant. rom. Iib. ° t° dice che si profferiva come u, o come 
o. p. e. udia, o odia luoghi paludosi, ed aveva la forma 
di due gamma l' uno sopra l’ altro , così F. e Prisciano 
attribuisce al digamma il suono del phi , e perciò in vece 
usa 9- Prisc. lib.° i°, cap." de litt. 

(a) A’ 1 TTriy 01 Eustazio spiega xlyes xppr\vis. Il Boc- 
carte lib. 2 , cap. 53 riferisce, che Arnobio opinò Aty aver 
avuto tal nome dalla voce frigia atages irci. Ma ei crede 
Aty esser un puro nome ebraico athud. 

(3) Chetta l. c. 

(4) r\oùpex xpuus», < 9 pt)ya? yX^pòf ^pudròs lsycfc. 
vXoiipaot xpùje*. 4>pdy ss yupòs xp uij òf Phavori. 

(5) Chetta 1. c. Secondo Boccarto in entrambi si dee Cor- 
reggere in yXapòs v. Boccart. 1.: c. 

(6) ZeXxc», X«x*V* ^pùyss Esych. ‘ *= ••• v 
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Sicilia gida (i). Maievs, cioè Madzevs gran Giove, - 
è voce semibarbara (a) nata da mad (*) grande, 
e £sùr Giove (3). 

Ver cuth vale pentola , o bicchiere di vino : 
voce composta da ver vino, e cuth pentola, o vaso 
qualunque (4). Sjrchsi (5) scarpa è forse l’alba- 
nese sucul fodera interna della scarpa ( 6 ). Smin- 
thos il topo , vien detto in albanese my , e myt 
in plurale, donde fjv s, e mus ( 7 ). • 

Moriscos era 1’ otre di Bacco. Si vede, che de- 
riva da pii;, e rusch uva in albanese, e l’otre nella 
stessa lingua si dice raschech. La volpe in frigio 
veniva nominata vanos (oujiyoj) ( 8 ) ed in albanese 
ghiuvan , che in se significa cacciatrice ( 9 ). 11 re 

(i) Chetta 1. c. 

(a) Juppiter in Phrygia Boyonos, et M*£sùs vocatur. 
Primula horum duorum vocab. significai magnimi , abun- 
daniem , j estivimi . Alterum compositum est ex M*, et 
quod est nomen Jovis. Item in lingua carica, lydiaque, 
quae proxime accedit ad phrygiam significai rheam. Boc- 
eart. de tjuaest. num JEneas fuerit in Italia. 

(*) M*( grande , in lingua indiana Mai, /xìyx TySot 
Esych. 

(5) Chetta 1. c. 

(4) H; »■ <=• 

(5) 2urt30t calcei phrygii. Boccart . In Esichio si trova 

'S'ùnyov wroJyiptixTa ypvyiot. 

((>) Chetta 1. c. 

(y) Ilelianu», Clemens, et Scholiastes Homeri murena ajunt 
vocari GfAivSoS' Incolae Amaxitus urbis in Troade tem- 

5 1 um habuerunt «tructum in honorem Apollinis dicti SptiV- 
eoSj aut 2pnv2T£Ù5 quod liberaverit regionem a muribus, 
OpiivJHos est Myseorum lingua. Boccart . 1. c. ed Esichio. 
( 8 ) Ouxvouv vulpem voeant Boccart. 1. c. 

( 9 ) Chetta 1. p. 
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dei Coribanti aveva nome di balliti (, 3*XXn'v) (t). 
Dall’albanese vaia, o vlà fratello, prende qualche 
senso (a). . ... ’ 

Danos (3) voleva dir lupo. Chi sa se non jia- 
sca da denè pecora in albanese, contra cui per lo 
piu s’avventano i lupi, come se si volesse dire 
divorator di pecore. 

■ Finalmente aggiungo la voce frigia tanto famosa 
bek, simile all’albanese buk, cioè pana (4), e l’al- 
tra durìon legno, che gli Albanesi dicono druri. 
Si è reso celebre questo vocabolo per lo cavallo 
trojano , opera di Epéo, e di Minerva. Se né fa 
menzione da Omero nell’Odissea, colla voce Sapx- 
rie (5), e lo stesso Poeta chiama Sàpxrx le legna 
in generale (6J. 


(i) B*XXnv BaetXsùs ^puytijn Esych. 

(a) Si dee riflettere , che vlà fratello in albanese è un 
termine anche di rispetto , onde poteva convenir benissimo 
ad un sovrano antico , che era come un fratello maggiore 
in una famiglia. 


( 3 ) AivoS significai lupum Boccarl. 1 . c. 

Bex, ( 3 exòs, pèxxos panem denotat in lingua phry- 
gia Boccart. I. c. Bezòs, «pros qpvyzs Esych. 

S’aggiunga Erodoto Euter. 1 . 3 nel principio: . . . . . 
. . . èievvSxvsro oirtvst xvSpàxav fìs *òs ri xaiXsouof 
^-uv2f3tvóptsyos Se euptaxe $pùy*s xaXsoyras ràv aproy. 

Si dee distinguere da Aak. paglia , pronunciando 8- u. 
oscuro alla milanese. P. Lecce Grani- v. ». pag. ìxj. ' 

(5) . . . . . x*i tVirs xòsptoy atstaov 

AapatTS», tòy E’irstòs iiroìv\<sev aùy od. lib. 

8 , v. 493, 49 3 - , , , 

(6) Od. 5 , v. 162. óvpxT* nxxpx Txptuy. Lucreno 
lib. 1, v. 477 * 478* "Nec clam durateus Trojanis pergama 
partu. = Inflammasset equus nocturno Grajugenarum: Sou- 
ptos itìxos A’^Yì'vnfft «y «xpoiròXet Esych. Soup* |ùX* id. 
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Così si sono spiegate queste, ed altre parole fri- 
gie colla lingua albanese; parole che il Bocdarto 
malamente distorce: intanto che ancora così si h 
dato un senso alti Habéri Coribanti, cioè Habòri 
nevosi (i) che lo stesso Boccarlo vuole che siano 
vocaboli fenicii. 

Colla lingua albanese parimente si sonò indovi- 
nate quelle voci, che si assicura esser passate agli 
Eliòni da quei Barbari, ai quali furono queglino 
soggetti. Nondimeno confessar bisogna, che molte 
parole frigie non si possono intendere coll’ alba- 
nese (a); però ciò non importa, che l’albano lin- 

(i) V. s. pag. »4i. / 

(a) Il sìg. Chetta , che si sforza spiegar tulio colla lin- 
gua albanese inciampa sovente in istiracchiature, che danno 
nel falso, e nello strano. Sia di esempio Adamo Haddèm 
mangia danno. Èva Ileva evia la vedova. Udite ciò, ch’ei 
dice di Rea « Rhea madre degli Dei delta Ku/3yi/3vi, alla 
«[naie fu caro Atti?. H /3y| non diversa da Hebe o sia 
Ileva , la quale fu formata nella generante pubertà, onde 
JCUj3rÌ,3iq poi viene da * 0 » zxi O/Byi, la quale perchè estratta 
dall'osso, e dalla carne di Adamo, perciò chiamòssi anche 
Rhea , che per noi esprime Nassa , e così chiamiamo le 
nuore:' e per essa poi Adamo fu Iladdem mangia danno. 
Del resto noi chiamiamo e. vi la vedova, allusivamente alla 
vedovanza di Èva rispetto al suo sposo vero Dio » etc. Ed 
in altro luogo bàrbaro dice derivare da bar bdr erba, erba, 
volendo esprimere li barbari essere tali, che vadan per le 
erbe perchè selvaggi. Ei fu valente grecista ed uomo dotto, 
ma non conosceva la lingua ebraica, che lo poteva molto 
ajutare; ed essendo per altro troppo preso d'amore per la 
Nazione albanese, fàcilmente travedeva. Che se avesse avu- 
to idea dell’ebraico, avrebbe riconosciuto in, Adamo, ed in 
Èva ('etimologie ebraiche: Hadam homo , perchè fu. creato 
haadama min hafàr pulvii ex terra Genes 2 , v. 7 . Chavva, 
Èva, perchè fu madre olia col omnium hominum vivenliurn: 
chava viiit Genes. 3, 20 . 
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guaggio non abbia legame col frigio. Ma esso ha 
ancor legame col pelasgo. « Una nuova ed impor- 
tante osservazione, dice Malte-Brun (i), manifesta 
il carattere pelasgo nella lingua albanese -, poiché 
secondo Erodoto i nomi di molte Divinità greche 
derivano dalla lingua pelasga, e noi troviamo nel- 
l’albanese deet il mare da cui 3e'rts: dee la terra, 
da cui o 5yi«YÌTinp, nome di Cerere: herè (&ìp) 
il vento, donde npn Giunone, figurata per l’aria: 
dieli il Sole, da cui 5 Atos soprannome d’ Apollo, 
Dio del sole, e vrane nube, donde oùpavòs il Cie- ' 
lo ». E quantunque, prosegue a dir egli, quanto 
ora abbiamo asserito non sia la verace asserzione 
di Erodoto, il quale confessa, che non aveva no- 
zioni certe della lingua de’ Pelasghi (a) e non no- 
mina che Giunone fra queste Divinità, non pertanto 
ciò per lo meno è un indizio, che alcuni vocaboli 
delia più ri mota antichità sonosi conservati nella 
lingua albanese ». 

E veramente più vocaboli antichissimi si rin- 
vengono nell’ idioma albano. Ciò vedremo più sotto 
per di più di quello, che abbiamo riferito del fri- 
gio linguaggio. Qui ricordiamo soltanto altre due 
voci arrecate dallo stesso Malte-Brun, l’una éuedy •, 
nome , die’ ei , che merita tutta la nostra atten- 
zione , poiché i poemi orfici denotano con esso 
l’acqua, e rassomiglia molto a ue, uen degli Al- 

• ■ .y '' • v . • • ’ . • ■ • " 

*-> ' , - - * , W » * ; i * 1 , • . 

• ‘ *- * • • ti • • . * 

Io ho scelte da lui quelle etimologie, che mi sono sem- 
brate più ragionevoli, e che sodo appoggiate alla storia. Vi 
ho aggiunte delle altre mie , e poche tratte da altri , ma 
avvalorale dal fatto, e dalla storia. 

(i) Lib. 119, pag. > 45 . 

(a) H'vrtv* Sa yXoxiastv ièaxv oi IlsXxsyoì oùk (%óù 
irpenèi's eìiretv Erodot. aio lib. 1 . 
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bernesi (i) e l’altra Larthes , clic significa casta 
dei Signori in Etrusco. Iu albanese te Larthèt vuol 
dire cjue’ , che sono in allo posto , da larth alto. 

Del resto il nome stesso di Pelasghi si può in- 
tendere in albanese per vecchi..,. antichi. P laschi 
o Pelaschi , eplaschica , o palaasqhica geo te, vec- 
chia, antica, da plach vecchio, e nel plurale pie- 
chèl vecchi (a): ed i nomi di Pella e di Pellene 
spiegar si possono col vocabolo pella cavalla; Pella , 
Pellene cavalla, cavallina, ossia equestre J‘ e quelli 
di Pelion, dei Peligni, e di molti altri luoghi, o 
popoli pelasghi si tirano facilmente da p*l foresta, 
quasi abitatori di boschi, e di foreste (3). 

La lingua albanese adunque si attacca colla fri- 
gia , e colla pelasgica , e per conseguenza ancora 
colla macedonica; perciocché molte furono le usanze 
macedoniche di stile frigio, e non pochi nomi geo- 
grafici della Macedonia sono gli stessi, che furono 
nella Frigia, cio'e d’indole del frigio-albano lin- 
guaggio : ed essendo certo, che in quelle contrade 
ai tempi della Monarchia macedone si parlava una 
lingua volgare niente affatto intesa dai Greci, non 


(i) Malie-Bilia Ub. ng, pag. i3 (i) 2 3 - 
Si asaomiglia alla voce frigia pìóù Clemens alcxandrinus 
post Didymum ait , Phrygrs aquari vocare /3é5ù, quodquc 
Orphtus , et Dion usurparint eandem vocem hoc significa - 
tione. Bnccart- 1. c. Di qui venne il latino vadum,e coda 
acqua degli Slavi. 

(a) Plach vecchio s'assomiglia a tteXau (*x) da otaXxt 
olim: irxXx tòj anliquus, ed iu altra forma ir*Xxi*xof. 

(3) Malte-Brun spiega questi vocaboli con pela ,' che in 
Macedone, ed iu Tessalo significa roccia, o pietra: abitatori 
delle pietre, gli uomini dell’antica roccia lib, i»9, pag. aifS- 
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senza ragione si può inferire essere stata tlessa la 
barbara frigio pelasgica , che restò come idioma 
nazionale nel volgo di quel Paese, mentre tra essi 
anche si usava, e si scriveva il greco per la co- 
munanza cogli Eliòni. 

Da Tucidide (i) si ricava , che coltivandosi i 
Greci abbandonarono pon solo l’antica lingua, ina 
sì bene i costumi dei Barbari. Consistevano prin-* 
cipalmente cotali barbari usi nel portare addosso 
il ferro* le brachette , un abito corto , tonache di 
lino, collane aurate, e riccia capellatura. Gli Spar- 
tani, ed iJoni continuarono iti siffatte costumanze 
sino agli ultimi tempi; le quali furono poi dai 
Barbari del Continente della Grecia presso gli E- 
piroti, ed i Macedoni conservate. Alessandro con 
barbarico lusso portava nei conviti le sacre vesti 
degli Dei: ora cingea le spalle della clamide pur- ' 
purea di Giove Aminone, e metteva i calzari, e 
si adagiava le corna di quel Dio: ora compariva 
come Diana. Alle volle s’abbigliava delle vesti- 
menta di Mercurio e nelle brigate calzava i tala- 
ri : poneva sulla testa il peloso a grandi ale , e 
teneva in mano il caduceo: ogni dì si vestiva della 
porporina clamide, e di una tunica intersecata di 
bianco: metteva sopra la testa la cnvsia , c sopra 
vi situava il reai diadema: ed ora finalmeule por- 
tava la pelle del leone e la clava a guisa d’ Er- 
cole (2). Usava la targhetta, e le capelliera della 


(ij Nel proemiò. 

(2) Ateneo lib. 12. E w <£[ 7 r’-ffo's- di ®»iaìv, &$ A’X s'|*v- 
Spos XX! tìs i spìe iaSriras eXfópgt ev rat s dìùrvots, 
òri psv rr,y rou A ‘ppavos iropy vpìSx , * xì irtp ic>X'- 
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celata; capelliera, che maestosamente dall’uno al- 
l’altro lato a guisa d’ale gli pendea, stupenda per 
bianchezza, e per magnificenza (i). 

Lo stesso Alessandro nella guerra contra di Da- 
rio si armò del collare di ferro, e del cimiero an- 
che di ferro all’uso trojano ( 2 ). 

E finalmente i Macedoni come discendenti dei 
Cureti della Frigia per via dei Pelasghi, e Ceturiani 
detti così dalla parola chiethur tosato, avevano 
introdotto il costume di tosarsi ; ed inoltre i più 
distinti di loro portavano la clamide (3) , e la 
ectasia come lo stesso Alessandro (4). 

Possiamo ancor qui rapportare quei nomi propri 
usati nella Macedonia e nell’Epiro, e che sono tro- 
iani-, come Cassandra, Alessandro, Ettore, Eleno, 
il quale fu il più piccolo figlio di Pirro natogli 


3 SIS X*! xs'px rx xxSùtsp ò Si ór. «ri Sé xxì rfis Ap- 
TSfxiSos . . . - . èviozs Si xxì tiìv tou E'p/xS r« 
»XXx <s%sSòi , xxì xxS’ ixiarnv uépxv yXx^xjSx te 

VOpQ'jpXV , XXt %ITÌVX lAiaÒXlUXOy , XXÌ TW x*05!*y 

sxovaxv tò SixSr\‘xx jSx’JiX'.xòv, gy Ss tt| ovvuiìx ti- 
re #i3tXx, XXÌ irirxiov itti ni xg^xXìj xxì tò xri- 
póxgfov g’y rn xfipi, iroXXxxts Sì xxì Xgovrviy xxì pó- 
irxXov iattsp ò H'paxXvif. 

( 1 ) nv Si AXi^xvSpos tij ■jtìXtij xxt r» xpxvas rr 
^xtrij 3t«irp£ir*ì?, À èxxtépaSsv slattimi itrspòv Xgv- 
xórrin, xxì /xeyiSii SxvpixaTÒy Plmar. vita Alex. 

(a) rò3i xpxvos ìv fxev aiSt\pov x. . . . auvrippoato 

Ss xòz A itspitpxy^riXiov òxoiooi atSr\pow Plutar. vita 
Alexan. 
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da Bircenna figlia di Bardillo (i). Parmenione 
ancora ebbe un figlio di nome Ettore, che fu caro 
ad Alessandro (a). 

« Al nord della Macedonia, nell’antica Darda- 
nia pare, dice Malte-Brun (3) sieuvi montagne so- 
miglianti alle Alpi. Or in queste contrade, che 
sono dell’alta Macedonia, e ne] l’interno della Tra- 
cia, perchè fredde, gli antichi posero il soggiorno 
di Borea (4) ». Borea, com’è stato da noi detto, 
nasce da bór neve, donde è venuto pure il monte 
Bora di Tito Livio, e del sig. Pouqueville, che. sta 
tra i maggiori alti piani , e la inedia Macedo- 
nia (5). Noi vedemmo più sopra esservi stati nella 
frigia Habór'i abitanti delle alte nevose mantagne. 

Lo Scomius, ora Dupindcha è montagna nella 
Macedonia. La sua denominazione è frigio-albanese 
che deriva da scomb , e schemps balzo, balzoso ; 
e lo Scordus aneli’ esso monte nella Macedonia 
trae la sua origine dai suoi picchi addentati , 
significando card e scarra una sega ( sierre ) ( 6 ). 

Il fiume della grande valle di Voiussa chiamasi 
Uedis ( 7 ) che prende il suo significato per anto- 
nomasia dell’acqua ue t uen. 


(1) Piotar, vita Pyr. Bartilles in alban. barth lese dai 
bianchi capelli. 

fa) Q. Gur, 

( 3 ) T.® 6», lib.® 117, pag. i 56 . 

( 4 ) Id. T.° 6°, lib.° 117, pag. 172. 

( 5 ) Id. T.° 6®, lib.® 218, e cita Pouqueville, viaggio T.® 
i®, pag. 3 i 5 , T.“ 2®, pag. 365 , 4 ° 7 > 4 > 3 . 

(6) Id. 1 . c. 

(7) Id. T.“6°, lib.® 119, pag. a 3 a, e cita il geografo Hadgi- 
khalfa. Possiamo qui rapportare ciò, che dice Dionisio di 
Alicarnasso nominando certi luoghi paludosi (iX<» 5 ri) li 
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La città di Bcrat nell’Albania fu conosciuta nel 
medio evo sotto li nomi bulgaro slavi di belgrad , 

0 balogorod , o Città bianca (i). Pulmier di Gren- 
tesmeui (a) rapportato in nota nell’opera spesso 
da noi cit.ita del Maltc-Brun, osserva « che questo 
nomee assai probabilmente un’i mi (azione del greco 
nome pulcheriopolis (') , ma qual era, prosegue 
a dir egli, in questo caso il nome paesano illirico? 
( o albanese ) ». Potrebbe darsi, che questo fosse 

1 i parlhcnia di Polibio, il parthinorum oppidum 
di Cesare : e siccome bai thè, e i barlhe significa 
bianco in albanese, io sarei volentieri d”avvisò , 
clic questo fosse pure V atbanopolis degli Albani 
di Tolomeo, che si è voluto cancellare dal testo 
di questo Geografo ». 

Non la finirei certamente , se tutti volessi qui 
riferire i nomi geografici della Macedonia, inclu- 
dendovi P Epiro, e 1’ Albania, poiché secondo Stra- 
bene tutto quel tratto di paese sino a Corfù, ve- 
niva appellato Macedonia (3). Ne rapporterò al- 
quanti sufficienti all’ assunto. 


quali si chiamavano Uelia, o Velia secondo 1 ’ uso antico 
della lingua. E AOJ dunque, che vuol dire palude pronun- 
ziala col digamma, provieue dalla voce albanese ue , uen : 
poiché secondo riferisce lo stesso autore solevano i Greci 
innanzi alle parole, che principiavano da vocale porre la 
sillaba 00, espressa con un segno solo, ch’era un gamma 
composto di due linee trasversali unile a una linea retta. 
Diari. Hai. auliti- rom. lib. i, pag, 16, edit. i6gt. 

(ì) Id. T. tì, lib. 119, pag. aà 3 . 
lì) Pag. 219, e seg. 

(*) Greco-latino. 

(3) E'ytoi xj ii o'jpTxcsjiv tyÌv pix? 1 Kspxvpxy Mx- 

xfóivixy erpoaxyops'jovist lib. 7. 
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Pella regia dell’ antica Macedonia , ove nacque 
Alessandro il grande detto perciò pelléo (i), vale 
cavalla. Fu nella Macedonia una città, ch'ebbe 
il nome di Cavalla ( 2 ) impostole o per onorare 
la memoria di qualche giumenta, come bucefalia 
fu detta un’ altra città dal famoso bucefalo d’Ales- 
sandro (3), o perchè in essa si nutrivano cavalli; 
onde a ragione le fu dato quel nome (4). 

Ignorando i Geografi la lingua albanese non hanno 
saputo indovinare quale fosse stata mai quella città. 
Ma chiaro ora si scorge essere stata Pella sede 
del Regno. 

Ebbe la Macedonia una città nominata Berla 
o Vena estiva, o vinosa (5), perchè può derivare 
o da vera estate, o da vere vino. Sciatos è isola 
del mare egeo tra l’Eubéa, e la Tessaglia (6) e 
prende la denominazione da sciai zappa, forse dalle 


(i) Unus pellco juveni non sufficit orbis. Juv. sat. io, 
ver*. 168 . 

(а) Anton. Mang. in descrittone Laced. In greco si trova 

ffj'XXrj e iréXXa. 

, (3) K*t tóXiv ohiaxs tic’ «òr» iex pi T‘3si<jsr"ny , 

j38KS9*Xi*v Kpoayyòfsvaev Plutar. vita Alex. 

({) Ved. Wolfgangio Graecia antiqua lib. 1 , cap. jy , 
presso il Gronov. voi. vi. 

( 5 ) flùppos 31 Toùrots * p* <juvs£*v*aris- «Vi Bép- 
potxv ■fi'kxvvev Plut. vita Pyrrhi. Si scrive pure con un p. 
B èpotx: ù Bspot* iróXts èv rati: tneeapticus nettati rou 
/3epot'a ópou 5. Strabo excerpta libri ni, presso Cristoforo 
Cellario. Geografia antica. 

( б ) fcawyetau J’eiyatAin Sxt'*5os. »... Apoll. Argon, 

ver. 583, ove lo Scoliaste dice vn<JOS * tyÌS 

@s 3 a»Xùs èryùs Eù/3oi»f. 



sua forma , come D repan* e Zancla furono cosi 
dette dalla figura di una falce (i). 

« Vaiussa anticamente auos è un fiume iu una 
gran ralle risalendo il Pindo. Il suo nome è al- 
banese, e significa acqua stagnante. Le voci aous , 
avas , aias, donde nacque vaiussa sono denomina- 
zioni dell’antico idioma greco in cui aa vuol dire 
acqua ( 3 ) 

« Balle è il capo di una picciola rete di monti 
ip Dalmazia , da bai , die in albanese significa 
fronte , la parte anteriore del capo. E Dalmazia 
stessa quasi Dielmazia vuol dire il pass* dei gio- 
vani da dielm giovani, dielmaz giovinastri (3) ». 
Potrebbe spiegarsi ancora per Delmatia la peco- 
ra ja, da dcn®, o dele pecora. 

Nelle inaccessibili alture di Montenegro vicino 
alla Dalmazia - il nome antico di virsiminium è 
albanese, cioè brezimenuem, che denota un luogo 
vicino a precipizi (4). 

Lydias oggi detto Casturo è fiume della Mace- 
donia, il quale ebbe il suo nome da lud lago, 
ludias laghettto, perchè piatto-forme (5). Axius 


( 1 ) Apèitxvov lignifica falce, donde trasse il nome Tra- 
pani'. ZfyvX^ in greco-sicolo vuol dire anche falce , da cui 
Messina anticamente ebbe il nome di Zancla. 

( 3 ) Malte-Brnn T. 6, iib. ug, pag. z3a. 

(3) Id. 1. c. 

(« H; 

(5) Etvait E()iya.'V, y.cù A«5t*s Korot/joì. Strabo sub 
Jinem libri vii in excerptis presso il citato Cellario. In To- 
lomeo si legge Avàitt iroTxpou. 

Ept-yoiy. 11 sig. Chetta dice, che erigon in albanese si- 
gnifica orinale , ma n 0 n riferisce il perchè quel fiume ebbe 
fid nome: uè »e n’intende la ragione. 
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«ta asci legnoso, asc legno, e ascra legni secchi, 
fu anche nome di un fiume in Macedonia (i). Fu 
così detto dagli alberi, di che abbonda van le sue 
sponde. Ljrncus , che significa imbrodolato , era 
città posta in mezzo della Macedonia (a e prese 
il nome da lune brodo, donde l’ aggiunto Ijncus , 
perchè era forse in terreno fangoso. 

Elyma , o Eljrmea , da cui E’X'Jm®rts la regione, 
fu città nella Macedonia (3), e significa beata , che 
in greco si direbbe //xxxpix. 

Io tralascio innumerabili altre voci geografiche 
d’origine albanese, per non esser di rincrescimento 
a chi legge , e mi contento di riferir soltanto i 
celebri nomi di Pelco, Olimpo, ed Ossa, e la ge- 
nerica denominazione di montagna nelle regioni 
della Tessaglia, e della Macedonia. Dalla voce al- 
banese pii bosco nacque- il nome di pelio bosco- 
so. L’epiteto di sìvoaiauXXov [rondi- scuotente (4) 
che gli dà Omero, giustifica a sufficienza quest’as- 
serzione. 

L’Olimpo, che si scrive pure O'-jXu'zirof, e si 
creile detto così perche £Xo s Xxpitpòs èon lutto è 
risplendente , io giudico , che abbia sortilo quel 
nome antichissimo dalla voce greco-barbara ou , 


(l) Cellario 1. c. 

( i ) Tucidide lib. iv. Ved. il Cellario nella sopra citata 
Geografia pag. 83o. Da Lineo ue venne il nome di Avy/.Vl- 
OTIS Linceste al Paese Plot. 

(3) Cellariò 1. c. 

(4) Oi Trspì irr]vsiòv xxì irriXtov eìvoai ©uXXov II. 2, 
v.* ^5, e nell’Odiss. 11 , 3 1 4 , e 3i5. O'aaxv sic OùXu/z- 
-ffro juéjzjioav ^e/zsy, xùrxp èie' G’aarì — IIviX:oy a’yo- 
oi^uXXov, ìV Oii^iayòs ip(3xjòs (iti. 



aous Xspeirpòs - dall’acqua limpida, mentre dallo 
stesso, che coperto è quasi sempre di neve^ scor- 
rono limpide acque; ed il Penéo per mezzo tempe 
vi scorre ancora da quella parte, dalla quale es- 
sendovi unito il monte Ossa, dalla forza d’Èrcole 
ne fu disgiunto. Perciò Ossa stesso quasi aoussa 
venne denominato. 

Strabone (i) dopo d’aver descritte le nazioni 
barbare dell’Europa soggiunge, che i Tessali dopo 
la Macedonia erano [*Byjn sino ai Ma- 

lii. Mal in albanese vuol dire montagna. Dunque 
sino ai Malii denota sino ai montanari abitatori 
del Pindo, e dell’Olimpo: e vengono appellati da 
quel Geografo per antonomasia Maltesi , e quel 
ch’è più col nome del Paese. Era perciò nel lin- 
guaggio antico macedone questa voce, che restata 
nella lingua albanese. 

Da mal derivò pure Malleva città in Tessaglia, 
e Malea montagna nella Ftiotide, ed il seno rnal~ 
lineo , e i popoli M*Xt£is nella Tessaglia stessa, 
quasi dir si volesse montanari. 

Non è difficile da tutto quanto abbiamo di so- 
pra rapportato raccogliere, che del linguaggio ma- 
cedonico si trovano in gran parte tracce nell’idio- 
ma albano (a), ed essendo questo diverso dalla lin- 
gua greca, dovea il macedonico esser anche distinto 


(i) Lib.° 8" nel principio, pB T»Sì MaafSoviflty, Qst- 
TaXoi, pisy pi MaXts&y. 

(a) In Ateneo lib.° d» ho trovato, che presso gli 

Atamanti, nazione tessala, erano certi pani : e che 3pi[/.iy 
era detto ii pane dai Macedoni e dai Tessali. Ora in alba- 
nese drams , e dramsil sono una specie di pasta cotta (Sicil. 
lasagni ). Cosi se ne potrebbero trovare altre parole, oltre 
alle etnografiche, e geografiche riferite di sopra. 
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dal greco d’allora, a segno che, come oggi i Greci 
non intendono l’albanese, così gli Eliòni non ca- 
pirano affatto’ il macedonico barbaro dei tempi 
della monarchia dei Macedoni. 

Ma lasciamo le coughietlure , e passiamo alle 
pruove, per dimostrare che vi aveva allora nella 
Macedonia una lingua, e non dialetto, propia di 
quel Paese: lingua, di cui si hanno l’orme chiare 
nell’odierno idioma dell’Albania. 

Abbiamo da Plutarco (i) che Clito una volta 
in un banchetto in Babilonia venue in contesa con 
Alessandro, il quale adirato percosse quel Generale 
con un colpo d’una mela delle frutta poste in ta- 
vola; e poi furiosamente cercando la spada per 
ferirlo , saltò chiamando all’ armi col linguaggio 
macedonico gli armati di targhe. Il che era se- 
gno di grave turbolenza (a). Si rifletta qui, che 
la macedonica lingua era quella, di che negli eser- 
citi si servivano i Macedoni nel bisogno più pres- 
sante di un subitaneo avvenimento, allorché essi 
volevano l’ajuto de’ più fidi guerrieri della Nazione, 
per non essere intesi dagli stranieri. Tanto signi- 
fica era segno di grava turbolenza , perchè si fa- 
ceva uso del linguaggio volgare in cosa di grave 
importanza, ed in repentino bisogno, che richie- 
deva la fiducia nazionale. 

Presso Curzio si legge, che Alessandro interrogò 
Filota, se volesse nella causa, che si trattava della 


(1) Vita Ale*. 

(2) MyìXìjv irxp*xètptéva>v ivi tta.i’Siv «ù- 

ròv, xait tò èyyzi piSiov dtyrsi àyxrfy]SrÌJxs *v£- 

/3óx fAxxsSovioTÌ xxXa'v Toùs-tffxcnaOTis ( touto 3’ y}v 
avixfioXoy >opv/3ou /«•yaiXou). 
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sua condanna far la difesa in lingua patria innanzi 
l’esercito composto di Greci, di Macedoni, e d Il- 
lirici. Allora Filota rispose oltre ai Macedoni mol- 
tissimi sono qui presenti , li quali , com io credo , 
più facilmente m intenderanno , se farò uso di 
quella medesima lingua, di che tu stesso ti sei 
servito, non avendola tu per altro oggetto usata , 
se non se perché dai piu fosse il tuo discorso 

compreso (i). . 

E sebbene, tome riflette il Crofio (a), Curzio 
non indichi in qual linguaggio avesse in quella 
occasione parlalo Alessandro, nonpertanto è vero- 
simile , che per essere inteso da tutti i' Greci, e 
non dai soli Macedoni, avesse fatto uso della lin- 
gua greca : comunque si sia , si palla sciupi e di 
un diverso linguaggio. 

Neottolemo , al dir di Plutarco , riferì ad Eu- 
mene, che i Macedoni in modo estraordinario de- 
sideravano Cratero; in guisa che al solo vederne 
la cavsia , c all’ udirne la parola sarebbero con 
tutte le armi impetuosamente passati al partito di 
quello (3). Eumene persuaso di ciò, portandosi da 


(l) jtn curri Macedone s de eo judìcaturi sint, patrio ser- 
mone sii a pud eos usurus. Tum Pliilolas praeter Macedo- 
ne*, inquit , plerique adsunt , quos facilius quae dicarn p er ~ 
cepluros arbtlror y si eadem lingua fuero usus, qua tu cgisti , 
non ob aliud credo, quarti ut oratto tua intelligt possit a 
pluribus . Curt. Fdola, come si legge anche in Plutarco, ve- 
nuto in sospetto ad Alessandro di volergli insidiar la vita^ 
fu condannato a morte. V ita Alexan . 

(a) Joh. Bapt. Crophii, antiqui, maced. lib. a, cap. 5 } 
apud Jacob. Grooov. voi. 6. 

(3) rio^cTo^ai 7 ìp vvepqvZs èxsivov vxò tZv M«- 
x tèòv&v xiv (uovo-/ toxai rr,v x xvoiav kvtoO, x*i ri tv 
*rovYÌv ixtsexo: ptrx r&v oirX*y n$ety ^epopévous. 
riut. vita tum, 


Digitized by Google 



ifó 

uomo scaltro, fece sì che nel suo esercito non si 
fosse mai traspirato il nome del generale contra 
cui combatter si doveva. Diche meritò d’esser lo- 
dato a cielo dal celebre biografo greco. Vero è, 
che la parola nìy qxrvrìv, la quale i mpiega Plutarco 
significherebbe la voce , nondimeno da tutto il con- 
testo si ricava doversi intendere piuttosto per lin- 
guaggio, alludendosi al patrio parlare macedonico. 

Ma lascisi pur questo tratto, nel quale esser vi 
può qualche equivoco, e si rapporti l’altro più 
chiaro, che si legge nella stessa vita di Eumene. 
Era stato questo generale assalito da grave malat- 
tia. Il suo esercito scoraggiato non voleva affron- 
tare il nemico. Saputo ciò Eumene si fece portare 
in lettiga, dalla quale allacciando la testa, come fu 
veduto, salutato venne in lingua macedonica dai 
Macedoni, che innalzando gli scudi, e battendo a 
terra le aste misero gridi di giubilo , perchè era 
già presente il generale, e provocarono a battaglia 
il nemico (i). 

In Ateneo sopra la lingua macedonica si legge: 
Ho conosciuto , dice Cinulco, parecchi Ateniesi , 
i quali , perchè hanno conversato coi Macedoni , 
non si allontanano dall ’ usare parole macedoni- 
che, e dalle forme dell Idioma di quella Nazio- 
ne (a): e Strabone enumerando i Popoli soggetti 


(1) O! Si ù's £t òov sù 3 tù? iaiexaiusvoi ptaxÉOovtsrc 
rij 9®viri, i'SKi'Sxs «vitXovTa x*t' t»?? oxpiaoxis 

'Kièn'i:y\axvTes nXoiXa^av irpoxxXaVsvot *a; troXepi ’af, 
ra T.yepùve xòrois irapoyros. Pluur. viti Euro. 

(2) In Ateneo lib. » verjo la fine: {taxsJovi £oy ràj T£ 
«nix ■jroXXoùs Arnx&y Stì ròv èseipi^ìxv. Cinulco 
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ai Macedoni afferma, che non pochi di loro par- 
lavano due lingue, cioè la macedonica, e la greca; 
e che i Macedoni , gli Epiroti , ed altre popola- 
zioni di quel tratt® di Paese si assomigliavauo nel- 
l’uso della tosatura, nel linguaggio, nella clamide, 
e per altre consimili usanze (i). 

Sappiamo da Plutarco , che Alessandro si ser- 
viva di.Efest ione per dar le regie risposte ai Bar- 
bari , e di Cratero acerrimo osservatore de’ patri 
costumi per comunicare coi Greci, e coi Macedo- 
ni (a). Dal testo chiara si vede la distinzione, che 
fa Plutarco degli Eliòni, e dei Macedoni rots E"X- 
X^at, uà! rois MstasSós!: e molto più che si parla 
di Cratero come di un uomo zelante delle cose 
patrie, cioè macedoniche, tra le quali va lo zelo 
per la lingua. A ragione però il Crofio, e il Wolf- 
gangio conclusero essere stata la lingua dei Mace- 


aveva fatto oso della voce latina SlHOttTfltV, e ripreso di bar- 
barismo da Ulpiano , rispose che anche presso gli antichi 
Poeti e Scrittori <J<pÓJp* iXXviviJoU'Jt, si potevano rinve- 
nire parole persiane, usate da quelli per lo commercio coi 
Persiani; e poi soggiunge quanto abbiamo rapportato. Dal 
che si vede, che la lingua greca era cosi distinta dalla ma- 
cedonica, come era dalla persiana; v. pure il sopra lodato 
Crofio 1. c. Secondo il Sig. Chelta Cynulco è parola se- 
mibarbara, e finta da Ateneo. Significa cane-lupo , da KVdcy 
cane, e ulch lupo in albanese, quasi uXx XnxOS per metatesi. 

(i) E'vtot Sì x*t St'yXì'aoot' etcì , xscì xoupi xott 
JtstXéxrp, mi ylxpiSi , x*t iXXotff rotàrots ypavrat 
•ko. pfcirXypji'ffiS. Strab. lib.” 7 .* 

(a) Ai ixeivov psv ( Il'oottort. ) èyp'Dpà-ni^t toTs 
B «p/3*pots, Si i rara (Kp*T£p. Tot s iraciptois ippe.) 
rots E'XXnfft asci toTs Maze&wt. Plutar. vita Alex. 
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doni diversa dalle altre della Grecia (i). Nè si 
può dire cotale diversità consistere soltanto in una 
specie di dialetto, come p. e. difFerivan tra loro i 
dialetti attico , dorico , ionico , ed eolico , che in 
fondo formavano il greco idioma, inteso da tutti 
quanti gli Elléai: conciosiachè il macedonico, come 
di sopra è stato dimostralo, non era capito dalla 
gente ellenica; e poi i Macedoni costituivano una 
Nazione distinta affatto dai Greci. Il che non è 
difficile ricavare da manifestissimi argomenti. 

Alessandro inveendo contra dito, e rivolto verso 
il cardiano Senodoco, e verso Artemio di Colo- 
fone, adirato disse non vi par et, che gli Elléni 
boriando passeggino tra i Macedoni come semi- 
dei tra bestie? (2). I Greci veri andavan fastosi 
della ellenica coltura, e riguardavano come bar- 
bari i Macedoni; nè mai si legge, che avessero 
nominato barbari p. e. gli Ateniesi,! Peloponnesi, 
quantunque questi fossero di dorica progenie; od 
i Tebani, o i Locri, o quelli della Eubéa, c va 
dicendo, perchè tutti, comechè avessero differenti 
dialetti, pure venivano denominati Greci. All’in- 
coutrario Demostone nelle aringhe contra Filippo, 


(1) Linguaio macedonicam peculiari dialecto a reliquia 
grecae linguae distinctam fuisse dubium non eit. Ioti. Ba- 
ptia. Croph. antiqui. Maced. lib. 2, cap. v, apud Jacob; 
Gronov. voi. vi. 

Linguam vero ( Macedonum ) diversain extitUsé a graeca 
verba Livii congruunt lib. 5 , Decad. v, Wolfgangi lib. 1, 
cap. iv, apud Gronov. voi. vi. 

(a) O' Ss A’Xs£*v5pos *ff03rpx^sts irpòj 5 svóSo^ov 
tÒv xxptìixvòv, vtxt tÒv xoXo^aiytov h'prèpiov, où 5ox«- 
otv, sìifsv, ù/xìv oi E'XXyivìj èv r oìs MjoteSójiv asieep 
«v 2friptots yijxt?£ 0 i irèptirotrity; Plut. vita Alex. 
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c precisamente nella 3.* chiama più che barbaro 
quel Re, il quale non solo dice l’ oratore, • non è 
affatto greco, nè in cosa alcuna ai Greci apparte- 
nente, ma nè anche è di quei barbari, che hanno 
qualche nome («).E pure era noto a Demosteue, 
che Filippo traeva l’origine dagli Eraclidi) poiché 
abbiamo da Plutirco come cosa ili I ubi tata essere 
Alessandro discendente degli Eraclidi da Carano 
per parte di padre, e dal lato della madre origi- 
nare dagli Eacidi da Neottolemo (a). Nulladimeno 
bastò il solo nome di Macedone, perchè l’orator 
greco dileggiasse iu quel modo il sovrano dell* 
Macedonia, ove erano rimasti gli aulitili barbari 
costumi insieme colla lingua, mentre 1’ Eliade in- 
civilita gli aveva abbandonati, c n’aveva ripulito il 
linguaggio. Cbe se qualche volta i Macedoni ven- 
gono nell’antichità compresi ancora sotto il nome 
generale di Greci, ciò addiviene, perchè, attesa la 
potenza macedonica, specialmente dai tempi di 
Alessandro in poi, s’introdusse nel regno di quelli 
il grecismo, e i Greci stessi cominciarono a farsi un 
pregio dell’Impero macedone, guardandolo coinè 
greco. Onde che Demarato di Corinto familiare di 
Alessandro, vedendo quel conquistatore nel regio 
solio di Dario sotto baldacchino aurato, pianse di 
tenerezza, come fanno i vecchi, e disse essere stati 

A’XX’ où^* òirìp ^'Xi’ir'aa » /zóvoy où^’ E’X- 

Xyivos óvros, oiì5ì irpoariaovroj oùòb rais E XX^stv, 
«XX’ oò5i B xp(3Àp&v eie. Dem. Philip. 3. 

(2) À’Xs^xyfyoff, ori tó> ylvei 1 rpò; crxrpòs usv nv 
ITpantXstSriJ «ir® K«pxya , irpòj òi fxr\rpòs Acaxf&lf 
«rrò N«oirroXspiou, r£y •jràyu ireirtsrsuftiyasy carri Plu- 
tar. vita Alex. 
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privici un gran piacere quei Greci, che erano 
morti prima di vedere Alessandro seduto sul trono 
di Dario (1). 

Non può revocarsi in dubbio adunque d’essere 
stata la Macedonia diversa dalla Grecia, e d’aver 
avuto una lingua tutta sua propia ; lingua primi- 
tiva , e barbara legata al frigio ed al pelasgico 
idioma , che secondo tutte le pruove da noi ad- 
dotte è l’albanese, che beu si lega col macedone. 
Per aggiunta di pruova, e maggior conferma del- 
l’assunto mi piace di rapportar quanto ne dico 
Malte-Brun (a) « Lo'ìs l’Agosto dei Macedoni è 
il loonar ( 3 / degli Albanesi, e i due mesi alba- 
nesi chiamati brìi, colllaggiunta degli aggettivi nu- 
merali primo , e secondo (4), ci rammentano il 
beritios , ed hyp^rberilios del calendario macedone, 
benché questi mesi non si corrispondano ( 5 ). I no- 
mi desìos , e panemos hanno I’ ugual senso in al- 
banese ed in macedone, ed il krios dei contadini 


(1) KxSt'Jxyros «óre ùwò ròv ypvsbuv oùpavtsxov 
iv zy / 3 xstXty.y Stpoy®, ròv xopt'vS iov Arp/xpoirov eu- 
yow óvrx xvòpx , xxì irxzp&ov gtt'Xoy A’Xc(;*vipou , 
•jepszfivr.y.is i~c$xxpv 5 xi, xxi etVcTv «s pcyxXr\s 1400- 
yvis arspo Tvro t®y E'XXiiyajy 0! TiStyqxóras irjttv tèsty 
A’XsgxvSpov ày zi Axpcia 3 pdyi» xoOrj.usvov Pluiar. 
vita Alex. 

(2) Opera citala T. 6. 

( 3 ) Loonar, e alonari è il mese delle aje quando si batte 
il grano; ed è giusto quello spazio di tempo, die interviene 
trajLuglio, ed Agosto. Ha analogia con xXxs aja. 

(4) Briimi i parti è Settembre: brinai i diti: è Ottobre. 

( 5 ) Beritios , hypetberilios derivano dalla voce albanese 
her, aerei ta, e perciò beritios significa mese estivo, e hyper- 
beritios sopraeitivo, consimili a kirsaer v. sotto. 
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macedoni corrisponde al kirsuer degli Albanesi , 
osservando die ver è « un nome significante sta- 
gione (i) ». Ver, o vera, che in se vuol dire bel 
tempo, viene impiegato dagli Albanesi a significare 
l’eftrt, così come i Greci d’ oggidì la dicono x«- 
X.oxaipi il bel tempo. Ed eccoci bel bello intro- 
dotti nelle radicali le più alte della lingua greca, 
che si rinvengono nell’albanese, per conclusione 
dell’ intero discorso. Vera adunque è gap pronun- 
ciato col digamma Fi’ap ( 2 ), donde i Latini pur 
dissero ver (3) la primavera , che propiamente è 
primum ver il primo bel tempo. 

Cosi si trova il digamma in vraam uccidere: 
pxtetv è infinito di p *t® corrompo , distruggo , 
pafeiv Fpatgiv (4). Lo stesso è in vel olio: gXatov 
FsXaiov (5) (*). Il verbo rpaygiv mangiare , per 
la forma eolica , e per la trasposizione dell’r. è 
l’albanese darkem (6). 

(1) Kirsver è il mese di Giugno, e più propiamente il 
tempo tra Giugno , e Luglio , detto dai Greci ^JgptOTinS 
mietitore, Sepos, tò estate, messe: ver in albanese significa 
estate , e perciò kirsver vuol dire mese destate , o pure pro- 
nunziandosi non kirsver , ma kuersuer mese di messe da kuer 
mietere, kuersil, o korsit mietitori. Sono voci simili a xep» 
tonsura, e xgtpa? tondco. 

(2) V. s. pag. 148, e > 49 , ove si disse, che il digamma 
eolico veniva anche pronun. come w. 

( 3 ) Malte-Bruti T. 6, lih. 1 10, pag. a 54 - 

( 4 ) Id- 1. c. 

( 5 ; Id. 1 . c. 

(’) V i'ir appeso, vier appendo è voce albanese, che con- 
tiene il digamma. Nasce da «tp® tolto, allotto: F*tp®, vaìro, 
vero . Cosi se ne possono trovare delle altre. Tale ® eXoS 
palude, che si pronunziava col digamma uelos , o velos. 

(6) Id. 1. c. 
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Otiti , ed ounc io, in albanese corrisponde ad 
t’®, là» , ia>y se, iàyytt. alla beotica , e ad iyàv in 
eolico (i). I Cipri dicevano ovàfcu noi. Ben si 
scorge essere il plurale di ou io in albanese (a). 
Il pronome della terza persona ov , oì , è antica- 
mente aveva per nominativo t (3). In albanese 
ancora ai c nominativo del pronome esso, quello. 

Baie fronte , testa è il baia dei Macedoni , e 
il ®*Xx beotico; ed ambedue sono modificazioni 
eoliche della parola xe^xXà ( 4 ). Esichio spiega 
<f«X$ fxixpx xxpx. La Schiavonia cliiamasi in alba- 
nese Schienìa paese degli stranieri, da axe'yos, mo- 
dificazione eolica di {js'vos (5) ospite , straniero. 
Sxicos, eli’ Esichio spiega, £i$os, ed èy%eipifoov 
secondo l’opinione eh’ ei riferisce di altri, s’asso- 
miglia a Schipatdr , nome che gli Albanesi danno 
a loro stessi ( 6 ). Questo nome se deriva da oxlqoi, 
Schipatdr significherà uomo armato , portante to 
oxt'^os (7): se però trar si voglia da axeVii velo , 
allora Schipatdr. o Scheptar s’ interpreterà velato , 
poiché per lo bianco pennacchio , e per lo velo , 
e per altri contrassegni del vestire di loro, gli an- 
tichi albani eroi si distinguevano da tutti gli altri 
di diversa Nazione; perciò simili a Deucalione fu- 
rono detti Xauxoì, xxt (jxs-rroi Albani, e velati ( 8 ). 
e corrottamente Arbr, Arbrest. l’otè pure ì; <jx;V* 

( 1 ) Id. 1. c. 

(а) Oùipxt ii,a£ts, Ktirpiot Hesycli. 

(3) Scheid. 

(4) Malte-Brun 1. c. 

(5) Id. 1. c. 

( б ) Id. 1. c- 

(7) Id. 1. c. 

(8) Ghetta nella citata opera. 



l'Ji 

de’ Citiei dare agli Albanesi il nome di Scheptari: 
o filialmente furono forse cosi nominati da scop 
bastone o noniadico , perchè gli antichissimi Al- 
banesi furono nomadi , o imperiale; donde il greco 
axriTrrpoy lo soettro dei Re ( 1 ). 

Heffctè le febbri è voce, che proviene da 
uro. Non può esser derivata dal greco volgare , 
perchè la febbre in linguaggio volgare si dice rò 
ÌJip/zi, simile alla parola letterale Seppur,, »ì la feb- 
bre, come 'irnpsTÒf. 

Mar prendo» è parola analoga a //iprro ; , ed è 
antichissima, ò pi xr.iiyx.is s’ptipirrs-Kpóve irx'ts iix 
srapixomv ( 3 ). In albanese Ufi» firn si dice e muar. 
In greco poi oggi usato non si trova mai questa 
parola. La radice è piip* inano , vocabolo antichis- 
simo, e disusato. 

Kspxìs raditi* textorius è radicale antica, cui 
s’assomiglia l’albana voce chèrèchri il pettine, e 
cherchrscn pettina la tela. La parola moderna è TÒ 
univi il pettine e fuXóxrevov il pettine da tessere. 

In Omero si trova iXmxi^y figgo, sfuggo ; e 
in albanese si dice scas scevolo : vóraiv iXu3xoi£» 
iroXii/'jio si dee spiegare scevolo della guerra. II 
qual senso è adatto a ciò, che intende dire Ettore, 
ponendosi attenzione a tutto il contesto, Ai'xi xxxòs 
às vóspiy *Xum*£s). aroAipioio (3), voleudo denotare 
la viltà di chi scappa scevolando. Per altro «Xu- 
axi'v nasce dà «Xùsx* , che anche vuol dire de- 
clino. In albanese v’ ha un verbo consimile cioè 
scogn passso; e nell’ Imperativo se ne scorge più 


( 1) Td. op. eital». 

(*) ih « 4 , v. 346. 
( 3 ) II. 6 , v, 443. 
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chiara l’analogia scó passa tu, declina. Si può prò* 
nunciare col y. oy&> dall’antico oyèa. in Tucidide 
in fatti si trova Csov oxóvrss (i) ptovov fcùv on-Xors 
ss tw Aasta'vtxYjy passando solamente colle armi 
per la Laconia. 

Cherè ora , è oliera l’ora , è vocabolo che in 
albanese si pronunzia coll’aspirazione; il che ne 
chiarisce esser rimasta tra gii Albanesi colla slessa 
pronunzia antica, poiché <x>f* ha lo spirito aspro, 
come in Ialino /rora, da cui sono derivate le voci 
d$p», e Ti'px senza spirilo nella lingua greca vol- 
gare. Dunque <xpx è posteriore a cherè. 

Mysc carne s’ accosla a /xuiv muscolo , o sia la 
parte carnosa dell’animale', ed in greco dolto co- 
me in volgare la carne si dice *ò xpsxs. Se gli 
Albanesi tirarono mise da uvxv, dovettero far ciò 
in tempi antichissimi: giacche se dal greco vol- 
gare n’avessero presa la voce ch’esprime la carne, 
della l’avrebbero xpixs, o in modo consimile. 

Crae capo è simile a yiipx xàpm, quasi xp*r, crae. 
I Greci d’oggi usano xscaXni , e fton mai x#p*, 
voce d’uria rimotissima antichità. 

Crnefotiteè parola anlica come xpouvòs. L’usa 
Omeio nell’Iliade ( 2 ). 1 Greci moderni dicono la 
fonte j^pùais scatebra , eh’ è pur del letterato. 

Losn squagliare, lost squaglialo, sono consimili 
a Xiia" solvo , quasi Xvo’av Xoav : Xuóor Xò<jt , che 
si vedono esser desinenze primordiali. Nella lingua 
sassona ancora si trova lost perduto. 


(1) O CJOV oyòvres in albanese sì direbbe sa scuane. 
N’è si rude non solamente il suono, ma la frase. 

(a) 11 . 33 , v. 147. v. s. pag. 143. 
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KoiVyi , Vi cubile , lectus , item proles : xotr «t 
cuy , « libidines sodo vocaboli antichi. Gli Alba» 
nesi dicono chitur habcre rem, chi tri habet rem. 

Ksijns significa grumen, focnum aridum. Da- 
gli Albanesi cast si prende per paglia , quantun- 
que piu comunemente si dica back. 

Kp*uTts poi è parola antica, posta tra le primi- 
tive, ed è per se stessa radicale. Ma se si voglia 
veramente tra le antiche riporre la parola casta 
la paglia, si trova nella lingua dei Tessali. Eusta- 
zio commentando *>tojraT*s di Omero (i) dice, 
che itojTiò, da cui nasce oUoarsu, in lingua tessala 
significa un nutrimento. Cosi acasta , casta in 
forma eolica è il nurrimento cavallino , e toglie il 
dubbio, che si è avuto sinora sopra xxoanóazs, 
variamente interpetrato; poiché adesso s’intende, 
che il cavallo, del quale parla Omero , ruppe le 
redini dopo di essersi satollato di paglia nella man- 
giatoja. 

Dieli il Sole non è molto discosto da ViXios: ma 
ciò, eh’ è degno d’ esser osservato è, che die-li si 
avvicina più alla radicale eXos fulgor, donde de- 
riva eXios, che poi, dopo l’introduzione dell’ n- si 
scrisse rjXios. Questo fo io osservare, acciocché si 
scorga, che gii Albanesi non presero dicli dai Greci 
volgari, li quali pur chiamano VjXiov il sole, ma 
tale vocabolo derivò loro da antichissima lingua. 
Aggiungasi , clic in Omero si trova Snehos sol 
vespertinus (a). 

Cliyma discesa è parola antica, che ha per ra- 
dicale jòy> fundo , e xùg.* Jluentum , che già 


(i) II. 6, v. 5o 6. 
(a) II. ai, v. a8i. 
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scorre (i). I moderni Greci dicono xarriyopos , o 
xstTYÌyopov discesa , eh’ è pur del letterale, cwrò ra 
x*T® yèpeiv, o <bipeaSxi. 

Ghi ffè quasi yy'3 tutti , la moltitudine , pro- 
viene da yy;xx amplitudo : yyyx viene spiegato da 
Esichio per wXn^o? multitudo. Ma i moderni usa- 
no oXot tutti , dal letterale óXos, n, ov totus , a,^n. 

Chien cane è simile a xu!®v , ed in greco vol- 
gare si dice ohùXos , voce pur letterale , ma che 
propriamente significa catulus. 

Prusc , o pruss degli Albanesi si vede essere 
irvpovs da ir \jp fuoco , da cui venne pruna ai La- 
tini, quasi it'jpàvx. Oggi in Grecia la brage s’ap- 
pella da xvipxt carbo , c si chiama an- 

che yó3oXn , dal quale è derivato agli Albanesi 
stessi chovogli , e corrottamente fovogli (a). 

Ai la terra è voce antica dorica par yx, e que- 
sta p«r yS da yxìx terra. Ora in albanese si dice 
dee il suola, la terra, ma in greco odierno dicesi 
semplicemente yr\. Si dee rifletterà intanto , che 
gli Albanesi pronunziano dolcemente il d; di dee 
come S. ed in fatti si scrive 1. (3). Dunque Sì, 
e dee sono affini ; molto più che x. di Sì, deri- 
vando da r). e dovendo in conseguenza avvicinarsi 
al suono di due t. la pronunzia di dèe è simile a 
quella di Sì. e perciò è anche antica come la stessa. 

I pari il primo si conosce esser derivato da irxpì 
innanzi , ma i moderni dicono irpànos come in let- 
terale: irpaxos nasce dalla preposizione irpò innan- 


zi) yyux pmpt* Ilesych. 

(a) Io credo, che ~y Ó 3 Gì Xyj sia ‘yò't fio \ YJ jactus cincris. 

S V. sopra pag. 137, dove si è parlato di questa lettera, 
la sua pronunzia. 
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si, ir pò, ir por spot, irpòrxros, e raccorciato ir pinot. 
U una e l’ altra voce adunque i pari , e irga> roc 
hanno una radicale consimile. 

/datti il secondo è facile di rapportarsi a 3ùs» 
due , e molto più, che u. per antica pronunzia si 
assomiglia all’ a. albanese (i). I Greci oggi usano 
Ssùrspos, che è del greco dotto. 

I sui ineschino si vede esser simile ad o’v£upòc 
calamitosus (a), e più perchè vi ha «. albanese 
in corrispondenza dell’y. Oggi è in uso xxxòsspos, 
xxì pivot, x*xopi£ ’txos: e nxÀjdiropos, e awropoj, presi 
dalla lingua dotta. 

.Me ditum sapere, quasi Sxinn, che sarebbe an- 
tichissima voce in fi. in luogo di v. nasce da Sxi-c, 
e 3*!® radicale, che significa scio. Quei d’oggi 
io so dicono rfésup® , c .uxlx , come se dicessero 
liijsùpa 3 trovo, //*3® apprendo. . 

Me de^ur accendere , de> accendo è alfine an- 
cora all’antico ìxion uro , accendo , donde Sxte fiac- 
cola. I Greci al presente usano *$r®, eli’ è il let- 
terale *7rr®. 

Me dicgune bruciare, si scuopre anche chiaro 
essere la radicale Sxix uro. Oggi in greco si dice 
o X*!® come nel letterale, o nxyy®, che proviene 
ancora dall’ antico x»n». Intanto è da riflettersi , 
che si trovano nella lingua albanese le due antiche 
radici 3xi® uro come in diegune e in /dopar , e 
óxias scio come in me diurni. Dora mano è òipoy 
palmo della mano (3). In greco la mano si chiama 
j^apt, tò volgarmente, e x SL ?i ^ dottamente. 


(i) Riscontrate s.» la pronun. di ». pag. 117. 
(a) 0"i£ùs m Htyt'ix, xxaok* $ tix Hesycli. 

( 3 ) Ai’poy zsrpxóxxT vXov Hesjeh. 
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Nani or ora è l'attico vvyl : anzi nell’albanese 
vi si trova una modificazione eolica, mutato v. in 
«• Oggi i Greci usano to»#. 

Flas parlo è la radicale inarliculate lo - 

quor: ma i Greci odierni dicono pttX®, ó.atX® parlo , 
che si trova in significato di parlare anche nella 
lingua dotta, e propiamente è il parlare in con- 
gressi, e radunanze, da o^iXos turba , coetus , da 
cui poi nacque òpttXiat. 

Chelch io tiro è chiaro essere eXx® verbo an- 
tico: ed i tratti di somiglianza sono notabilissimi 
nello spirito aspro di questa voce, il quale tuttora 
si pronunzia in albanése ìfXx®, p^Xx®. 

Zèmra cuore. È facile tirar questo vocabolo da 
ferreo, e pspos pars , la parte della fervescenza 
del calore^ il principio della vita. In greco sì dotto," 
che volgare si chiama xscpSi'a. 

Scambi , e schèmbì sommità d’una pietra, uu 
balzo, è voce antica, e radicale xp(2r\ (i). 

Peni frutti, pemat le frutta sono ■teipixx quasi 
senza alterazione , poiché nel plurale 'xìppxtx è 
simile a pemat ( 2 ). I Latini poi dissero pomum , 
poma , ma gli Albanesi non presero questa voce 
dalla lingua latina, stante che pronunziano pem , e 
non pom. In volgare greco le frutta si appellano 
tfopntx, parola derivata da òitèpx autunno. Da Plu- 


( 1 ) S’assomiglia a heben lapis in ebraico. 

(t) K*: ‘Kspfj tx, x*! TpxyApx, vizzirriptov: ffliptsv.,.. 
Antiphanes. ... A’spoJiTiflS yovxis y. Meurs. Questa stessa 
voce si trova in Plutarco, vita Alex, tris Sa t ® y K«p®y 
BaotXt'oonc A'Jxs ó-ix xxi vsppxrx tfxpxaxevx apivx 
«ffcptTróij 5ti Snpispyóv, x*(' pxysiposv qiXoupupèvr,? 
x-l tÌuttìiv etc. 

I 2 


D 
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tàrco, nella vita di Alessandro, è usata per fruito , 
òiraipav éXAyiv[xyÌv xo^i^oyrss. 

Bist coda è simile ad ori tàtv a tergo , ciò ch’è 
al di dietro: óxiaSsv, iricj^ey bist. Oggi però dai 
Greci la coda vien detta opti dal letterale oùp*. 

La parola sieri (i) bolle, s’assomiglia a Qa fer- 
reo , bullio. Alla stessa è pur simile siarm fuoco, 
che o è radicale di sieri , o proviene da sieri. Malte- 
Brun dice, che siarm corrisponde a tierm in ar- 
meno, a Ssppos in greco ionico, a 3*pptoj in gre- 
co eolico, a garm in persiano, a warm in tede- 
sco (a). Ma io credo, che siarm non possa sepa- 
rarsi da e non abbia piu analogia coll’ altre 
voci riferite dal Geografo svedese. I Greci oggi 
chiamano il fuoco qxtiì, da ais luce (così come 
in qualche parte della Sicilia il fuoco vien detto 
luci) e per esprimere il bollire usano /3pa£®, ch^è 
pur del letterale. 

Mij sorcio è l’antico fa mus , ina alla moderna 
il topo dicesi irovTixds. 

Duri , o druri il legno è parola greca antica , 

;• che nasce da Saptov , e così , come sopra abbiatn 
veduto; Omero chiama il cavallo trojano cavallo 
di legno , e . le legna stesse da Omero ancora ven- 
gono dette Soilpotrac (3). Aopu in fatti è il legno 
dell’ asta, preso poi per tutta l’asta intera. Vi si 
inserisce v. e diventa Sù'pv , Sùp tov. Gli Albanesi 
non poterono prender tale vocabolo dal greco meno 
autico , perchè altramente l’avrebbero fatto deri- 
vare da £ùXov. 


(0 Riscontrate ». pag. 197 la lettera s albanese. 

(*) L - c - 

(3) V. ». pag. i5i. 
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Vent, o beni luogo, è parola formata da 
scendo , passo , e 5spj3*!vt* sono gli stretti , le gole 
dei monti, come p. e. le termopile irvXxt Sepprì (i) 
SepPùvtct: dervent suona luogo di porta , o passo 
di porta , da deerè porta', e Ocnt luogo. Già door 
porta, usata dagl’inglesi, è voce sassona. I Greci 
moderni hanno questo vocabolo Jsp/JfctVtjt, il quale 
non so come sia loro rimasto dal barbari) antico 
idioma (a). 

Scop bastone è analogo a tfxiiirr pov, che prima 
d’aver avuto un nobile significato voleva dir ba- 
stone , da <jxiiìrTo,«iX! mi appoggio. Si vede poi 
che. scop ha una certa forma eolica quasi scap 
pronunziandosi alla dorica , e all’ eolica oxairrpoy. 
Scipio par, ch’abbia la stessa radice. 

Se gli Albanesi avessero voluto prendere questa 
parola dal greco più recente, avrebbero incontrato 
/3xxTYipisc. Così p. e. dicanichia specie di bastone, 
che portano i veechi è voce usata anche dagli Al- 
banesi; ma è chiaro derivar da una nuova greca 
Jixavt'xYl, che propiamente significa bastone di giu- 
risdizione, da Jt'xri jus. 

Si occhio, e sit gli occhi sono parole, che si 
assomigliano ad óaes : tòx Sì oxóros Scuse xiXu^ (i) * * * * 6 
si trova spesso in Omero. Ora i Greci moderni 
esprimono gli occhi per pincs, che deriva da óp tpix 


(i) Furono dette 7ròX»i Stappi»! porte calde dall’acque 

calde, che vi scaturiscono ; e iruX»! cioè porle solamente. 

(a) Tlfipav ri xàurpa, ■nrripày r», irvip*y x«ì t* 5sp- 

/ 3 »[yi». Canti popolari della Grecia moderna. Ved. Chantcs 

populaires de la Grece moderne recueillis et publiés par 

C. Fauriel t. a, p. 1, chans. ariti, a Paris 1824» 





pim. -Gli Elléni dicevano ò<p5*Vòs,. ed 
oppa., ma óaae nel duale è voce antichissima. 

Panel significa £elva ; ed è 1’ vXyi degli antichi 
Greci. Quei d’oggi appellano la selva o Sxoos, che 
propiamente suona denso , o Xóryof, ch’e l’antico 
Xo^of alterato, e che in se vuol dire insidiae , lo- 
cus insidiis apius , quia densus. Inoltre si dee 
considerare , che le lettere ea. di panel hanno il 
suono dell’u. di uXyi. 

Bear la primavera contiene l’ eap ver r ma i 
Greci volgari la chiamano ivoi£tv , che in sè si- 
gnifica apertura , in consonanza dell 'aprilit dei La- 
tini, così detto da aperio. 

Plot pieno è ivàifXsii'S, ■ffXÉa.’S irXi >s plót. I Greci 
odierni dicono yspÙTOS, che nasce dal verbo lette- 
rale yspx plenus sum. _ . . 

Chacsa degli Albanesi è il yaian specie di cuf- 
fia, o cappello (i) usato dai Macedoni. L restato 
alle donne albanesi per ornamento del capo in tem- 
po di gala. # _ . 

Me lutem pregare, ha qualche somiglianza con 
Xrrxvau® precor, molto più se si profferisca l’u. 
stretta in modo, che si avvicini ad i. Quei d’oggi 
usano ‘Ka.pxvLxk&, eh e pur del letterale, donde an- 
che gli Albanesi hanno tratto parcalés io prego etc. 

Schapeia milvus, nibbio, s’assomiglia a axówss 
ulùiae, bubones. È voce che si trova in Teocrito 

Id. i. , 

Zaal , sai il lido del mare, nasce da «Xs radi- 
cale , che significa mare. Dai Greci oggi il lido 
vien detto tfapoiyiih tò , e ò. Sono voci , 


(,) Ù te A'\i£*vSpos rfi irsXnj , x«t tn xpivous 
ri) yMOi) òiOLirpsicts Plut. vita Alex. 

# * • 
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che nascono dal letterale «tyt&Xòj , e tutte hanno 
per tema <*Xs , àikòe mare, ma mi vi si avvicina 
più. 

Verune mactatus , scannato , viene dalla radice 
3vx macto , ma i Greci in volgare dicono 
che in greco dotto significa lo stesso, ed è anche 
radicale. 

Me preem tagliare , e propiamente segare , è 
l’antico ir pia seco. Oggi si usa irpitxvifa: ma preem 
s’accosta più alla radicale «pire serrd seco, da cui 
poi ne venne ir pi fa, e finalmente irpixvifo. 

Me ’hgrane mangiare, è Tanticliissimo ypix co- 
medo. , . • 

$§ess 3r£s sacco, è antichissima voce, che prò- . - 
viene da 2fi® porto , quasi si dicesse repositorio. 

Me cruem raspare , è analogo a xpoùx pulso , 
ma raspare oggi in greco si dice da £s® ra- 
do, scalpo. 

Dìers il sudore, si scorge esser Jìspsusts , Sii, 
p'-'jsis per-Jluxus. In greco sì volgare, che dotto 
il sudore si esprime per ìSpès. 

Me escitele calcare, c cognato di av.iWx fodio, 
radicale antica. Calcare coi piedi oggi si dice irx- 
tìTv,. come nel greco dotto. 

Me ruatunè custodire , ai man quello guar- 
da etc. è simile alla radicale pvx traho, defendo , 
verbo usato da Omero per custodire. Vi è da os- 
servare la pronunzia dell’ v. per u. stretto , onde 
vie più se ne scorga l’analogia. 

Grua femmina, dice Malte-Brun, corrisponde a 
ypxix nome propio de’ Greci nel genere femmi- 
nile. Dunque secondo questo autore è come se si 
dicesse greca per eccellenza. Io credo però, che* - „ 

grua sia piuttosto ypv .% , che per dieresi diventa 

ypxix , a cui è simile ypuix ypix, E quantunque 

* » 
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propiamente ypxix significa donna vecchia , non- 
dimeno si prende molto bene per matrona nel 
senso di donna già provetta. Comunque però sia, 
gran è termine molto antico. 

Kurm corpo, prosegue a dir Malte-Brtm, cor- 
risponde a y.opixos tronco , stipile. Bisogna notare 
intanto, che i Greci moderni usano anco questa 
voce a significare il corpo oltre a aóépta, ch’è co- 
mune col letterale. Ma essendo kurmi vocabolo 
preso in senso alquanto variato , bisogna credere 
che sia antico, e de’ rozzi tempi. 

Soggiungo alcune altre parole rapportate dal Mal- 
te-Brun, che non’ hanno religione colla lingua gre- 
ca volgare , tralasciando quelle , che riferisce Io 
stesso autore, e che hanno rapporto col greco oggi 
parlato ( t). 

Hundè naso , -yùvópos cartilagine , in senso al- 
quanto variato. In greco volgare si dice //virn. 

Dora mano, Sipov palma della mano (a). In 
yolgare tò )(épt. 

Sisa mammella Ttr^òs. In volgare /3t£t, tò. 

Cambè piede, piegatura da xàf/irri' in- 

fletto, piego. In volgare ‘trodxpt, tò, da irovi oòe, ò. 

Krspa sale xpiios cristallo. In volgare xXoirt, tò, 
da aXxs. 

’Ngrane nutrirsi y pie tv. In volgare Tpàryat, che 
è anche del letterale. 


(i) Grust p. e. pugno corrisponde a ypò^Sot in greco 
volgare: flaclia a $Xó£ in letterale, e «^XÒyx in volgare: 
paa , ctito da, fuori'. con, e il pe volgare, derivalo da 
fce r* letterale, mo noti, ptì), che è del volgare: luem ugne- 
re, laam lavare nascono da Aeetv usalo anche oggi etc. 

(a) V. s. pag. 176. 
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Stepia casa aréyos, rò tetto , coperchio. la vol- 
gare UKIXI, TÒ (l). 

Kuituer ricordarsi, xorea> tango in mente pro- 
fondamente: xot£( manet alta mente repostum. 
In volgare iv3upuT<j3*i , che in letterale signiflca 
aver in mente. 

Brescenè la grandine, j3p«^£ iv bagnare: /3p£'x£t 
piove. In volgare /3psxety piovere , che ha anche 
del dotto, ma la grandine si dice x*Xjc£<, tè, da 
X*X«£*, iq. 

Jurti dotto, prudente, ìóry^s consiglio , prudenza 
( Omero ). 

I rij (a) giovine, nuovo, Ixp rìp primavera. Vé 
uovo, atfieov in dialetto cretese (3). 

Pata ,• pota oca, irorayòs alla dorica per srorn- 
yòs. In volgare xr\y», li, da yì\v X r ' v ° s i 

Chata povertà, yureìv esser privo , aver flfi 
sogno (4), X^ ros penuria. 

Skepetim fulmine, <jxivffTa> casco , stramazzo. 

Printh padre, wpìy avanti (o dal latino primus 
il primo della famiglia) (5). 

(») Perciò io penso , che stepia abbia piti analogia con 
BiUTi volgare, che con (JTìyOff. Di più credo, cbe questi 
due vocaboli stepia , e ffirtrt si debbano rapportare piutto- 
sto a OrtSOS , TO specus , ma sempre resterà' in dubbio, se 
stepia sia anteriore, o vicina a 07TÌ0S, o sia posteriormente 
derivata da oirtrt. 

(a) I rij in albanese significa nuovo , e per conseguenza 
giovine, come nel greco VSOS nuovo, e poi giovine. 

(3) In Esichio si trova afte* ri mi A’pysìot. 

(4) X^ T0S £0 ^i to penuria , privatio. In Omero II. 6 
si trova X 1 ^ 1 la mancanza, o privazione. 

(5j Ma primus è parola ancora derivata dal greco ff*p* 
ante, ffapi-ipios, tfptptos, tfpt’piouj. 
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Frikè pania, ^pt'xri fremito , tremore. 

Bastine possessione rurale in albanese, 0iat*%sc 
proprietari ili fonili in beozio (i). 

Piluem interrogare, ir v'SeaSxt (a): 

Punuern lavorar la terra, arare, iroy«?y. In vol- 
gare Aporpivee, eil in letterale iporpèva, e «porptoai. 

Prim andare avanti irpoieyan 

Gneri uomo, ivnip. E restata inoltre nella lin- 
gua albanese qualche espressione greca, che sa del- 
l’antico p. e, sa ast , o ist quant’ò, e si ist coin’ìr, 
che sono consimili ad oro sari, ed diasi sari: dif- 
feriscono dal greco volgare da* slvxt, irds slvon etc. 
Vi ha del pari in albanese una forinola antica di 
giuramento maidé , e par, che sia ai Ai* per Gio- 
ve : o pi Aridi per Cerere., o finalmente j ai A ss 
per la terra. E cosa veramente considerabile, che 
■sia rimasto siliàlto giuramento tra Cristiani alba- 
nesi, ereditato dalla Gentilità. 

Si può riferire a Questo luogo quel , che dice 
il prelodato Malte-Brun sopra le Mire degli Alba- 
nesi. Lo Scliipetàr vede le Mire , o le buone Dee 
gir vagando al chiaror della luna nel follo delle 
selve . Sono queste le Mdipxi, o le Parche degli 
amichi Greci (3). Al ir, e mire, te mire corrispon- 
de al latino bonus , a , m , ed è lo stesso , clic 
t antico greco 'ipnp'os desiderabile (4). Ma ni ir 
potrebbe essere il rnirus dei Latini, cioè ammira- 


ci) B*3t*x£S, roùj irXouataj, x*ì sùyeysts Hesjch. 
(a) Io credo , che si possa riferire al latino petere , seb- 
bene petere par, che abbia qualche analogia con tvSstàxi, 
ma pittimi si avvicina più a petere. 

(3) Malte-Bruti op. e 1. c. 

(4J Id. op. c. in nota. 
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bile , poiché nella lingua albanese si trovano in 
gran numero ancora parole , che hanno legame 
colla lingua latina. Sarebbero però a distinguersi 
quelle, che sono del latino primitivo, dalle altre . 
nate dalla diffusione della lingua romana rustica 
nell' Epiro , fatta dalle colonie militari romane. 

Secondo il mio proponimento, le voci latine pri- 
mitive mostrar potrebbero nella lingua albanese 
una preziosa antichità, come le radicali greche da 
me riferite fau vedere il legame di quella lingua 
coll’antichissimo greco idioma. Pure non è così fa- 
cile eseguir ciò col latino, come col greco; per- 
ciocché si può confrontare il greco, che oggi si 
parla in Oriente col linguaggio ellenico non più in 
uso, e così discernere si possono le antiche radi- 
cali, ed insieme conoscere quali sieno nell’albanese 
idioma le vecchie, e quali le Tori novelle. Ma que- 
ste p. e. Chiel Coelum, schiodi socius, strat letto 
straluni , bukrè pulcher , luffa guerra, lucta , non 
si sa se sieno voci antiche, o posteriormente intra*- 
dotte. Nondimeno certa cosa ella è, che essendo 
nella lingua albanese moltissimi vocaboli latini, 
non poca parte di essi sono d’ una data antica , 
come verbene . orbus , che ha il digamma, orbus, 
vorbus, verbue: buzè labbro certamente produsse 
ai Latini basio , che si fa coi labbri; poiché è più 
naturale, che da un nome sostantivo abbia poi ori- 
gine il verbo, il quale n’esprime l’azione appog- 
giata a quello: capsciore un boccone, ha un ca- 
rattere latino capio ore prendo colla bocca; e non 
trovandosi nella lingua latina tutta intera quella 
voce, non par sia stata presa a tempi delle romani 
milizie , ma formata di elementi antichi latini ; 
anzi chi sa se la lingua antichissima del Lazio non 
avesse avuto un termine analogo a questa voce al- 
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banese capsora? Cocuta feria s’assomiglia a cicu- 
ta. Se gli Albanesi avessero in tempi posteriori 
fatto passare nel loro idioma la parola, ch’esprime^ 
la ferula , avremmo noi trovato piuttosto ferie da 
ferula,, termine più usato, e più comijne. Drith , 
drijf frumento è il triticum dei Latini, ed è pari- 
mente a credere, che dri$} sia voce antica più. che 
frumentum, vocabolo più comune, giacche frumento 
passò nella lingua, volgare: bacca, e burella sono 
termini simili a buk pane in albanese, e tutti sono 
di una remota antichità, poiché bek è parola fri- 
gia (i): falem ti saluto, o vi saluto, par che sia 
il vale dei Latiui; ove è da osservarsi l’antichità 
dell’ aspirazione nella voce albanese in una specie 
di digamma , cambiato poi in ve , cioè nell’ altra 
pronunzia del digamma, che si profferiva anche per 
v. Ma sia che si voglia di ciò, non si può met- 
tere in dubbio trovarsi nella lingua albanese voci 
del latino antico. Il che vie più si conferma dalla 
storia degli Albani possati nel Lazio dopo la ro- 
vina di Troja. Un’altra prùova adunque dej le- 
game dell’albanese col frigio, si può ricavare dalla 
trasmigrazione dei Trojani, che passarono in Ita- 
lia. Il nome di Alba , e di Albani , o Albanesi 
nel Lazio conferma, che i Dardani d’Italia furono 
fratelli degli Albanesi dell’Epiro, e della Macedo- 
nia, venuti da Troja. Vero è, dice Malte-Brun , 
che alcuni dotti hanno sostenuto essere la tras- 
migrazione di Enea una favola , ma la trasmi- 
grazione dei Trojani , e Dardani può essere Un 
fatto storico (2). E perciò la lingua albanese ha 


( 1 ) V. s. pag. 1 5 1 . 

(a) Malle-Crun 1. c. in nota, lib.'’ i jg, pag. a53. 
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rapporti stretti col latino. Ma, come ben riflette 
lo stesso autore (i), siccome sono riferibili a più/ 
epoche cotali rapporti, così è molto difficile Tap- 
pezzarli. Ve rT ha di quelli , che appartengono 
aU' antico legame dell'eolico, e del pelasgico col 
latino primitivo ; alcuni provengono dalla diffu- 
sione della lingua romana rustica nell' Epiro , 
fatta dalle colonie militari romane. 

Basta l’antico legame col latino primitivo 1 per 
l’assunto nostro; poiché così l’albanese si attacca 
col latino antico , e può aver relazione col lin- 
guaggio degli antichi popoli latini , albani , sa- 
bini : e parlandosi degli albani si può intendere 
di quei venuti dai Dardani della Frigia, In somma 
nell’albanese abbiamo in parte la base dell’anti- 
chissima lingua sì della Grecia, che del Lazio, poi- 
ché l’antichissima lingua, chesi parlava una volta 
nel Lazio, era la stessa, che antichissimamente si 
parlava nella Grecia (a). 

Sotto questo punto di veduta nella lingua alba- 
nese si può trovare un reconditissimo tesoro di voci 
per l’ intelligeuza d’ idiomi o anteriori al greco, ed 
al latino, o coetanei bensì, ma che non sono esi- 
stenti se non se in antiche lapidi, come ,1’ etrusco, 
ossia toscano antico, e l’osco dialetto (3). 


(i) L. c, 

(a) Dion. Alicar. lib.° i.° 

(3) Cos'i il nome di velia luogo vicino a Rieti, celebre nella 
storia degl'itali antichi, perchè ivi, secondo ciò che ne dice 
Dionisio, si fermarono i Pelasghi (lib,° i") deriva dall'alba- 
nese «e, uen acqua , luogo d' acqua , o paludoso ■ Conferma 
questa mia opinione la voce etrusca vel cioè velia, che ha 
una desinenza simile a quelle della lingua albanese, in cui 
moltissime voci finiscono in el. come vel olio. Onde che po- 
trebbe anche vel dare il tema a velia , se forse si fosse vo- 
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Si potrebbe formare un utilissimo Dizionario , 
nel (juale registrar si potrebbero coirajuto della 

lusi esprimere un luogo abbondante d’olio. Ed in vero Ac- 
ini, ed licita pup delirare da é À xioy olio, ed fAxi* albero 
(l'ulivo; die pronunciandosi coll'antica aspirazione diventano 
vrtaion , e t'clnin, e perciò vel in albanese. Ma quel eh’ è 
piii, tra l'albanese, e l'etrusco idioma, giudicandone dal 
poco , die abbiamo di quest’ ultimo , v’ha una certa ana- 
logia di suouo , che sem'brauo gli stessi: p. c. PhuUvca 
sona in albanese la Fulvia , Fulévea nome proprio: Mu- 
tavi Miilevia la Mulvia nome proprio : Pupluna nome di 
città etnisca, pare a dirittura voce albanese: Capv , cioè 
Capita Capua in desinenza muta come in albanese. Di più 
spesso incontra nelle iscrizioni etnische la voce Partiti, che 
in albanese vuol dire allo, dallo rango, i Parli; e deno- 
tivi, secondo Milte-Brun l'orda (lei Nobili, iti etrusco. Ved. 
il saggio di sig’e nelle iscrizioni etrusche delle Lezioni di 
Archeologia di Gio. Battista' Vermiglinoli - , voi. li, p.ag. 265. 
Perugia mdcccxxiii.. Par, Pars, Parlhia , e pag. 241. Ved. 
Larlhi. da noi di sipra rilento. Così in un'altra iscrizione 
etnisca (et Hypogaeo Perniino ) ti trova Parthialisule , 
e Pirthial, voci che nel suono, e nel significato sono alba- 
nesi. Nel 1770 fu trovato nell’agro tarquiniense ima statuet- 
ta di bromo d' un fanciullo con una iscrizione elrusca nel 
sinistro braccio. La prima parola è vas , ch’io interpetro 
fanciullo, perchè in fitti in albanese vai* significa fanciul- 
la, e vcUtnta (forse velumas) di velia. Celvans! offre, saltilo, 
o dono, da ce! porta, e da cieln,o sìeln portare, e fals dono, sa- 
lalo. Nel clic è da notarsi, come nell’originale v’ha la lettera 
plrusca -), la quale si potrebbe, per l'analogia della greca 
lellera C riguardare come selvansl . ed in albanese si 
dice sei, e cel. Di più in vansl si trova Y>, eh’ è il digam- 
ma F, che pronuticiavasi aspira ti va v. o f Dunque vansl 
può essere fami, e trasportando le IcttPre., Jalns fals. Se- 
gue se cioè rise eh’ era, o eluse aveva, avrebbe: cuer 

citar mietuto, o cittnr estinto. Thiielhli credo, che sia per 
traspdsizione Dialllti il fanciullo Non è difficile do scam- 
biamento di tli. in d. e I’ u. stretto in i, e l’e. in «. Fi- 
nalmente clan in albanese vuol dire piangono, o piange- 
vano, xXottffl liigeo. Essendo monca l’epigrafe si può sup- 
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lingua albanese, tutte le voci antichissime, consi- 
derandole come radicali. 

porre, che vi Fossero altre parole, colle quali legar si pò- 
trebbe >1 discorso p. e. i Parenti lo piangevano , che In 
morte era colla sua falce, per mietere quel fanciullo (o pure 
la morte l' avrebbe estinto) ma fu poi liberato e recuperò 
la salute . So , che il celebre Gio. Battista Passeri spiega 
cuer per xoaoj puer , e che a clan da il senso «di natiti { 
ma pur non ignoro, che per la lingua etrusca vi sono an- 
cora oscurità, e misteri. Onde che si possono far ulteriori 
tentativi; ed io non fo -altro , che proporre un tentativo 
per via d’una lingua, la quale secondo tutte le apparenze, 
c per quanto è stato da me dello, ha legami con antichis- 
simi idiomi, e molto più cof pelasgo, donde derivò l'etru- 
sco. In tal modo ai metodi pe' quali s’ ad opra la lingua 
latina, e la greca, ed anche l'ebraica, si può aggiunger 
l’albanese per la spiegazione de’ monumenti etruschi , chia- 
mandola in ajulo. 

Bisogna confessare però, che il preludalo Passeri spiegò 
clan natus, col fondamento del latino di un'altra epigrafe, 
nella quale viene espressa la stessa famiglia Sppdonia. La 
etnisca è Lar Spedo Thecerna Clan. La latina Fel. Spedo 
Thoceronia Natus. Dunque Clan corrisponde a IVo/im. .Ve- 
ramente- il eh. autore ragiona da suo pari; ma io non per- 
tanto oso sommettere ai cortesi Lettori, che può star bene 
esser quelle due epigrafi della stessa famiglia, ma esser di- 
verse un poco nel senso, e l’una non tradurre perfettamente 
l’altra. Ed in fatti nell’una v’ha Lar e nell’altra Fel. 
Possono intendersi dunque, 1’ etrusca II Nobile Spedane di 
Tocerna piangono , giusto senso per un' epigrafe sepolcrale; 
e la latina Jl Nello Spedone nato da Toceronia. 

Mi protesto però , eh’ io non intendo corregger quanto 
han fatto uomini sommi in siffatte materie, ma propor so- 
lamente un mio divisamente al giudizio dei Letterati, per- 
chè esaminato da loro, venga accettato se utile, se inutile, 
già come se mai non fosse stato proposto. Desidererei sol- 
tanto, ehe qualcuno, il quale conosce la lingua albanese, 
osservasse se veramente il tenore delle due lingue sia come . 
« me pare, consimile, onde io poi mi confermassi nella mia 
opinione, o L’abbandonassi interamente se mi fossi ingannato. 
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Questo lavoro col vantaggio dell’intelligenza de- 
gli accennati idiomi porterebbe anehe quello di fis- 
sar meglio il senso di alcune parole sì greche, che 
latine. Così p. e. iu, greco vxpSivos vergine da 
barlf, bianco, porterebbe il significato di bianco 
per puro, e determinerebbe in questo modo il senso 
di quella voce; ed in latino basto da bus labbro, 
avrebbe il suo senso deciso da lina radicale già 
nota in* una lingua vivente. 

Quanto al greco sarebbe facile di distinguere le 
parole antiche dalle moderne, coll’ajuto della lin- 
gua dotta , e della volgare; poiché non sarebbe 
cosa malagevole discernere li vocaboli greci intro- 
dotti dal volgar greco nella lingua albanese. In 
questa maniera si scorgerebbe senza pena una pa- 
rola comune ai Greci volgari , ed agli Albanesi. 
Jatroi il medico potè agli Albanesi derivare dai 
Greci volgari, che dicono carpòs, quantunque sia 
parola anche dotta : drapri falce Spedivi , rò vol- 
gare, d kàpèxxvov, c àpeKt-vn letterale: skepari ascia, 
oxsiràpvi , rò volgare , da axÉTrxpvov letterale : hiri 
grazia , favore da x*? tg volgare e letterale : moie 
pomo ptrjXov volgare, che nasce dall’antico Xov, 
ed alla dorica jaiXov, al quale s’avvicina più l’al- 
banese, ma sempre resta il dubbio, sé agli Alba- 
nesi sia derivato dal volgare; tuie fiore è il vol- 
gare XaXàJi, e va dicendo. 

Con tal metodo separando il volgare, che si tro- 
va nell’albanese, da quello che non è greco vol- 
gare, vi si anderebbero a conoscer bene le antiche 
voci tdttora esistenti. 

Per lo latino Sarebbe in vero più difficile discer- 
nervi le antichissime dalle parole meno antiche; 
ma pure si potrebbe eseguire il lavoro col modo 
da me sopra accennato in quelli pochi esempi ad- 
dotti. 
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Del resto a me basta di aver fatto vedere l’an- 
tichità dell’idioma albanese: antichità, ch’essendo 
anteriore alla lingua greca dotta, dà all’albano lin- 
guaggio una distintissima prerogativa, che dee farlo 
molto appi-ezzare dagli uomini dotti, Che se inol- 
tre poi si cercherà trarne profitto, sarà un pregio 
assai più stimabile per una lingua sin’oggi negletta, 
e niente apprezzata. 
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SOPRA I FRAMMENTI 

* 

D * L C1T1LI1KI 

D. CEUDONIO ERRANTE 

OPERA DIVISA IN BBS VOLUMI» 


SOPRA IL PRIMO VOLUME 


La Sicilia , die fu negli aurei tempi della sua 
grandezza, allorché da greche Colonie era abitata, 
madre feconda di rinomali Scrittori, dovrebbe ani- 
mare i Siciliani alla illustrazione di tutti quei va- 
lenti uomini , di cui la ricordanza onora tanto 
questo suolo , se 1’ amore de’ seriosi studi fosse 
tra noi interamente richiamato, e la gioventù no- 
stra lasciasse del tutto di correr dietro al seducente 
barlume delle inorpellate mode d’Oltremonti. Ma 
come una chiara aurora ci annunzia un bel giorno, 
cosi le ben cominciate fatiche per questo riguardo 
ci fanno sperare, che i Siciliani ad illustrar serio- 
samentc si volgeranno ciò, che ci ha di più grande 
tra noi. L'illustre autore delle Memorie sopra la 
Vita, e la filosofia di Empedocle ha dato in que- 
sti tempi un’eccellente opera di tal genere ^t); 


(i) L’abate Scinti, di cui abbiamo ancora l’Àrchestrato, 
. ed il dotto lavoro sopra Archimede. 
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e ci -ha chi ha travagliato sopra Gorgia (i), e chi 
si accinge a lavorar sopra Epicarmo (2). 

Il Dicearco diviso in due volumi è un trava- 

• ,* glio del calibro già detto destinato ad illustrare uno 

degli uomini più grandi dell’antica Sicilia. L’opera 
è intitolata « I Frammenti di Dicearco da Mes- 
sina raccolti ed illustrali dall’ avvocato D. Celi- 
donia Errante ». Una ben lunga, ed erudita dis- 
sertazione precede a tutti i frammenti, nella quale 

* l’autore parla della età, delle opere , e delle opi- 
nioni del filosofo di Messina. Degli uomini insigni 
suol riescir piacevol cosa saper l’epoca della nascita, 
e del morire, oltre all’esser utile, pesche sieri ferme 
locate le notizie tutte, che a quelli appartengono. 

Il sig. Errante con laboriosa critica ci appresta 
termini , ed argomenti di approssimazione , tirati 
dalle opere medesime di Dicearco , e dalla sto- 
ria, e dalla cronologia per toglier le dubbietà, in 
quanto sia possibile, dell’epoca del nascimento, 
e della morte del nostro filosofo. Nel che gli si 
dee ascrivere la lode di aver fatto più, che Er- 
rico Dodwello non fece ( Diss . de Dicaearco) il 
quale non si è di altro incaricato , se non di ri- 
cercare quale opera fosse stata prima scritta da 
Dicearco, e quale dappoi. 

Stabilita l’ età del siciliano filosofo, il sig. Er- 
rante passa alla disamina delle opere; c siccome 
le opinioni del Messinese non potevano trattarsi 


(1) È gik pubblicalo il Gorgia dell’ottimo Luigi Garo- 
falo, che ha riscosso applausi dai dotti. 

(a) L’ abate Benedetto-Saverio Terzo ha da piu tempo 
preparato un suo lavoro sopra Epicarmo, a su gli altri co- 
mici Siciliani, e ne ha tradotto ed illustrato i frammenti. 

*3 
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separate, senza noiosa repetizione, così ei trattando 
delle opere , come gli viene il destro , ne nota 
insieme le opinioni. 

Divide egli le opere in tre articoli , nel primo 
dei quali sono contenute quelle , che trattan di 
musica, e quelle altre, che sono di argomento re- 
torico: nel secondo le storiche, e le geografiche: e 
nel terzo finalmente ci ha quelle, che racchiudo- 
no materie filosoficlie , e politiche. Tutte queste 
opere disaminate vengono con la storia di quei 
tempi, se ne dà un saggio, e si annuuziano i rot- 
tami raccolti. 

Due cose in particolar modo si deono a questo 
proposto notare ad onore del sig. Errante. La pri- 
ma è l’ ipotesi delle società civili , che non era 
risaputa , nè da altri ridetta : la seconda è una 
lunga discussione psicologica , per comporre la 
opinione di Dicearco, per la quale ei crede « V ani- 
ma esser niente , e. nome vano , e la stessa , che 
il corpo , coh l’altra, per la quale sostiene » che 
può vaticinare nel sogno e nel furore , allorché 
dal corpo libera, e sciolta ella rimane. 

Il nostro Autore risalendo ai principi della filo- 
sofia peripatetica concilia le due opinioni, e con- 
tea il Bayle e il Brukero dimostra non essere in 
contraddizione caduto il filosofo di Messina. Spesso 
si condannano gli antichi in quelle cose , delle 
quali il linguaggio suol riescirc oscuro , perchè 
sono metafisiche, e maggiormente, che è sempre 
più difficile definire il vero intelletto delle voci di 
lingue vecchie, e inusitate. La parola 4' ,J X V ' anima 
più spesso è posta per vita non solamente in Ome- 
ro , ma nella S. Scrittura ancora; di modo che 
pub produrre degli equivoci , ove non si attenda 
al senso, cd a tutto il contesto del discorso. 
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dunque può significare la vita , ed esser mortale, 
perchè la vita finisce, come quando in Omero si 
legge, che Achille correva dietro ad Ettore, per 
l’anima del quale si combatteva; e nella S. Scrit- 
tura si dice, che per ordine di Erode si cercava 
t anima del fanciullo, nuovo nato re della Giu- 
dea : e può denotare quella sostanza semplice , c 
distinta dal corpo, come in Omero stesso ri 4-uX 1 ' 
si dice esser volata dalle membra dell’ucciso Etto- 
re. Sia che si vuole di ciò, è certo, che i più sag- 
gi tra gli antichi distinguevano nell’uomo il prin- 
cipio della vita, che 4' u X y ì addi mandavano , dal- 
l’intelletto voós, e dalla intelligenza Siivoix. Così 
- i Latini distinsero animus , da mens; e comecché 
la parola animus molto equivoca sia , polendo 
significare mente , e anima , non pertanto era la 
mente sostanza semplice, pura, e partecipante della 
divina. Con questa felice distinzione, ma con bel 
corredo di notizie , e di più ampie dottrine vien 
tolta da Errante l’apparente contraddizione, che 
si trova in Dicearco delle due opinioni riguardante 
l’anima dell’uomo. 

Dopo la dissertazione ci ha una tavola delle re- 
lazioni degli stadi alle tese , e alte leghe fran- 
cesi , e alle miglia romane per la intelligenza 
delle opere di Dicearco; e questa relazione è molto 
utile per chi vuole interamente conoscere le distan- 
ze dei paesi ivi descritti. 

Comincia il primo frammento dello stato di 
Grecia , il quale è diviso in tredici capitoli. Nel 
primo si parla di Atene, nel secondo dei costumi 
ateniesi, nei terzo delle meretrici ateniesi, nel quar- 
to di Oropo, nel quinto di Tanfcgra, nel sesto di 
Platea, nel settimo di Tebe, nell’ottavo de’ costami 
tebani , nel nono delle donne tebane, nel decimo 
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di Antedone, nell’undecimo di Tespie, Del duode- 
cimo di Calcide, e nel decimoterzo dell’Ellade. Il 
secondo frammenlo, col quale finisce il primo vo- 
lume, è la descrizione del monte Pelio. A sinistra 
avvi il testo greco , e a destra la traduzione in 
italiano, e sotto si trovano le note storiche, e le 
filologiche. Il sig. Errante si studia di esser fede- 
le (i) e segue il testo così da vicino, sebbene non 


(i) H’ Ss -jróXts %Ap* 
««3*, *x luuSpos: /.a./.£s 
ippvpoTopèvA Sii rt\v ip- 
^«nórnr*. Ai ptèv iroXXott 
t£>y ot’xtóéy ÉuteXeis, oXt- 
yoa Sì y^pì\3tpxi. 

Ai Ss yxjyxi net «uróty 
Tof s payìSsat, iroptitxis , 
pvSpois ev o-/r,fjiov co: ut ai- 
ti xxì «wrp£itS3Ti»r*t, T<5y 
sy tri 'EXX*5t ywumócv. 
Matpzvptl 2 ;o$oxXyìs. 

&rjxs Xéysis ptot, ras 
«ffOXas £irr«aró,!/ous, où 5iì 
fiòvov Ti'xTaot ot 3 va*oì 
% exs. Tò t&v tpxziosv évi 

7TÌ5 X£<^*XnS xiXuptpt* T0(8- 
tóv £<JT(V GtSirép ftpOGQi- 

■jrfSti» Soyielv iriv tò irpo- 
oatsroy xarecXii^^ju . Ot yxp 
òfòxXpoì Jnx^ott’yoytju pò- 
yoy, t* Xatirà ptépiq fa 
irpooai'n'a ■fffliyroc xare^ETat 
rots ìpxrìois. d>op 83 t 5 ’ 
àuroì kìgxi Xsux*. 


La citta è tutta arida, non 
avendo acque: per V antichità 
fu male tagliata. Molte case 
sono fatte per la frugalità , 
poche però sono comode. Cap% 
i“ di Atene pag • 96. 

Le donne tebane per gran- 
dezza della persona, per in- 
cedere , e nella misura dei 
passi sono compostissime , e 
bellissime sopra tutte le don- 
ne greche. Dice Sofocle. 

« Parli di Tebe , che ha 
sette porte , ove solamente i 
mortali generano Dee ». Il 
velo delle vesti sopra il capo 
è fatto in modo, che sembra 
come ad uu mascherato oc- 
cultare tutto il volto: appa- 
riscono gli occhi soli, il re- 
sto del viso viene dalle resti 
occupato. Tutte le portano 
bianche. 
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sempre alla lettera, che spesso l’italiano è tanto 
stretto ed oscuro, quanto il greco (r). 

Io non son di quelli, che amano le traduzioni 
troppo licenziose, ma dico, che una rigida fedeltà 
suol riuscire oscura, ed anche bene spesso produrre 
lo stile rotto, e duretto anzi che no; oltre che è faci- 
le, che il traduttore inciampi in solecismi per lo im- 
pegno di seguir dappresso le orme dell’originale: e 
ciò perchè, essendo diversa l’indole delle lingue, e 
bisognando per questo esser lui così cauto, e cir- 
cospetto, che ad ogni passo gli sia d’uopo di esa- 
minare le due espressioni dell’ archetipo , e della 


Tò Sì rpix®jtx* £*v3òv, 
ivxSsScpìvov ptexpi Tris xo- 
pu&ris: ò 3ri xxXsÌtju tirò 
èyfcopixv XxixiràSiov. 

Xiròv, « /Sal- 
pò : ooivtxyv 3i rij XP 01 * 
xxt r zittivo» ò<jxX®rov 3ì, 
xars yvpvovs o^s3òy ex- 
y alveoli zi r«ìs itoSxt. 

Eiot Ss xxt Tali ò;M- 
Xt'ats où Xi'ocy /ìoiduxi , 
ix «XXov Sì otxowyixt. Kxì 
iì $a:vià 3’ xuzxv £ Trinai - 


Hanno bionda la capella- 
tura , legata sino al vertice 
del capo , la quale si addi- 
manda dai nativi del paese 
face Ila. 

Le scarpe sono leggiere o 
non pesanti, di color violace, 
fiammeggiante, e umili, e al- 
lacciate in modo, che quasi 
nudi si vedono i piedi. 

Nelle compagnie non lian 
modi beozi,ma costumi licio- 
ni. La Icro voce è grata ; 
quella degli uomini spiace- 
vole, e grave. Cap. g’ delle 
donne tebane pag ■ l35. 


pts: zxv 3s xvSpxxtt'v irep- 
-)nÒS, vizi /3*p il*. 

Esempio. 


(l) Tflì £V TÓls yvxvi- 
xoìs xyxsi yevó;xsvx itpòi 
flìuràs tots 3ì oìr^Xin rocT s 
fiìxix eli tiìv ètxatoXoyt'xv 


Se ne’ gimnici combatti- 
menti fosse loro fatta violen- 
za , se la riserbano , quando 
si terrà ragione. Per lo che 
le cause presso costoro $’ in- 



copia per vedere , se l’una corrisponda all’altra, 
e di più se là seconda sia propia della lingua, in 
clic si fa la traduzione , è presso che impossibile 
di non traviar ben sovente dal retto cammino, o 
per distrazione , o per altro che siasi somigliante 
motivo. In tre modi, secondo ch’io penso, si può 
traslatar di lingua in lingua, o trasportando allo 
ingrosso i soli pensieri, c questo è un cattivo tra- 
durre ; o trasferendo perfettamente l’indole, e il 
sapor dell’ originale , e questo è tradurre difficile 


psTKQSpoVTSS. Alò n*i ai traducono al manco nell’anno 

òixat tfyp' àuroTi 3i* hxv trenlesiln °- Cup. 8* de c«*tu- 
. mi tebani pac. i33. 

TouÀax t3TOV£t 3*7ovTaiT[5i- r ° 

«xovra. . . 

Ncqui ci ha riscliiariniento alcuno, che dia qualche lume 
per intendere' il senso, ed ò anche oscuro nella dissertazione, 
nella quale se ne fa parola. In simili passi il Traduttore 
avrebbe dovuto spiegarne il senso; come fece nel cap. 5" di 
Tatiagra verso la fine nota ’i 3 voce ptfiotxovr\pìy: e p ( , re 
cola non è tanto oscuro quel luogo. Avrei anche voluto, 
che accemuto si fosse Ih dove manca il nesso dei fram- 
menti, e la, dove ci ha, e dove par non ci sia. 

Altro esempio 


Oì 3’ e'votxSvres 

E J XXyivsf, B T® yéyet pò- 

vov , àXX* xac rÓ 9a>yf| 
Tfflv py^Jr\pyza:v «htoj: <pt T 
XairóJri «oì , ypy.ppy.xuoi. 


Gli abitanti sono Elleni 
non solo per origine ma nel 
parlare , senza che fossero i- 
struiti nelle scienze,corlesi ver- 
so i forestieri, e modelli, di 
lingua cio.è. 

« Gli abitanti sono Elleni 
non solo per origine, ma per 
linguaggio accora , e quan- 
tunque non abbiano istruzione, 
pure parlan correttamente, e 
sono cortesi verso gli stranie- 
ri » cap. » 2 ° di Calcide pag. 
i 4 7 . 




Digitized by Google 



*99 

beasi, ma ottimo; o stando alla lettera volgariz- 
zare schiette le parole, e le frasi, e questo è la- 
voro utile soltanto per coloro, che studiali le lin- 
gue. Il nostro traduttore locar si può piuttosto nel 
terzo, che nel secondo grado, salvo quelli passi, 
che pur sono frequenti, nei quali fa sentire il sapor 
del greco , come spesso suol fare chi fedelmente 
traduce (i). Ma per non dilungarmi più su questo 
riguardo conchiudo, che avrei amato la traduzione 
di Dicearco un poco pili sciolta, perchè fosse poi 
più chiara, avesse più del nitido, e dello sponta- 
neo, e più uguale divenisse; giacché simili tradu- 
zioni, che non sono nè libere nè secondo l’indole 
dell’originale, nè perfettamente fatte a parola, di 
necessità debbono riescile ineguali. Contuttociò il 
sig. Errante cosi traducendo ha dato a divedere, 
che intende a bastanza il greco, e di più cosa utile 
ha fatto per la gioventù studiosa , la quale gran 
profitto ritrae da simili traduzioni (a). 

(1) Aggiungete di più, che il sig. Errante nella tradu- 
zione, se mal non mi appongo, mostra gusto di lingua ita- 
liana, p. e. « Degli abitanti altri sono attici, altri ateniesi. 
Gli attici sono amanti di discorsi, che monlan cavelle, si- 
mulatori, calunniatori, e spioni della vita dei forestieri: gli 
ateniesi sono magnanimi , candidi nelle maniere, e sinceri 
custodi dell’ amicizia . Discorrono per la citta certi cattivelli 
parolai, i quali, calunniando i inaleagiali pellegrini, e i 
ricchi passaggeri, non se ne vanno, se qualche cosa non ne 
scroccano: come il popolo imprigiona costoro, gli avviluppa 
in duri gastighi. Cap. 2 ° de’ costumi ateniesi pag. io3. 

( 2 ) Per altro il traduttore ha avuto la sua ragione di 
tradurre cosi. Eccole sue parple « La traduzione mia, come 
quella, che è diretta a spiegar 1’ autore, non tanto di ele- 
ganza si picca , quanto di fedeltà : appunto come se a un 
pittore un vecchio , e sdrucito quadro di mano maestra se 
gli presenta, non vi aggiunga del suo, ma usa di qualche 
lucida tiuta per dar risalto all'origiuale. Diss. pag. 33 e 3 .{ . 
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Sopra tutto però sono da commendarsi le note 
storiche , e più le filologiche destinate a diluci- 
dare i passi corrotti , de’ quali ce n’ ha alcuni , 
che esitar fecero, e benanco incespare i più fa- 
mosi grecisti. 

Il sig. Errante con fatica da tedesco riscontra 
le varie lezioni , sceglie quelle , che gli sembran 
più ragionevoli per la intelligenza del testo , ma 
non amico di correzioni ingegnosamente si studia 
d’interpetrar piuttosto (i) senza correggere parec- 
chie voci, che pajono dovessero esser corrette; ed 
altre , che sono state corrette di fatto , rarissime 
volte, ma bene correggendo; e spiega in modo, 
per quanto può, consentaneo al luogo taluni passi 
o lasciati, o nule interpretati da altri. Del riscon- 
tro delle varianti, e della loro scelta lascio di por- 
tare esempi , perchè aprendo il libro si possono 
scorger di leggieri , e mi piace solamente di ac- 
cennar qui i passi più oscuri interpetrati. L’ uno 
ò nello stalo di Grecia, ed è l’ultimo periodo del 


(1) Bellissima è l'intespetrazione di U5xXa.’r0V, alla qual 
voce sen’ erano altre sostituite. Si fa felicemente derivare da 
ùoxXot lacci , o fasce secondo Esichio , e si spiega allac- 
ciato. Cap. dèlie Donne lebane pag. 134 : 'JrXtySh’varv 
da ffXtv 3 «U£Tat, che Esichio interpetra enarra rara! èffe 
«vats^riray, e Suida *^a-ar*r*t oiffò tris avataSnstas 
T» ffriXa viene inlerpetrato insensibili , non che non sentano, 
ma «he sieno privi di quel sentimento , il quale è propio 
degli uomini. Cap. i* di Atene pag. ioa. T'ffOffXarù era 
stato cambiato in ùffOffa^ù, in OffoyXuxù, ma senza ne- 
cessita, giacche U 7 T 0 ffX«rù è composto, da utrò, e ■ffXarù, 
e forma una voce tutta greca, come òffO'yXuxù, e ùffd- 
KTSpos, ùffófffrpos. Cap. 11» di Calcide pag. 144. 
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primo capitolo, nel quale si parla di Atene, p. 102. 
Errico Stefano l’ha abbandonato dicendo Qedipo 
opus habet. L’ altro è nello stato di Grecia nel 
principio del capitolo terzo là, dove Dicearco par- 
lando delle meretrici di Atene, riferisce alcuni vèrsi 
di Lisippo, pag. iog, 110. E quantunque io non 
voglia arrischiar di affermare, «he sia assolutamente 
indovinato il senso di quelli malagevoli luoghi , 
nondimeno gran merito è di un filologo di aver 
egli dato un senso a quel , che valenti maestri 
hanno lasciato affatto , o che da- altri malamente 
è stato spiegato. 

Io conchiudo che i frammenti dei filosofo di 
Messina sono ridotti ad un buono, ed utile libro; 
ed esorto massime i giovani grecisti a giovarsene e 
per la traduzione fedele, e per le note filologiche, 
le quali posson pareggiarlo a quelli , che ci ven- 
gon dalla Germania , solo che si abbia riguardo 
al luogo , nel quale è stato lavorato: e maggior- 
mente gli esorto, perchè alla fine Dicearco è scrit- 
tore del secolo di Alessandro: ed oltre che la sua 
lingua è pura, ed aurea , il suo storiare è bellis- 
simo , sobrio , elegante, disinvolto , e naturale; 
e può servir di modello a topografie , e a storie 
di popolari costumi (1). Disgrazia per le letteré, 


( 1 ) La descrizione del monte Peleo è un bel monumento 
dell'antichità. Il frammento di Atene, quello de’ costumi 
ateniesi, 1’ altro delle donne tebane, il frammento di Ante- 
done a me pajono bellissimi. 

Le prime parole del primo frammento ÒSÒS lìòsT* 
'yeasp-yBjuiyvi xiax, Tri thlsi ^tXivSpasTrov, sono 

semplicissime, ma di una squisita bellezza: T») 

9tXaiv5p<»7rov non si possono tradurre, ma solo se ne sente 
la bellezza, che è un incauto. 
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che sien rimasti solo frammenti di un uomo così 
SOPRA IL SECONDO VOLUME 

Poiché si è parlato a sufficienza del primo, ci 
resta ora a far parola del secondo volume, onde 
gli amatori delle antichità leggan altri frammenti, 
e di più i rottami di un rinomato scrittore, per 
sentir quel piacere , che si sente in vedendo un 
pezzo di colonna , un capitello , un torso di fa- 
mosa statua, od altro, che siasi avanzo celebre dei 
tempi trasandati. Ed in verità non si prova minor 
diletto vedendo il torso di Belvedere in Roma, che 
l’Apollo; comecché sia quello un pezzo di statua 
informe , perciò chiamato Torso , è questo una 
bella , e perfetta statua , la quale rappresenta un 
formosissimo giovine, clic tutte in se contiene le 
bellezze ideali della figura umana , e nello stesso 
tempo spira una certa maestà divina, tutta propia 
di quel Dio. Medesimamente la sformata statua 
volgarmente detta di Pasquino, la quale si vuole 
essere un pezzo di busto di una bella statua rap- 
presentante Agamennone , viene dai maestri del- 
l’arte ammirata, non meno che il gruppo di Lao- 
eooute che c tutto intero. Mu senza andar fuori 
del nostro suolo abbondevole di preziose antichi- 
tà , noi osserviamo, che le rovine p. e. di Seli- 
nunte, dove non altro si vedono se non se pezzi 
di colonne, o di capitelli, non ci dilettan meno, 
che quelle di Segesta , ove intero è il colonnato 
del tempio cotanto celebre; e l’ anfiteatro segesta- 
no medesimo, del quale sebbene poco u’ avanzi , 
pure da quel poco, die indizi ci dà di un bello ed 
elegante edilizio, assai è il diletto che si produce. 

Che se la ragione di ciò rintracciar noi voglia- 
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mo, non è, come taluno s’avviserebbe, solo il pàa- 
cere della fantasia, la quale retrocedendo gode di 
penetrare nel bujo de’ secoli trascorsi, a palpate i 
quali le anticaglie sono quasi barlumi in nolte te- 
nebrosa, ma il bello medesimo, che pur tralucen- 
do , e brillando nelle parti di un oggetto , quan- 
tunque non intero, da sè diletto n’arreca, od alme- 
no è il primo a produrre questo edòtto, se in se- 
condo luogo anche la fantasia aggiunger vi vogliamo. 
Imperciocché moltissime sono ie antichità, ma non 
tutte egualmente piacciono; e se tutte si vanno cer- 
cando, ed ugualmente si conservano, non s’apprez- 
zano tutte allo stesso modo: sendovi di quelle, che 
solamente la curiosità appagano, c di quelle, che 
c’istruiscono soltanto, e finalmente di quelle altre 
più pregevoli assai, le quali mentre n’erudiscono, 
anco belle essendo ne piacciano, e ne dilettano. 

Non v’ ha dubbio , che le persone colte sanno 
sempre buou grado a coloro, che si danno a rac- 
cogliere obbietti di anticbità. quantunque alle volte 
non altro sieno se non se rimasugli di cose rotte, 
ma che non pertanto i musei accrescono utilmente. 
Dello stesso modo , non minor grazia a coloro si 
dee , che raccolgono non solamente i frammenti 
di celebrati autori, ma sì bene colali reliquie, che 
per la picciolezza di loro sembra di doversi trascu- 
rare; avvenga che eglino arricchiscano, diciamo così, 
il museo delle lettere con utile, e con diletto. , 

Questo secondo volume contiene solo un fram- 
mento, ma bellissimo , che è la descrizione della 
Grecia, fatta in versi jambici e diretta a Teofrasto. 
Gli altri sono rottami di vari argomenti, che tutti 
si possono mettere a profitto dagli uomini di lettere. 

Errante vi ha aggiunto un saggio sul collabo , 
giuoco antico siciliano, per illustrare i rottami di 
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Dicearco dell’ art. I, cap. VI e VII. la questo 
saggio egli ha trascritti, e tradotti gli autori, che 
parlano di quel giuoco; ma, se mal nou mi appon- 
go, sembrami, che chi legge non resti interamente 
soddisfatto degli ordigni di quel giuoco, della loro 
vera struttura, e della situazione di loro , nè del 
modo, con che il giuoco dai giuocatori veniva ese- 
guilo. Un giuoco cotanto celebre nell’ antichità si 
dovrebbe da noi illustrar perfettamente in guisa, che 
si facesse intendere, senza lasciare alcuna oscurità. 
A far ciò, a mio credere, si dovrebbero I. distin- 
guere nello stesso giuoco le diverse maniere di si- 
tuare gli ordigni, ei modi vari di giuocare: II. si 
dovrebbero costruire le macchine secondo le diverse 
situazioni seguendosi le tracce degli autori, che ne 
parlano, per vedere , come succeder potrebbe nel 
giuoco tutto ciò, che viene rapportato. Per vie me- 
glio poi persuadere se ne dovrebbero incider le 
figure, onde dimostrarle. In questa guisa, io credo, 
si verrebbe a capo di capire il giuoco del cotta- 
bo, lasciato oscuro sino ài presente, e niente bene 
ancora inteso. 

Lo stesso erudito sig. Errante , che n’ ha rac- 
colto tutto il materiale, e che, senza dubbio, ha 
formata bene l’idea di tutto il giuoco, ma che es- 
sendosi ristretto ad un semplice saggio, non l’ha 
potuto così esplicare, potrebbe assumersi la pena di 
soddisfarci per questo riguardo, illustrando un giuo- 
co che dalla Sicilia poi passò a tutta la Grecia , 
e' celebre si rese cotanto. 


TfigttizVfl^CI 


SOPRA L’ EGLOGHE 

DI 1 

t a & s 

TRADOTTI 

DAL F U X A. 


Questo lavoro del signor Gaetano Fuxa ( non è 
guari passato nel numero dei più) contiene una 
prefazione, la vita del poeta, le testimonianze e i 
giudizi di vari illustri scrittori sulla persona e sulle 
opere dello stesso, un discorso sulle ultime quattro 
di lui egloghe, un rapporto dei codici, una serie 
delle edizioni divisa in età, una serie dei cementato- 
ri, una notizia di traduzioni in varie lingue, e final- 
mente una traduzione italiana in verso sciolto: ogni 
parte del lavoro è corredata di note, e di osservazioni. 

Con quella brevità che mi sarà possibile, rife- 
rirò ciò che sento d’uria fatica d’ un siciliano no- 
stro, fatta sopra un poeta anche siciliano, che ha 
in ogni tempo meritato le lodi di non pochi uo- 
mini di lettere, comechè siavi stalo qualche sommo 
ingegno, cui sia poco andato a genio (i). 

Volendo dar primamente giudizio in generale 
dell’opera, dico, che puossi senza dubbio parago- 
ni Cesare Scaligero. 
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naie a Quelle dei Tedeschi, che nulla lasciano a 
desiderare per ciò, che la erudizione risguarda. A 
questo elogio si può aggiungere, quel eh’ è proprio 
degl’italiani, un certo maggior ordine nelle cose, 
e qualche sagaqità di più, oltre al gusto proprio, 
dopo la Grecia, del paese che 

Apennin parte , e il mar circonda e V Alpi; 
che che altri ne dica. 

Passando al particolare, parrai che la prefazione 
dia in breve e con giudizio contezza non solo delle 
egloghe, ma sì bene della condotta tenuta dal tra- 
duttore. 

Le poche linee sulla vita di Calpurnio mostrano, 
che il sig. Fuxa non era sfornito di saggezza nel 
riferir soltanto, ciò che interessa la biografia d’un 
poeta distinto nella poesia buccolica ; e che sapeva 
esser sobrio in trattando soprattutto materie, che 
stuzzicano l’arnor proprio, come si vede da ciò che 
potendo rafforzar con conjetture non dispregevoli, 
essere stato Calpurnio da Palermo, si è contentato 
di lasciarlo come probabile, attenendosi solamente 
alla opinione comune, che lo dà per Siciliano. 

Nel discorso sopra le ultime quattro egloghe at- 
tribuite un tempo a Nemesiano adduce tutte le 
autorità sufficienti , e le valevoli pruove, che le 
restituiscono al nostro poeta ; e così dubitar oiù 
ora non si può di non essere stato Calpurnio lo 
autore di tutte quante le undici egloghe, che ab- 
bài mo. 

Degli altri preliminari dell’opera, ottimi nel suo 
genere, merita d’ esser in primo luogo rammentata 
la serie più compiuta, che si abbia delle edizioni, 
divisa in età, onde trarsi sicura notizia della jiub- 
blicazione, che se n’ è fatta in vari tempi da di- 
versi dotti editóri: cd in secondo luogo il rapporto 
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dei codici , che potrà utilmente servire a eoloro , 
che delle varianti vogliono piena , ed autorevole 
cognizione. 

Ma la traduzione è degna d’essere encomiata 
per la via di mezzo tenuta dal traduttore com’egli 
stesso si esprime, tra la servitù, e la licenza, per 
evitare gli eccessi di questi due gravi difetti. Sol- 
tanto ci duole, che in molti luoghi della traduzione 
c poco armonioso il verso, per l’uso frequente di 
alcune particelle più propie della prosa che della 
poesia e per li sdruccioli, di cui più del conve- 
nevole abbonda. V'ha di più qualche passo poco 
bene azzeccato , od almeno non felicemente espo- 
sto. Ne dispiace ancora, che qualche volta vengano 
alterati gli epiteti, che non debbon mai cambiarsi 
truducendo , perchè essi in maggior parte fanno 
nella poesia ciò, che il colorito opera nella pittu- 
ra; 6 trattandosi di autori antichi danno la traccia 
di taluni divisamenti dei tempi trasandati. Ed af- 
finchè si dia qualehe saggio di quanto si asserisce, 
cosa ben fatta parrai di riferir brevemente come 
esempio qualche luogo per maggior conferma della 
nostra asserzione. 

VERSI DI RITMO POCO FELICE. . 

Dopo cotante belle cose, o Dorale 
Che rozzo Alcon per te si strugga, il quale 
Dapoichè il caro padre liberale 
E mentre questo Dio reggerà i popoli 
O qualunque altra che fa suo soggiorno 
Jolla mio che mi struggo, ardo oltramodo 
Acciocché non sovrasti il triste inverno 
Acciocché il duro ghiaccio non offenda 
Tosar le lane alle pecore, e agl’ irci 



2o8 

Stridolante rendea discordi sìbili... Sarebbe stato 
un armonioso verso se iuvece di sibili sdrucciola , 
si fosse sostituita qmalche altra voce piana suoni , 
o fischi. 

PASSI O NON BENE, OD OSCURAMENTE SPIEGATI. 

— Quare age si qua libi Meliboei gratin vivit. 
Se ti rimane a mente 

Qualche carme in onor di Melibeo. Egl. 8 t v. ai. 
piuttosto 

Se ti resta viva la memoria di qualche obbligo 
verso Melibeo ec. 

— Incurvare velia nemus , et constringere frondes. 

Egl. 5 , r. 109. 

onde poi vaglia 

Curvare il bosco, e dissipar le fronde. — In que- 
sto passo oscuramente spiegato v’ abbisognerebbe 
una chiara interpetrazione alle parole incurvare e 
constringere. 

Incurvare vuol dire piegare; onde non venga 
costretto a piegare i rami degli alberi, et constrin- 
gere, e a raccogliere le fiondi in tempo d'inverno. 
Altri leggono vimen invece di nemus , e stringere 
per constringere. — Incurvare velis vimen , et strin- 
gere frondes — facendo lunga gradi vimen per ce- 
sura. Presso Virgilio Georg. 1 , 2 si trova 

Sed tornea, et quernas glandes nunc stringere 

( tempus. 

Et lauri buccas, oleamque , cruentaque mjrrta. 
Ed Egl. 9. 

hic ubi densas 

Agricolae slringunt frondes. 

— Quid? libi quae nostri referam ? Egl. 9, v. 35 . 
Ah ! che dir ti vorrei cose a te note ? 
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. piuttosto 

Che? Ti riferirò io cose, che tu sai? 

O pure, togliendo l’interrogativa a quid: 

A che dirti cose, che sai? 

— Succida jam tercti constringit veliera junco etc. 

Egl. 5. v. 66. 

Quando tempo sarà legare insieme 
Gl’impuri velli con splendente giunco, 

Tosar le lane alle pecore, e agl’ irci 
Tagliar le giubbe, e il setoluto mento: 

Qui la traduzione è oscura. Avrebbe potuto lasciar 
la lezione , che porta constringere ; e compire il 
senso in seceme pecus etc. et include cornasele. 
Vale a dire quando sarà tempo. di raccogliere i vel- 
li , tosar lo lane ec. separa prima la greggia , ec. 
e chiudi insieme quella d 1 ugual pelame.... tereti 
junco poi vuol dire mettere insieme (constringere) 
gli impuri velli in liscio giungo , cioè (in corbe, in 
canestri tessuti di giunco). Altri intendono attacca- 
re insieme , mettere in fascio i velli , legandoli con 
giunco. 

EPITETI CAMBIATI. 

....tereti pendebat fistola ramo, da uu lungo ramo 
....tereti, tenero , liscio, e non lungo. 

Tereti.... junco splendente, meglio liscio. 
Olentes... barbas setoluto mento. No, fetido, olente. 

— Qui metere occidua ferales nocte lupinos. 

Il qual si dice, che i lupini amari. 

Qui vi ha la ragione, per che Calpurnio appella 
ferali i lupini, perchè erano sacri ad Ecate, e si 
usavano nelle cene di quella divinità d’A verno. Vir- 
gilio li dice tristes : laonde il dar loro l’aggiunto 
di amari , oltre cha riesce triviale, non esprime 
il pensiero, e fa perdere una notizia. 
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Non ostante queste macchie , la . traduzione di 
Fuxa nel tutto ò ottima, e vi si rinTengono dei 
pezzi , i quali gareggiano coll’originale in modo, 
che spesso è dubbio , se l’ italiano sia una copia 
del latino, o il latino dell’italiano. 

....Vere novo, quum jam tinnire volucres 
Jncipient , nidosque reversa lutabit hirundo 
Prolinus hiberno pecus ornile movebis ovili 
Allor che riede primavera, quando 
Dolce a garrir cominciano gli augelli, 

E ritornata a noi la rondinella 

Forma di luto il nido, allor la greggia 

Mena fuor dell’ovile, ove fu il veyio (t) 

E gl. 5, v. i6q. 

....vidi genus omne ferarum 
Hic niveos lepores, et non sine cornibus apros , 
Manlichoram , silvis eliam quibus editar Alcen 
Vidimus, et tauros quibus aut cervice levata 
Doformis scapulìs torus eminet, aut quibus hirtae 
Jactanturper colla jubae, quibus aspera mento 
Barba jacet , tremulisque rigent palearia setti, 
Nec solurn nobis silvestria cernere monstra 
Contisti, aequoreos ego cum certaniibus ursis 
Spedavi vitulos , et equorum nomine dignum , 
S ed deforme pecus, quod in ilio nuscitur amnì. 
Qui sata riparimi venientibus irrigat undti. 
Ah ! trepidi quoties , nos descendentti arenae 
Vidimus in partes, ruptaque voragine terrae 
Emerstise feras; et eisdem saepe latebris 
Aurea cum croceo creverunt arbuta libro. 


(i) Solamente si sarebbe potuto sfuggire la cacofonia di 
ovile, sostituendo mandra. n Mena fuor della Diandra, ove . 
fu il verno ». • 
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Vidi ogni gener di selvagge fiere; 

Qui cornuti cignali, e bianche lèpri, 

La manticora vidi, e l’alce ancora 
Con tutte le foreste, ov’essa nasce, 

E certi tori, cui levata in alto 
Si drizza la cervice, e cui deforme 
Sopra gli omeri innalzasi la gobba; 

0 cui le crispe giubbe attorno al collo 
Si ravvolgono, o cui Y ispida barba 
Scende dal mentore la giogaja pende (i) 
Coperta intorno di tremanti peli. 

Nè solamente mi fu dato in sorte 
Mirar i mostri delle selve, anch’io 
Contender vidi insiem con gli orsi fieri 

1 marini vitelli, e le schifose 

Fiere, a cui dassi dei cavalli il nome, 

Ma son difformi belve, che il natale * 

Hanno in quel fiume, dove crescon Tonde 
Oltre l’usato, e irrigano sovente 
I seminati dell’amene rive. 

Ah! quante volte stupefatto vidi (a) 

In quelle parti, ov’era il suol scosceso, 
Apertasi la sabbia, uscirne fuori 
Orride fiere, e spesso da’ medesmi 
Cupi ricetti gli arboscelli d’oro 
Crebber con folgorante aurata scorza ( 3 ). 

Egi. 7, v. 57, e seg. 

Le note finalmente bisogna, che siano lodate so- 


(1) Irta pende. 

(a) Cangerei stupefatto in spaventato . • 

(!) Per non ripeter dioro (cha in sostanza qui vuoi dira 
aurati ) e aurata, e per dare il vero senio a croceo, cam- 
bierei folgorante aurata , e direi — Crebber con scorza di 
colar di croco. 
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prattutto per la correzione dei titoli, e per le va- 
rianti, delle quali talune sono pregevolissime, per- 
chè rischiarano meglio il testo. Erycinaquc per vi- 
cinaque : sicana per taginata : quo massa JluUt: 
sibi tortisi orbes ec. sono bellamente scelte. 

Dobbiamo saper grado alla memoria di un no- 
stro siciliano, che con tanto zelo, e propio dispendio 
ci ha dato un lavoro (che tuttavia mancava alla 
nostra letteratura ) degno della stima dei nostri 
letterati zelanti della gloria del suolo natio, che 
dagli antichi monumenti più che altro paese riceve 
splendore, e celebrità. 

L’epigramma di Citario di Siracusa aggiunto 
in questa edizione alla buccolica di Calpurnio, me- 
rita d’essere qui rammentato, perchè con ingegnoso 
stile fa ricordanza di tre pastori siciliani, de’ quali 
con ammirabile brevità tesse la storia; ma più per 
la traduzione dell’ ab. Benedetto-Saverio Terzo an- 
che fatta con molto ingegno, e quel che più im- 
porta, in rima, e con buon sapore di lingua. 
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CONSIDERAZIONI 


ni 



DI 1ICCHEKI 


SUI MONTI E RÈI 

BIKITTI ALl’jUIO»» 


Ornatiiiimo sig. Abate 


Considerando io quanto al presente le cose al- 
l’antichità pertinenti siano tenute in psegio dai più 
rinomati scrittori; e come tutti ingegnati siansi di 
rivendicare,. ciascheduno alla propia patria, que’ ti- 
toli , che* famosa la resero , mi venne talento di 
voler chiarire ancor io, se vero si fosse, che que- 
sti monti, de’ quali abitatore mi sono, sotto il no- 
me di Eréi, furono del bifolco Dafni e del buc- 
colico carme la culla. Nuova non è tale idea, aven- 
dola il gesuita Ignazio Noto da più tempo , nel 
suo libro di fanzini antico , prodotta. Ma seb- 
bene sostenuta ei l’avesse con ingegnosi argomen- 
ti, pure avendola, per così dire, inabbissata in 
un pelago d’insulse antidiluviane dicerie, e di vie- 
te e ridicole ricerche sui Giganti, su Noè e Sa- 
turno, non tralasciando di numerar minutamente 
le multiplici apparizioni degli spiriti infernali, prò* 
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vando esser questi maligni spiriti i successori di 
quelle graziose ninfe, che Dafni educarono; ninfe 
che insieme erano vaghe donzelle, principesse e re- 
gine, e demoni viventi ; e finalmente movendo di 
sito i fiumi e i monti , e quantunque distanti 
trasportandoli nel beato territorio vizzinese, sep- 
pe far sì , che fra le tante opinioni sugli Eréi , 
quella che la men dubbia si era, fiacca e scura 
ne rimanesse. Mio divisamente adunque si è di 
sottoporre al vostro fino discernimento ed autore- 
vole giudizio tutti i motivi; che mi danno a cre- 
dere gli Eréi di Diodoro esser queste catene di 
monti, di cui è centro Montelnuro , che lo stes- 
so suona che Montedafni , sia che il monte per 
gli allori al bifolco, o che questi il suo nome al 
monte dato avesse. E qui mi giova osservare, co- 
me tra noi tutti i luoghi, che il nome ripetono 
dagli allori, con siciliana voce nominatisi di l'ad- 
dauru , come zolla, di /’ addauru, cozza di Pad- 
da uru ^ ed altri; e a questo monte si conserva una 
denominazione tutta latina. Il che dà a credere, 
che acquistato lo avesse fin da’ tempi , ne’ quali 
succeder faceasi al greco il latino, e cl*2 forma- 
to ancora non si era il volgare linguaggio. 

Luogo certamente a controversie rimasto non 
sarebbe, se incorrotto fosse a noi pervenuto il se- 
guente passo di Vibio Sequestre nel catalogo de’ fiu- 
mi. Clirjrsas S/racusis, ex monte Ileraeo. Or 
il Crisa essendo quel fiume , qui per Assarino- 
rum agros Jluit , come si ha da Cicerone nella 
quarta verrina, nominato il Diltaino, che sbocca 
nel Simeto, e nulla avendo di comune col mare 
di Siracusa , nè altrQ fiume faorchc l’ Anapo le 
sue acque tributando a questo, beu si vede, che 
deve andare corretto così: Anapus S/racusis , ex 
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monte Heraeo. Nè Tale il dubbiare, cbe l’erróre 
in vece d’essere incorso nel nome del fiume, esser 
potrebbe in quello della città, dovendosi leggere 
Catanae in vece di Sjracusii, giacche Vibio di 
un fiume ci pria, il quale col nome propio scn 
cqrre sino al mare; ed impropiamente, così par- 
lando , spiegato ei si sarebbe riguardo al Crisa , 
cbe non nel mare di Catania, ma nel Simeto p^rde 
il suo nome. Dandosi dunque da noi a conoscere 
il monte, da cui l’Anapo sorge, viene anche a de- 
signarsi l’Eréo di Vibio. 

Or lecito qui mi sia d’avvertire un errore del 
Fazello, da altri copiato sulla origine dell’Anapo, 
allorché dal fonte bufavo lo fa derivare. L'Ana- 
po non da uno, ma da trecento e più fonti vie 7 
ne a formarsi, che scaturiscono nella valle bufa- 
ra , come tuttora il feudo si appella con voce che 
nel greco idioma dinota arabile da' bovi (i); qua* 
lità , che impropriamente si potrebbe attribuire 
ad un fonte, ed all’ incontro tanta bene alla valle 
si adatta; molto più che dato le venne, com’io 
credo, in opposizione ad una superiore collinetta 
d’eccellente pascolo, nominata boscia dal greco 
/3oax;ia pascolo da bovi ( 2 ). Or questa valle bu- 
fava , formata venendo da una curvatura deU’orien- 
tali falde del Montelauro , ed estendendosi sin al- 
la più alta vetta del monte, viene denominato il 
monte Buccheri , ed è l’Eréo di Vibio. Questo il 
dotto Massa asserisce essere stato nominato monte 


( 1 ) Bufarci (SouS [>os, et »pòi 5 aro. Ma Bufava sari /35us, 
ed ipólì, e poi Fgpó® col digamma. 

( 2 ) Da /Sojxuj pasco. Ci ha /3out* yoyyoXiSt opoiov 
©rrt«Xoì /300KY\Ti\pt0V erba simile alla rapa. Hesych. 
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Jereo; ed il Carcera aggiunge, che il fiume Jeria 
da questo monte acquistossi il suo nome , alle- 
gando l'attestato del greco autore della vita dei 
santi martiri Alfio, Filadelfio e Cirino di Lenti »u 
E veramente la cosa va cosi, perchè il fiume 
Jena da più fonti trae origine dal Montelauro , 
e da Buccheri. Or che altro esprime la voce Je- 
ria se non uno degli Eréi , dal greco t®v H panati), 
che anzi dalla stessa ebbe nome il comune di Buc- 
cheri? Ch’io a mia posta non l'acconci, ne re- 
sterete persuaso , se vi darete la pena di percor- 
rere il diploma di Alessandro Papa 111, in cui 
si denotano i comuni della siracusana diocesi , e 
questo vi troverete designato con la voce Buc- 
■cheria. Non Siracusa, non Atene al certo questo 
piccolo castello era , per venire appellato nel nu- 
mero del più. E se così venne appellato, fu perchè 
ancora conservava l’originaria denominazione greca 
di voce adjettiva /3avtrio*ta. , cui andava sottinteso 
il sostantivo óar\ monti , cioè monti buccheri , pa- 
rola formata da /3o0s ed H'pjtt* gli Eréi del bove (i ). 
Di costa al Montelauro , ed a fronte di Buccheri 
vi ha un feudo nominato Jeriabou , voce, ch’espri- 
me gli Eréi del bove , dal greco ri H'pit*, e /3ouc 
bue. Lo stesso dinota Buccheria nel senso da noi 
testé assegnato. Onde la voce Jeriabou conferma, 
che il nome d ’ Eréi da vasi a questi monti. 

(i) (Soùxtpxs significa buhulis praeditus corni bus, et fae- 
ntini graecum. Per altro Buccheria Bouxrijiat* può consi- 
derarli come nome lostantivo nel primo calo lingolare. Si 
rifletta, che lìpouov essendo notato collo spirito aspro, che 
deriva da quello di H px Giunone , potrà in Buccheria 
c omiderarii l’ aspirazione, quasi Bov^t'pxtx, 
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So anch’io, eh* il Fazello l’attribuisce ad un 
certo ipotetico principe Buceher saraceno; ma gra- 
tuitamente l’ asserisce , e scevro com’ ci lo dà di 
autorità, non merita fede alcuna. 

Pria che passi a far le mie considerazioni e 
sul luogo di Diodoro intorno ai monti Eròi, e 
sugl’ idilli di Teocrito , che hanno per subbietto 
Dafni i’ Eroe dell’ egloghe, il ritrovatore dei buc- 
colici modi , permesso mi sia di far valere quai 
testimoni da più rimoti tempi esistenti , e non 
ostante il trapassar dei secoli tuttora viventi , le 
tante voci di greca origine, che questi monti con- 
servano, le quali tutte o col nome di Eréi , o 
co 'bovi di Dafni hanno rapporto. Tali sono Je- 
reo, Jeriabou, Buccheri , Bufava, Boscia, Mon- 
telauro , sostituito ad Orodafni , e riferiti di so- 
pra, ai quali aggiuugo il nome del fiume Ermi- 
nio , che E'pptas o sia Mercurio, padre di Dafni 
ci rammenta. 

« Sono in Sicilia, dice Diodoro, i monti Eréi, 
i quali dicono essere piucchè opportuni alla ri- 
creazione estiva per l’amenità, per la natura e 
per lo sito peculiare dei luoghi, imperciocché han- 
no molte fonti , eccellenti per la dolcezza delle 
acque, e ripieni sono d'alberi d’ ogni sorta. Vi 
ha quantità di grandi querce produceuti frutti 
distinti per grandezza il doppio maggiori di quei 
che nascono in altri terreni. Abbondano ancora 
di frutti spontanei ortensi, e molte viti vi nasco- 
no, ed è inesprimibile l’ubertà de' pomi, a segno 
che l'esercito de’ Cartaginesi una volta se n’ali- 
mentò mentre era oppresso dalla fame ». Basta fin 
qui. E prendendosene «mto paratamente si co- 
minci dal nome. Eréi si fa derivare da ITp* Giu- 
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none (>). Non avendosi cognizione di monti famosi 
per qualche tempio di Giunone, ed essendo questa 
la dea delL’acre (a), suppor conviene, che nel nome 
E rèo s’ebbe riguardo all’aerea altezza del monte, 
specialmente del Montelauro , dalla di cui vetta 
colio sguardo si gira dalle Calabrie all’isola di Mal- 
ta, dall’Etna al Pachino. 

Quasi nel centro del vai di Noto, e dell’ango- 
lo formato dalle spiagge orientali e meridionali 
della Sicilia grandeggia il Montelauro , che di- 
ramandosi in cinque continue montagnose catene, 
sino al centro dell' isola , ed agli opposti lidi si 
estende. Cinque fiumi i maggiori di vai di No- 
to, dopo il Siraeto, traenti l’origine tutti e cin- 
que quasi dalla stessa parte del monte a certa 
distanza tra loro, chinantisi tra l’una t l’altra se- 
rie montagnosa, indi a gran distanza divergendo, 
vanno a sboccare. Il Jeria , che si muove per 
l’amenissima valle di S. Andrea ed i campi leon- 
tini, mette foce nel golfo di Catania; l’Anapo per 
la valle bufara , dopo d’ essersi unito colla bella 
Ciane, nel gran porto di Siracusa; lo strepitoso 
Eloro nella medesima spiaggia orientale presso il 
Pachino ; 1’ Erminio nel lido opposto ; nel mar 
d’Africa l’Achate. Quanto ameno,, ed alla ricrea- 
zione estiva adatto si renda questo sito, per l’ab - 


(t) IPp* Giunone , donde derivò II pèlov Hcraeum tem- 
pio di Giunone: «ìpziov r tly07 muro di Giunone: ITpatfx 
Ileraea citta. 

(i) Il p*, ó ài;» Giunone, laria. Suida. Giunone an- 
tica divinità pelasga delta 11' pz, cioè Era, nella lingua dei 
Pelaghi significa vento. In lai modo pur 9 alza bene il nome 
di Eréi ventosi monti. 
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bondanza delle freddissime e dolci acqua, per la 
squisitezza dei frutti iu un suolo vulcanico , per 
la dolcezza del clima , è facile a poterlo imma- 
ginare. 

Ed in vero che altro può ricercarsi , o qual 
maggior ristoro in una regione quasi africana, quan- 
do inferocisce il raggio canicolare, che il soggior- 
nare in luoghi eminenti, ventilati da zefiri, irri- 
gati da ruscelli , di vegeta verzura vestiti , per 
soave orezzo piacevoli, da fronzute fru ttifere pian- 
ta ombreggiati , e che 1’ animo inoltre ricreano 
per bellissima, ed estesa veduta su d’un orizzonte 
immenso? 

Non è raro a’ nostri dì , che vi dirupino fin 
anche i bovi pascolanti per li greppi di questi 
monti , quando imperversa il libeccio. Onde che 
Dafni stendeva il suo letto delle pelli di quelle 
giovenche, che il vento d’Africa sbalzava da bur- 
roni*, 'come leggesi nel nono idillio di Teocrito. 
Nonpertanto questo poeta non rammenta mai gli 
Eréi. Ciò è vero, ma di Dafni parlando, abitator 
lo chiama delle lunghe montagne px- 

xpx (i). Chi è stato in Siracusa, avrà osservato, 
come in questi luoghi cominciando sin daH’ultimo 
Crimiti, queste montagne osservansi in una lunga 
non interrotta serie , che quell’ orizzonte corona , 
onde sì bene loro sta l’epiteto jxxxpà. Per altro a 


(i) Ma Menale» Rincontra con Dafni pei lunghi monti 
nell’ idillio ottavo ; e chi ci assicura, che tali monti sieno 
gli abitati da questo Pastore? Dafni stava sempre in un 
luogo? non girava egli varie parti dell’isola nostra? non 
può supporsi, che la scena sia nell’ etnee contrade? Cresce 
la difficoltò quando si riflette, che il Dafni di Teocrito non 
è precisamente l'antichissimo figlio di Mercurio. 



320 

Teocrito siracusano, che parlava a’ Siracusani , i 
quali in tanta venerazione aveano Dafni, che bastava 
il dire semplicemente le montagne per capire che 
di queste parlavasi, essendo al cospetto della città 
di loro. Laonde Eliano, Tzetze ed altri non dubi- 
tarono di chiamar Dafni siracusano , tuttoché cit- 
tadino non fosse, ma abitatore del contado di Si- 
racusa. E non dicesi tuttora in Siracusa piove , ne- 
vica nelle montagne, e s’intende di queste nostre? 
Quindi la bisogna non richiedeva, che Teocrito fa- 
cesse uso dell’aggiunto Eréi; e poi chi ci assicura, 
che questo nome non .fosse dato a questi monti in 
tempi posteriori al poeta ? 

Il primo idillio però è il più opportuno a far 
vedere con chiarezza j come il poeta esattamente 
descriva queste montagne , e questi luoghi sino a 
Siracusa, che indubitatamente sono la scena del- 
l’azione dell’ idillio stesso. 

Teocrito dà principio all’elegiaco carme, chie- 
dendo alle ninfe, dove mai si trovavano esse men- 
tre Dafni agonizzava. Certamente, ei dice, voi non 
eravate sulle sponde, dell’ Anapo , nè meno sulla 
vedetta (i) dell'Etna, o là dove sbocca nel mare 
la sacra onda di Aci. 

Imperocché in tal caso, o sarebbero state pre- 
senti, o se ne sarebbero accorte. Vedete adunque 
se giustamente io dissi esser questo il luogo della 
scena. Dalle montagne, di cui parliamo si guata 
nel siculo mare. Si vede scorrere l’Anapo, scorgesi 
la vedetta dell’Etna, e là dove sono quegli scogli in 

(i) oxooj’t* ó ùXyiXòs ròiros , «$’óu lari rivi ìot«- 
pevov t * xùxX.» •zsptaxè'KTitàxi è un luogo allo sopra 
il quale stando taluno pub guardare in giro. Scol. 
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mezzo al mare , oggi detti faraglioni , un tempo 
scogli dei Ciclopi , sboccar si scuopre il fiume Aci. 

Ci narra indi il poeta, come lo piansero i lupi, 
i tori'ec. Ma fu Mercurio il primo , che venne 
dal monte a visitarlo; e voi avete osservato la sor- 
gente dell’ Erminio, ossia E'pptij Mercurio . 

11 moribondo Dafni dopo aver dato l’ estremo 
vale ai lupi, agii orsi ed alle fiere tutte di queste 
selve da lui frequentate, dopo d’aver detto, che non 
sarà più quivi a pascolare, si volge al fonte Are- 
tusa che scaturisce da quel muro di Siracusa, che 
si guarda da’ monti Eréi. 

L’idea di questo fonte, che sbocca nel gran porto 
siracusano, fa che si rammenti de’ fiumi a lui pre- 
*senti, che al medesimo porto danno le loro acque. 
Kocì xoftpoì , Tot X*tre x«Xòv x*t* Qùfj/3piSoS Ù3®p. 
JET voi, o fiumi, i quali versate la bell'acqua nel 
Timbri (i). 

Attenzion si presti qui. Dafni s’indirizza a tutti 
gli oggetti che , o sono sotto ai di* lui sguardi , 
come Siracusa , che saluta col nome di Aretusa , 
o che lo circondano, come sono le selve, alle quali 
guidava il gregge a pascere, o i fiumi, in cui ab- 
beverava gli armenti. Quel Dafni io son , che qui 
pasceva i bovi — Quel Dafni io son , che qui 
menava a bere i tori, le giovenche ec. Qui, dove 
sono i fiumi, che versano le loro acque nel Tim- 
bri, o sia porto siracusano, come ioterpetrano lo 
scoliaste ed Asclepiade Merleano (a) con la mag- 

(i) Negli (coli xotx / xoì , otrtysf x*' T * u5a?p. Retta 
XftTÀ ®ùfx/3pt3of a (piegarti o dal Timbri montagna , o 
al Timbri , come viene inleto qui. 

(i) A'oxXyjiriiJriJ iè ó MepXexyòs Sti li 3. ypàutftì 
ùvpppis lì X#T * yX«J0*V ^«Xaoo* Scol. cioè secondo 



gìor parte degli antichi, ed il Clurerio tra i mo- 
derni. E Taglia il vero, che altrimenti andar non 
può la faccenda ; così inducendomi a credere il 
vero senso della parola d* tutti interpétrata 

funditis. In secondo luogo si dice, che Ercole ab- 
bia precipitate le vacche di Erezia nel Timi ride, 
e non dal Timbride , per interpetrarlo un monte, 
come il Casaubono col Bonanni, ed altri ec. Ascle- 
piade soggiunge, che in lingua antiquata Timbride 
vuol dire il mafe, forse perchè si volle dargli il 
nome da ópt/Spos pluvia , donde derivò ai latini 
imber , e la denominazione Tyberis^ o Tiberis il 
Tevere . Egli pertanto è vero, che si è dubitato 
non poco del Timbride , ma i più antichi, ed il 
buon senso ci autorizzano a credere di doverlo ri- .* 
conoscere nel gran porto siracusano , detto* ancora 
golfo (t). Ma quali sono i fiumi che recano le 
belle acque nel porto siracusano, non mettendovi 
foce, che il solo torbido Ànapo? Eccovi l’ostacolo 
principale a riconoscere nel Timbride il porto di 
Siracusa, ma eccovi la risposta. Tutto solo, è vero, 
sbocca l’Anapo nel gran porto, ma non qui dove 
Teocrito situa la scena della morte di l)afai ; e 
per non aver fatto riflessione a questo sono tanti 
incorsi in errore. Eccovi a destra il principal brac- 
iaio glosa , o sia contento, come più sopra nello Scoi. 0u,a- 
(3fis Tiv» ylscdaav secondo una certa glosa , e non 

secondo una certa lingua. Del resto non par qui, che Ascle~ 
piade dica, die in lingua antiquata Timbride vuol dire il 
mare , ma che Asclepiade scrive Aó,u/3j»es per Où/z/SptS , 
che secondo un'inlerpelntzioue, soggiunge- lo Scoliaste, è il 
mare. 

(i) Sinus syracutanus , sive porlus magniti. Clav. nella 
pianta dell'antica Siracusa. 
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«io deli’ Ànapo per la valle bufarci , a sinistra il 
secondo , che da quella pianura soggetta chiassi 
per la valle di Lorenzo, il terzo per li niolini di 
Palazzolo, il quarto per la valle fame , il quinto 
per la Battegliaria di Sortino. Questi sono i fiumi 
di bellissime acque, che irrigano le Selvé ed i pa- 
scoli .frequentati da Dafni, secondo l’uso de’ bi- 
folchi , i quali pascolano gli armeuti nelle selve 
d'inverno, ce’ monti d'estate (t). 


(>) Pare, che noi^ vi abbia, che replicare a quanto dice 
qui il signor Feria* sulla scena dell’idillio primo di Teo- 
crito. Tutte le circostanze concorrono a convalidare la sua 
opinione. Resta soltanto la difficoltà intorno a Dafni, se sia 
diverso, come pare più probabile, dall’ inventore del verso 
buccolico. Ma quel eh’ e più, si dimostra ad evidenza quali 
sienoi fiumi, di cui dopo la fonte d’Aretusa, fa Dafni men- 
zione. Dicendo fiumi, nei quali quel pastore menava a bere 
il suo armento , debbono essere i sopradescritti , che sono 
nel luogo della scena. Cosi tutto chiaro riesce, e medesima- 
mente bello, e vistoso e ragionévole e sensato. Ottimamente 
ei soggiunge, che per non aver fallo riflessione aquesto , sono 
incorsi tanti in errore. Pure sarebbe manco male l’errore. 
Sic cercato il Timbri, e tra mille e cento opinioni di fiumi 
e di monti, finalmente vi è stalo non è guari cbi ha ripe- 
tuto e confermato il Timbri esser monte. Ma ciò sarebbe 
poco se da quello fluissero veramente fiumi. Da quel monte 
fluiva l’acqua deìV acquidoccio scavato al suolo all’altezza 
d’un uomo. Gli acquidotti sotterranei non si mettono in 
quistione. Ma veramente sarebbe una scena graziosa , che 
Teocrito Volesse chiamare con tanta enfasi fiumi gli acqui- 
dotti sotterranei, o sieno corsi d’acqua fatti con tanto stento 
e fatica. E come mai avrebbe potuto Dafni menar l’armento 
a bere negli acquidotti di sotterra? Ficcava egli quelli ani- 
mali per li buchi di quel sotterraneo, o ne traeva l’acqua 
con le secchie? Sarebbe questa un’altra quistione da pro- 
porsi ai comentalori di .Teocrito, ed agli Antiquari. Di più 
imbarazza quel Dafni. E egli l’ antichissimo figlio di Mer- 
curio, od un altro? Tra il dubbio i fiumi, opera della na- 
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Per quel che riguarda le qualità di Diodoro agli 
Eréi attribuite, come l’amenità, il riatoro estivo, 


tura , e sopra descritti non inducono difficolti alcuna, ma 
gli acquidotti, opera dell’arte, e che fissano un’ epoca, pos- 
sono, specialmente se si parla del primo Dafni, indurre il 
poeta ad un anacronismo , che per altro non gli ha fatto 
produrre un bei pensiero, ma ridicolo e basso. Aggiungi, che 
questo qui è un acquidose. Perciò è ragionevole che uno 
si dicesse fiumi in plurale? Parrai che cosi non le finiremmo 
mai a proporre nuova materia ad antiquarie deputazioni. 

A questo abbisso ci ha condotto quel x*T«, il quale non 
contento del quarto caso esige anche jl secondo. Ma quel 
eh’ è peggio col secondo, oltre che denota il moto da luogo, 
esprime contrarietà. Io dunque tipi x*ri 0ùpj3ptSos 6- 
p ous, perchè mi fa digradare il mio Teocrito, dopo che 
si è nascosto per tanti secoli , ed ora è comparso sotto il 
nome di Crimiti. Fortuna però per quel poeta, che x*T*col 
secondo caso si ; contenta ancora di denotare il moto a luogo al 
Timbri. Onde con molto senno valenti grecisti così l'hauao 
inteso, comeche fieno più rari gli esempi, e più frequenti 
quelli per li quali unendosi col genitivo marca il moto da 
luogo. Basta la glosa , che spiega 0ùpfiplS mare sì negli 
scoli ,‘ che Del codice Laurenziano num. 3 7 ad intenderlo 
per Io gran porto siracusano, che in sostanza è un seno di 
mare, ove sbocca l’Anapo, e nell’Anapo gli altri fiumi, se 
non se forse V Erudito voglia proporre una nuova questione 
per aprire l’adito ad altre lunghe contese, cioè, an porlus 
maris merito mare est dicendus, et an (lumina, quac in flu.- 
men fonfluunt, omnia in marf introire, stve infine re dici pos- 
sint. Anzi si potrebbe muovere un'altra quislione, se i bracci 
di fiumi si possano dire veramente fiumi. Che bella messe 
di erudizione sopra un verso ! Quanto a me io mi contento 
del senso ovvio dei classici, e credo, che se la filologia spesso 
determina la corografia, questa più spesso corregge quella, 
e molto più allorché si vede, che la filologia trattata seoza 
senno riduce i poveri antichi a perdere il giudizio, e con 
esso il buon gustd! « Onde allo spesso reggiamo intervenire , 
che di tante vegghiale notti * di sudori sparsi altro non esce 
che un erudito sognare. 
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i pingui pascoli, la squisitezza delle frutta, le viti 
spontanee, le querce maestose, la copia delie pre- 
ziose acque, non credo, che questi monti di Buc- 
cheri la cedano ad altri, e specialmente il monte 
di Dafni , che così questo nominar mi giova, da 
cui per tanti freschissimi rivoli avete veduto for- 
marsi il Jeria, l'Auapo, l’Eloro, l’Erminio, e l’A- 
chate. E poi mi s’additino altri monti, pe' quali 
tutte le circostanze da me fatte osservare, vadano 
a verificarsi, ed io cederò. Ma questo è tanto im- 
possibile, quanto è trovare altro punto, dal quale 
si guati nel mare sicolo , che abbia 1’ Aretusa a 
fronte, che sia soggetto alla specola dell’Etna, che 
al di lui piè scorrano i fiumi, che versano le acque 
nel Timbri. Rammentatevi che Dafni, secondo Elia- 
no, s’innamorò di una figlia del re, e che a noi vi- 
cino Acre, luogo di regale diporto, si trova (i). 
Altra circostanza è questa, che il mio assunto con- 
testa. E finalmente la copiosa fonte della valle di 
Fontanamurata , i pioppi , gli orni , le querce 
di prodigiosa altezza , i boschetti misteriosi , non 
formano eglino una stanza degna delle Ninfe edu- 
catrici di Dafni? 

Or voi , come giudice in questo competente , 
potete scorgere se io abbia colto nel segno. Che 
se voi sarete per autorizzar quanto ho detto sullo 
assunto, non saravvi chi ardisca appellarsi dal vo- 
stro giudizio. Vivete felice, ec. ce. 


(i) Non Dafni *’ innamorò , ma una c Siciliae Reginis 
multo cum vino infectum, in sui consuetudineni illexit , cum- 
que ea commixtus est ■ Parlenio nell'Eròtica. Dafni era «lato 
prima amante d'nna ninfa. (Le note alle considerazioni sono 
dell' autore. 

i5 
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AL SIG. GIUSEPPE FERLA. 


Pregiatissimo amico 


Alcune ragioni, che non è necessario, ch’io qui ora 
adduca, mi hanno impedito di manifestarvi i miei 
divisamenli sulle vostre considerazioni intorno ai 
monti Eréi, se debbano riporsi in Buccheri. 

Ma , ancorché tardi , ho creduto di soddisfare 
ad un mio dovere , nel tempo stesso che rispon- 
dendovi, fo sui vostro scritto, che vede la luce, 
poche riflessioni. 

I celebri monti Eréi non sono stati sino ad ora 
determinati, e tra le mille e cento opinioni, ognuno 
ha tirato l’acqua al suo mulino. Voi avete fatto 
bene di cercar lustro alla vostra patria, riponen- 
doli in coteste belle contrade, con maggior decoro 
e dignità, che quel gesuita da voi citato non lece. 
Ma il subbietto per se stesso malagevole presenta 
sempre difficoltà. Se è vero che Dafni pianto da 
Tirsi nell’ idillio di Teocrito è diverso dall’antico 
inventore del carme buccolico, benché vestito delle 
medesime spoglie, come dice il nostro Vintimiglia 
nel libro 1 dei poeti siciliani, nel quale si tratta 
de’ poeti buccolici, potrà ben concepirsi vario an- 
che il luogo della scena. Così le ragioni dedotte 
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da questo idillio perdono non poco della loro so- 
lidità. Del resto, considerandosi quello anche come 
appartenente ad un altro pastore, la scena riesce 
ottimamente situata. 

; La correzione, che fate del passo di Vibio Se- 
questro non mi par plausibile. Ed in vero come 
sostituire Anapus a Chrysas, senza autorità, e 
senza che lo permetta la filologia? Risponderete, 
perchè scorrendo il Crisa, detto oggi il Dittaino. 
per le campagne d’ Asaro , nulla ha che fare col 
mar di Siracusa. Ma vi dee sovvenire, che da non 
pochi dotti , e partitamente da Gherlino , è stata 
attribuita ad errore di Vibio la voce Syracusis , 
con queste precise parole Syracusis pessime ad - 
scribitur Chrysas a Vibio nostro. Nè, soggiunge 
il medesimo, vale la scusa che ne fa Cluverio, il 

n 'e senza alcuna pruova asserisce, che allora il 
inio dei Siracusani si estendeva sino alla cam- 
pagna d’ Asaro. Ripiglierete , se Syracusis è un 
orrore, potrà esserlo similmente Chrysas. Rispon- 
do, che se l’uno e l’altro si voglia supporre er- 
roneo, l'autorità di Vibio in tal caso sarà nulla. 
4P»re restando Chrysas, l’altra voce Syracusis è 
senza dubbio uno sbaglio ; ma levando Chrysas 
sarà affatto nulla la testimonianza di Vibio, c sarà 
'senza appoggio, se vi si sostituirà Anapus. 

Vi pare, che Catanae non debba ir bene cor- 
»retta, perchè Vibio parla d’un fiume, il quale col 
Home srio proprio sino al mare seri corre , e così 
Si sarebbe impropriamente spiegato riguardo al 
Crisa', che non perde il suo nome nel mar di 
'Catania , ma nel Simeto. Io nou voglio correg- 
gere Syracusis con Catanae; pure Vibio non par- 
la di Crisa, che scorre al mare, ina di' Crisa, che 
nasce dal monte Erco, cioè ne accenna l’origine, e 
non già lo sbocco. 
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Finalmente le circostanze degli Erri descritti da 
Biodo io non si possono cosi precisamente applicare 
a coteste montagne solamente, che non sieno pur 
propie di moltissimi altri luoghi feraci ed ameni 
della nostra isola. Di più; dovreste voi Verificare la 
circostanza tanto significante, riferita da Diodoro, 
dell’esercito cartaginese, il quale si nutrì delle poma 
di quelle montagne in tempo, che fu oppresso dalla 
fame. Inoltre io so, che nelle contrade etnee sono 
piit grosse, che altrove le frutta. Sarebbe stato an- 
che opportuno, che si veriGcasse con più precisione 
in cotesti monti di Buccheri la condizione di Dio- 
doro della grossezza dei frutti delle querce colla 
fertilità delle altre frutta spontanee, e delle viti, che 
vi nascono. Il citato Ventimiglia ne' monti , dai 
quali Crisu trae P arigine, verifica la condizione 
della fame palila da' Cartaginesi nel tempo, che 
Magone con un grandissimo esercito stette sulle 
sue rive accampato , come può vedersi nello stesso 
Diodoro lib. XIV. Vero è, che, secondo fate voi 
osservare , l’ idillio di Teocrito presenta la scena 
delle montagne di Buccheri, ma la difficoltà mossa 
di sopra intorno a Dafni , n’affievolisce la forza 
rispetto ai monti Eréi, come che le altre osserva- 
zioni tirate dalle etimologie dei nomi locali spar- 
gano non poca luce sullo assunto, e diano alquanto 
peso al vostro argomento. 

Non mi par, che vi sia altro a dire. Ma se vi 
sarà cosa al di là di quanto ho detto, o contra di 
ciò, che a me sembra, potrete appalesarmela fran- 
camente, eh’ io vi sarò mai sempre obbligato; men- 
tre dell’onor, che mi avete fatto di presentarmi le 
vostre osservazioni, mi vi protesto grato con quel 
sentimento vero, con cui sono ec. 

..• • .• I .! - l..u 
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SOPRI UNA antica stazione 

A»‘* ‘ 

f);;i | ( , , ; DX 

" FATTURE FIGULINE 



AL SIG. 


AGOSTINO GALLO. 


i 

Caro Amico 

• I « 

■ * • • : ' * • i » » 

Tetta la Sicilia è piena di monumenti antichi 
non dispregevoli, ma le anticaglie in Sicilia sono 
trascurate forse più, che quelle della stessa Grecia. 

Ma che parlo io della Grecia, che essendo oggi 
risorta, tornerà tra breve nel grado delle colte na- 
zioni ? 

Il credereste? in un angolo recondito della no- 
stra isola vicino a questa mia patria, discosto dal- 
l’abitato appena un miglio, fu scoverta una sta- 
zione di lavori di fatture figuline. 

Era situata alle sponde di un fiume, il quale 
in un’alluvione uscendo fuori del letto, la, disco-) 
perse , e poscia dopo pochi auni fecela del tutto 
svanire. 

Non pochi idoli piccoli e grandi di terra , rossa- 
stra cotta furono ivi trovati; e se ne conservano 
molti da questi mici paesani. Ve ne sono di donne 
di forma elegante. Io fra gli altri n’ebbi due teste, 
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che mi sembrano di Diana ; ed una specie di ma^ 
schera coi capelli ricci. Ho 'Veduta una faccia di 
un Idolo ben grande : alquante figure di leoni , 
un’ infinità di frutta, amandorle, melagranate, po- 
ma, ed altre simili : una Specie di tromba di me- 
diocre grandezza , lucerne diverse, e finalmente pam- 
pani di vite, cd inoltre varie forme per la fabbrica 
di queste figure. Sonosi anche rinvenuti parecchi 
strumenti di ferro appartenenti alla stazione. 

In una casa di campagna vicina si trovano tre 
pezzi di pietre trasportato colà dal, luogo della sta- 
zione, e formano un architrave, in cui sono scol- 
pite alcune lettere latine , che costituiscono senza 
dubbio il nome del fabbro, e dell’ officina. 

Io son di parere, che fu quivi quella fabbrica 
di creta cotta per uso d’ Ippana, che ancor sussi- 
steva sotto i Romani , poche miglia dislaute da 
quel luogo; e l’argomento da gli oggetti di ador- 
namento, che servir potevano ad una città distinta; 
c dall’essersi trovati colà in Ippana fiaschetli della 
stessa creta, c specifdmente la maschera di sopra 
riferita; e per ultimo dall* esser le figaline tutte 
di genio gentilesco; onde che non possono appara 
tenere se non se a fcittà ntìn ancor cristiana. Si 
aggiunga, che la creta rossa, la quale si riuviene 
lì presso al fiume in una considerévole profondità,; 
dimostra la scorsa di molti secoli. > 

Gradite intanto queste poche righe di una let- 
tera, la quale vi mostra, ch’io per quanto posso 
proseguo a mettere in profitto il tempo della mia 
villeggiatura, come negli anni passati, e che cerco 
sempre di darvi segni di quella stima, con che sono. 

* : i . ; • : . • . ♦ 
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Caro Amico 

Anche quest'anno, pregiatissimo amico, mi è stata 
utile la villeggiatura in Palazzo Adriano mia pa- 
tria; giacche se nell’anno scorso fui in Ippana, di 
oui feci qualche cenno nell’occasione di avere in- 
terpetrato una iscrizione greca trovata colà in una 
gran lapide (i), in questo sono stato nella villa 
Adriana , distante poco men, che sei miglia da Pa- 
lazzo Adriano verso Occidente. E sebbene quésta 
non sia stata gran fatto distinta come Ippana, che 
figurò nei tempi antichi nelle guerre puniche, non 
dimeno merita d'esser rammentata, perchè essendo 
nel territorio di Triocala , fu forse un borgo di 
quella famosa città. Sino al dì d’oggi il feudo ove 
fu Adriana si appella Adriano (Drianu). Nel 1392 
il dì 19 di maggio, era in piedi, e fioriva il pastello 

1 ..f * • . ' »■ 

- £ *l •* ' • ' •’* 

\é. 

( 1 ) V. piu sotto p. a35 e a36 la spiegazione delTepigraf* 
greca sepolcrale trovata in Ippaoa antica città della Sicilia 
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Adriano, ossia villa Adriana ; giacche in una do- 
nazione del re Martino fatta a Guardo di Millars 
si dice concedersi Adriano coi suoi castelli, colle 
fortezze, e le parrocchie (i) a quel r. Cavallerizzo. 

Il Cluverio bellamente ne indovinò il sito col- 
locandola nel distretto di Triocala ; avvenga che, 
i confini assegnati nella scrittura del privilegio di 
Martino vi corrispondono assai bene. Sono essi il 
Burgio, Chiusa, Ragala, la Cristia (a) che confinano 
con uno stato detto del Rifesi, che appartiene al 
duca di s. Clemente, ed ove trovasi il feudo di 
Adriano. Il Rifesi non è distante da Calatabellotta 
( che si crede fondatamente essere stata una for- 
tezza di Triocala) più che cinque miglia in circa. 
In quello stato anche è un bosco detto volgarmen- 
te la Cinta, che si crede l’antico Caprio , ove le 
legioni romane s’accamparono a’ tempi della guerra 
servile, che si accese in Triocala. 

Da una pergamena del ia44 esistente nell’ar- 
chivio della corte vescovato di Girgenti si ricava 
(lib. de successione Pontijicum) che il vescovo Rai- 
nulfo d’ Acquaviva registrò tutte le decime, le pre- 
bende , ed i benefici della sua diocesi , e tra le 
altre cose si trovano annoverate le tenerle di P riz- 
zi, e di Adriano , le quali si pagavano dal ceto 
degli agricoltori detti in Sicilia Burgisi. . Or le ter- 
zerie, di cui si fa ricordo nella prescritta perga- 
mena sono stale pagate in Prizzi, e nel feudo di 


(t) In feudum donamus , et concedimi» vobis tanquam 
benemerito terram, et castrimi Adrauum posilum in valle 
Mazariae cura omnibus castris, populationibus, fortitiis, pa- 
rochiis F. reg. negli atti della r. Cancelleria. 

(a) Terram, et Castrum Adranae in valle Mazariae iurta 
lUgalara, iuxta Clausam, iurta Bursum. 
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Adriano. Il che è anche una pruova molto chiara 
della esistenza di Adriano nel sito, in cui la pone 
il privilegio del re Martino. Così concordi sono 
due autentiche scritture, cioè la donazione di quel 
re , e il registro del vescovo di Girgenti , e per 
ultimo l’opinione del Cluverio, il quale situa Adria- 
na nel feudo di Adriano , ch’è nello stato del Ri- 
pesi di sopra riferito. 

Agli eruditi qualunque notizia antica torna a 
piacere; e molto più quando è fondata sopra do- 
cumenti certi, come è questa di Adriano. Ma sia 
pur quel che si voglia di ciò. Io voleva scrivervi 
qualche cosa di qua; e non avendo altro di che, 
ho colta l’occasione da una gita fatta nel bosco 
di Adriano , pensando, che a voi amante di cose 
attenenti alla Sicilia nostra , debba riuscir grata 
qualunque notizia di ciò, che questo nostro paese 
risguarda. Sono con vera stima. 





t; 


«il 




* i r « i> • i > *«j . ^ 

In una montagna dirimpetto Priiti verso mezzo- 
giorno si trovano le vestigie d’ una ! città, che si crede 
essere l’antica Ippaha, Hippaìia. Il Cluverio, e Cri- 
stofaro Cellario ricavano da Polibio, che la città 
di questo nome era tra Palermo e Mistretta; e 
questo ultimo riprende Stefano , il quale scrisse 
giacere Ippaua attorno a Cartagine, confondendola 
con Ippona, Hippo, onit. 

Ma se è vero, essere stata Ippana sulla montagna 
di sopra accennata , poco esattamente si porrebbe 
tra Palermo, e Mistretta (i), dovendosi situar piut- 
tosto tra Palermo, ed Agrigento. Onde che a me 


(i) Si potrebbe solamente supporre, che fosse tra Paler- 
mo, e Mistretta formando un angolo dal punto della mon- 
tagna, e tirando da quella due linee, una sino a Palermo, 
e l’ altra sino a Mistretta. Cosi si può asserire essere tra 
Palermo, e Mistretta situata, come abbiam detto, e tra Pa- 
lermo , ed Agrigento posta nel mezzo d’ una linea tirata 
dall' una all'altra città. 
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pare abbia fatto bene il Cellario di erodere, che 
se Stefano avesse con diligenza atteso alla storia y 
avrebbe nominato Palermo, od altro consimili tratto 
di paese, per determinare il sito dell’antica città,; 
della quale parliamo. Segno è questo, che il chia- 
rissimo Geografo giudicò Palermo come un -punto 
più sicuro a fissare il sito d’Ippaua. Così abbiamo 
un dato certo, che ne conduce sino a Prizzi, distante 
dalla capitale trentasei miglia in circa , ed altret- 
tante da Girgenti. S’ aggiunga la tradizione degli 
abitanti di Prizzi, i quali chiamano quella monta- 
gna montagna dei cavalli , alludendo forse al nonic 
di iVtfos cavallo; e con altro nome, come mi è. stat- 
to assicurato da un distinto personaggio di quel co- 
mune, la dicono montagna di pana , termine cor- 
rotto da Ippanat. So, che mi si potrebbe dire, aver 
forse avuto quel nome la moutagna dai pascoli 
ottimi per gli armenti cavallini, e la voce pana 
essere forse arrivata alle persone Volgari da qualche 
erudito , che cominciò a denominarla col nóme 
grecò. Sia però che si voglia di ciò, trattandosi di 
conghietture il valore delle opposte resta lo stesso 
sino a che argomenti più chiari non nc indeboli- 
scano da 'forza, o delle une, o delle altre, i 
-ì Da Polibio, e da Diodoro si fa menzione d’Ip- 
pana negli avvenimenti della prima guerra punica. 

• -ili parata porta una medaglia d’Jppaua, da una 
parte della quale si vede la testa di Minerva e la 
Civetta, e nel rovescio ha vvi l’ effigie d’un toro, 
e sotto vi sono le lettere IIUTÀi- «.»<• -.i. 

Nel luogo de’ sepolcri fuori di questa città , il 
quale è volto a settentrione,' cerne solevano per lo 
più situarsi le sepolture dagli antichi Greci , vidi 
io stesso una lapide sepolcrale di pietra dura, la 
di cui lunghezza è palmi 5, e ’/ 2 , la larghezza 2 
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palmi in circa, e la profondità oltre ad un palmo. 
(V. Tav. i.* ) . • 

< Nell’alto contiene un’iscrizione, che qui espon- 
go in caratteri volgari. 

- • * , i t: *. i,' * ; 

(i) (A)y*us irò- Avavs deside- 

. (3)$> ìxzò(s) rio (est) sanabilis .i ■ 

Ò»o(t) viventibus./i.e.HJ,< 7 «/f«^ 

perstites remanaerunt. 

I caratteri sono grandi, e mezzo cubitali , (V. 
Tav. a* ) e la loro forma è bastantemente antica. 
La lettera v è simile a quella scolpita nelle gemme 
de’ Basilidiani , e s’assomiglia al v latino. 11 s si 
trova consimile in alcuni marmi antichi , ed in 
medaglie non meno antiche. La prima lettera in 
erdSr® sembra o quadrato, ma non si pub leggere 
così , e bisogna credere, che il ir sia stato chiuso 
al di sotto. 

II [ ha conservato sempre l’antica forma: t ed 
a sono di torma antica : lo £ non sembra lauto 
antico. 

Vi si trova o per <r in irofto, -ró?®, ed in 
‘(S>5 r. Il che si trova in antichissime scritture , ed 
in altre de’ bassi tempi. Non so decidere, se l’iscri- 
zione sia gentile, o cristiana. Dai caratteri la cre- 
derei meglio de’ tempi anteriori all’era volgare; ma 
potendosi £®at leggere £axj* , allora il sentimento 
sarà piuttosto cristiano, ed il nome propio di una 
donna , così Avàys desiderio est sanabilis vivens 
h . c. quac vivit in regno Beatorum, poiché i'*ròj 


(i) Se si voglia leggere colla dieresi sari AuwuS Avays 
piuttosto, che Avavs» 
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pub essere di genere comune, come ÌMtjuos ò, x»t 
ià. Io inclino però a spiegarla nella prima maniera, 
cioè, che di quella tale persona morta sia sana- 
bile la perdita col desiderio , che ne hanno nel 
rammentarsela i parenti, e gli amici rimasti in vita. 
Ma anche in questo senso potrà ascriversi ai tempi 
del cristianesimo. 
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DI DUE ÌSCRJZIOIU 

’ , t » • \ ». • 

UNA GRECA E L’ALTRA LATINA 




* 


TftOTATK IH TERMI HI* 


I. 

Traduzione della iscri- 
zione greca. 

Maxitnus Didymi filius 
vixil annoi vigilili tres. 


II. 

La latina rien letta così 

Marcus Horlentius primus 
vixit annoi 


Queste due iscrizioni (v.Tav. 3*) sono state tro- 
vate in Termini, ed il sig. Agostino Gallo ne ha 
da me domandata la illustrazione. L’una, e l’altra 
sono sepolcrali, ed appartengono ai tempi, che la 
Sicilia era passata sotto il dominio dei Romani: 
anzi la latina contiene un nome di una famiglia 
romana, che fu appunto la famiglia Ortensia. Si 
sa , che delle colonie augustali ve n’ ebbe una in 
Termini. Può dunque M. Ortensio, di cui si fa 
qui ricordanza, essere di quella famiglia. 

La greca, nella quale vengono espressi due per- 
sonaggi, uno di nome latino, che è Màfi/zos e l’al- 
tro di nome greco , che è Ai&yptoj , dimostra an- 
cora essere di quei tempi , in che frammischiate 
erano le famiglie greche, e le latine (t). 


(i) Didimo c nome derivato dalla nascila, e corrisponde 
al Geminus dei latini. Gentinus fu cognome dei Servili , 
Maximus dei Valeri, e dei Fabi. V. Sigonio de nom. rom. 
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Sono semplicissime e chiare , e corretta n’è k 
ortografìa, e non quale si trova io epoche più basse, 
e posteriori. , . . 

Nella greca nulla v’ha da notare, nè da illustrare, 
non altro contenendo se non se i nomi di Didimo 
padre, e di Massimo figlio, vissuto anni ventitré, 
ben chiara essendone la scrittura. 

Nella latina debbesi por mente al Primus sol- 
tanto^ sapere ch« i Romani lasciavano nei Comuni 
i magistrati propi per lo interno reggimento, con- 
tenti delle alte magistrature romane, come del Pre- 
tore, del Questore, l’ uno investito di tutta la giu- 
risdizione politica, giudiciaria, e militare, e l’altra 
dell’amministrazione del pubblico danaro. 

« Quindi noi vediamo, dice il eh. can. Gregorio 
(Discorsi intorno alla Sicilia §. Dei magistrati, 
e delle leggi stabilite in Sicilia sotto l’impero dei 
Romani) in quei tempi nominati i Praogari di 
» Agrigento, di Catania, e di Tindaro, i Gerapoli 
» di Gela, gli Anjipoli di Siracusa : ed in alcun 
»» luogo sono ricordati i Quinqueprimi di Argirio, 
» e i Decemprimi di Centuripe: ossia coloro, che 
w soprain tendevano al dimestico governo della po- 
li polazione Primi eran detti ». Dal che scorgesi, 
come in alcuue città erano riunisti i magistrati 
municipali di nome greco, e tali sono i Proagori 
i Gerapoli . gli Anfipcli (i), ed in altre quelli di 
latina denominazione, Quinqueprimi , Decemprimi , 

(i) Proagoro «p o «yopis preposto alla piazza , o alla 
assemblea. Gerapolo yspvv iroAiars senex civitatis , seu se- 
ntii or , donde yipouoiay ad imitazione dei Latini dissero i 
Greci il Senato. Aufipolo trÓÀIV qui circa civitalem 

versatur. 
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secondo il loro numero, o di cinque, o di dieci, 
che la popolazione governavano. ' 

Siccome Termini fu colonia latina nei tempi di 
che si tratta , così il nostro M. Ortensio fu uno 
dei Quinqueprimi , o Decemprimiy che soprastando 
al domestico governo della città di Termini , fu 
detto Primus ( i). 

i V "• ' • 


(i) La voce primus ha il significato di un nobile, o pri- 
mate, e però primi furou detti i governanti dei comuni, e 
delle citta. 

Nei bollettini di Francia anno i8t5 dts Sciences , histo- 
riques, antiquités ctc. Archeologie numismalique^ pag. ìga, 
si riferiscono queste due iscrizioni spiegate dall' autore , e 
pubblicale per la prima volta nel giornale di scienze, let- 
tere, ed arti per la Sicilia in luglio i8a4 P a g - i ,n * * 
si vuole , che la voce primus della latina sia il cognome 
di Ortenzio, per la ragione, che i Romani ponevano il no. 
me di primus , secundus , lerlius eie. in ordine della nascita 
dei loro figliuoli. Ma ciò non impedisce, che primus posta 
significare ancora un primate ; anzi l’autore persiste nello 
avviso, che essendo la famiglia romana degli Ortenzi nobile, 
e primaria in Termini, debba il nostro Marco Ortenzio 
venir considerato come uno dei governanti del Comune. 
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DNA EPIGRAFE GRECA 

SCOLHTA IN UNA. CORNIOLA 

DI OH CAMÉO d’aKELLO. 


Il sig. Bascone possiede una corniola antica tro- 
vata nei d’ intorni di Solunto. 

V'ha scolpito un amorino (v. Tav. 3 ® fig. a®) con 
in testa una celata, e la face nuziale alla sinistra, 
e dalla spalla gli comparisce un’ala, e nella man 
destra par, che tenga una corona. 

Il carneo è bello assai, e grazioso. 

L’epigrafe incisa attorno alla piccola figura dice 
così : iptynaftpn desponsata est Ju- 

lina Maximo. È dunque un anello di sposalizio, 
o sia è un’arra, detta dai Greci ip'pxjSxv arrhabo, 
sponsio , pignus. 

Oggi pure i Greci nostri usano negli sponsali 
ecclesiastici la parola àpp*/3dm£srai, alternando due 
aaelli, uno d’oro, e l’altro d’argento, nelle dita 
degli sposi. Quello d’oro più nobile è dell’uomo, 
l’altro d’argento meno nobile è della donna. A 

questo uso allude Giovenale Sat. vi, v. 27 

et digito pignus /orlasse dedisti. 

Quanto ai serto, che tiene l’amorino in mano, 
possiamo asserire, che si faccia allusione all'uso 

16 
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degli antichi, i quali coronavano gli sposi con ghir- 
lande di varie erbe, c di fiori. Onde Clitennestra 
così parla d’Achille presso Euripide ('Y/zg. in Au- 
lide verso go3 ). 

A'XX’ ijxvvov, a Osi s irati, tri l/x?) 

T^té Xs^Sstari Sxixxp ri orj p arnv, àXX' ó/xas 

2ot x*r«<JTS-4'*3’ èyà viy ^yov às yxpspèvv iv. 

Si adopravano quell’erbe, e que’ fiori eh’ erano 
sacri a Venere, come jj. e. il sisjmbrion serpel- 
lino selvestre, il macone papavero, il sesamo sorta 
di frumento d’india. Del grano d’india se ne fa- 
cevano anche placente per servire alle nozze. I 
Beoti faceveno uso di corone di asparago selvaggio, 
eh’ essendo spinoso significava essere stata la sposa 
quasi uno spineto allo sposo prima delle nozze, 
per gli affanni, che supponevasi d’avergli arrecato 
prima del possesso. 

La chiesa greca, che tuttora mantiene le anti- 
che costumanze nella celebrazione delle nozze si 
serve di .due corone d’alloro conteste di fiori, di 
cui si coronano i novelli sposi. Non essendosi po- 
tuto distogliere i gentili da talune usanze, la chiesa 
bisognò conservarle santificandole, e dando loro un 
senso mistico. Così le corone per le prime nozze 
( ma non han luogo per li bigami , trigami ec. ) 
divennero simbolo di vittoria per coloro , che si 
suppongono essersi mantenuti illibati; come altresì 
le profane carole diventarono un sacro ballo, che si 
fa in giro, ma con tutta la modestia, dietro il sa- 
cerdote, al canto di alcuni inni, de’ quali il primo 
comincia così l 'astio, xòpevt ec. 

La voce «/zyYÌa3rpn è corrotta in vece di è(ivr\- 
otsuìSyi, da «xynareuo/xxt despondeor, parendo chiaro, 
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che chi la scolpì l’ebbe a tirare per ignoranza da 
procus , piuttosto che da pynorri sponsa. 
I due nomi sono latini follino , , e Maximus , 
oltre che tutta la forinola sa del latino, come p. e. 
Jìlia jam ante desponsata Turno fuerat. In Moc- 
{'ifio ha o in luogo di ®, com’ esser dovrebbe; ma 
tali scorrezioni sono frequentissime. 

Non v’ha dubbio dunque, appartener questo ca- 
rneo ai tempi greco-romani ; il che pur confermano 
i caratteri. 
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SEPOLCRALI GRECHE 

APPARTENERTI 

all’ EPOCA CRISTIANA 

1NTKRPETRATR Il> ILLUSTRATE (l) 


J_/elle seguenti iscrizioni (v. pag. 246 , 347? e 
Tav. 4* e 5* ) che ad interpetrare mi ha dato il 
sig. Agostino Galla , le prime quattro sono Te- 
nute da Siracusa trovate negli scavi fatti dal cav. 
Landolina nelle catacombe dette di S. Giovanni, 
e le altre da Taormina. 

Sono dei tempi bassi del cristianesimo ; tutta- 
volta, quali esse si sieno , possono sempre essere 
poste a profitto dagli eruditi, o per ricavare qual- 
che comunque siasi piccola cosa di erudizione, o 
per via più confermare le cose sapute. 

Si conferma in tre di queste, come róirof vuol 
dire sepolcro , deposilo , e da una si sa , che si 

(1) Avverta il cortese Itttore, che queste iscrizioni sono 
State interpetrate sopra copie non disegnate, ma fatte come 
sì fa'qualunque copia di scrittura. La quale cosa si vuole 
avvertire, onde, se taluno, o le vedrà sulle lapidi stesse, 
o beu disegnate, non apponga a difetto qualche mancanza, 
che per avventura vi troverà. Frattanto per rilevare i mo- 
nogrammi e le figure l'abbiamo fatto incidere. 
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diceva anche rtia/3 os, parola che propiamente era 
usata dai gentili , a denotare il rogo , sopra de 1 
quale si bruciavano i cadaveri, da r ù$a> uro. 

Si ricava , o si conferma l’ uso delle sepolture 
patrizie (v. TOtpe/3os 2«/3i'you) giacché nella tomba 
di Sabino padre si dice esser seppellito il figlio 
Ausanone. 

Si vede, come cominciava ad alterarsi l’uso di 
contare i giorni del mese per caleude , none , e 
idi nel us ir svre tou pmvòs i ovvia alti cinque del 
mese di giugno, detto in maniera moderna. 

Sul resto, che risguarda i monogrammi, le figu- 
re a guisa di cuori, e gli uccelli, o colombe, che 
dir si vogliano , non è d’ uopo trattenermi gran 
fatto, poiché c’incontrano di frequente nelle' lapidi 
sepolcrali: nulladimeno, per rammemorare ai let- 
tori ciò che canno, ne farò cenno nelle note ( v. 
appresso le note ). 

I nomi dei morti seppelliti sono parte greci, e 
parte romani. Il grazioso nome di Criside è gre- 
co , e sembra tratto dalla bella Criseide. Quello 
di Euticane, che corrisponde a Fortunata è anche 
greco , come quello di Eutichio Fortunato ec. 
Macilla, llufina, Costantino, o Costante sono nomi 
latini ec. 
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z 

MyrialbhfiTt ó 0sòs rns 
3ovXns oów XpwiSos , 
x»t Sòs «otri x<i>pa.v $®- 
rivriv, róiroy ò.va.\V( > ta>s 
tts xóXqo vs A’/ 3p»ifx , 
xai Ukò/3. K- 
yr)ir*ùiJ*ro ni piaxapitts 
(jtviiuris ri tfpò * y» y®y 
ptaiA'y. E’y^tóe xeirat. 


2 

Tóiros ’Eutu^oÌvyis , 
èv3r<*3s y.cTs (x5(T«i) 

3 

E’jtoifxii^n MaxIXX* 
r« (rais) ffiyre rou (xyj- 
vòs iovviov. Myna^nKù- 
pios tris Mipriaeis aov 


1 

Recordare Deus fa- 
mulae tuae Chrysidos, 
et da ipsi regionem lu- 
cidam , locum refrige- 
rationis in sinu Abra- 
ham, Isahac, et Jalia- 
cob. Requievit ipsa bea- 
tae memoriae pridie no- 
nas majas. Hic autem 
jacet. 

2 

Sepulcrum Eutycha- 
nes: hic vero jacet. 

3 

Obdormivit Macilla 
die quinta junii. Re- 
cordètur Dominus dor- 
mitionis tuae. 


4 4 

Ktrs (x£Ìr«t) màu3(a) Jacet hic Ruphina: 

P'ou^tV» Agorasias autem Zoes 

A’yopoiaix! Sì Zons. . . . fil. posuit. 
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A. to: X. 

E’urù^tof èrtAe'vmae 
Tri irpo... oxT^/Spc (<vv) 

i 

Tètro? Ei’privn?, x*t 
0£o5oùÀou 

3 

E’v?«5e xei (rxi) Ko- 
oroiyTts Boyt^a (xiou) 

4 

Mirivi yo(3£v@plc* ère- 
Xeuryicrjy 'Póàrv irpò3. 
xxXevSxv à£y.£v(3p!xv ni- 

ptip* tqXi«. 

5 

Toinfios (T ùpt/3os) 2a- 
/3l'v0U, 6V «UT» XtT£ (x£t- 
rxt) ’Au£*va5y, ò tootou 
ùtò?, (hèaxs ern x£. 

6 

Tètro? IleiSatvn?. 

7 

O’uXcì* Y1 *£(» ì'^Yl- 

<J£V /xyÌv£S (periva?) ió- 

jUSpi? (lÌ44£p*S,) X. 

8 

A' Trovo? £v2f*3£(x£{T*l) 
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Eutychius obiit die 
ante .... octobris. 

3 

Sepulcrum Irenes, et 
Theoduli ( servi Dei). 

3 

Hic jacet Costantius 
(sive Costantinus) Boni- 
facii Jìlius. 

4 

Mense novembris o- 
biit Rhodon ante diem 
nonum (i) kalend. de- 
cembris, die solis. 

5 

Sepulcrum ( n)/x/3o? 
tomba) Sabini, in ipso 
jacet Auxanon hujus fi- 
lius, qui vixit annos a5. 

6 

Sepulcrum Pithanes 
.7 

Ulpia digna vixit no- 
vem menses , dics vi- 
ginti. 

8 

Aponus (sine labore) 
bic jacet. 


(i) Àule diem nonum kalendas decembris . I Latini sottin- 
tendevano fìnituni: onde ante diem nonum etc. si sottintende 
finitum , ed è lo stesso, che nono kalendas deccmbrit , o sia 
die nono ante kaiendas decembris , vale a dire alli a3 di 

novembre. 
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VOTE ALLE ISCRIZIONI 


i MyrisSbrjTt. Questa è un’ espressione frequente nelle li- 
turgie greche, p. e. Kùpte ò Qeòs rifxw pvipISflri ec. 
nell’antifona 3. della liturgia, ossia messa, nella quale si 
'incontra spesso, e altrove. 

— Xa>|»»v $®retyiQV, xòjrov ec. sono parole tirate dall’uf- 
fizio delle esequie de’ morti, nell’ Eucologio greco, dove si 
legge Ktiptfi *y*ff*u3oy ryjy ■4' tJ X r ' v T °ù xsxoi/xrj/xeyou 
3ovXoy ar ou iv rótto ^asrJtya», èy róraa ^Xospà, èy 
rótto *ya4-ù^£a3S, évflx itèSpx òSiivvi , Ximi , x*t’ 
arsvxynòs ec. A’xoXou$i* róu è^oJtxjTtxB. 

— • KóX^OUS in vece di xóXirouS. In greco volgare si dice 
xóX^os per xóXsros. E’s xóX^ous m jìuuj. 

— Dietro r«xaij3 leggo come segue «vrtirjcuaxro pxy.x- 
ptaS /zyii.otYlS tì, che altrove si trova Tq (sott. Yyaepx) 
orpò ». VWOJy fjixivv, cioè nel giorno innanzi il primo 
delle none. In questi secoli- cristiani segnavansi sopra i 
sepolcri i giorni alla latina, con la divisione di calende, 
none, e di idi ecc. Gli esempi sono frequentissimi in so- 
miglianti iscrizioni sepolcrali, nè è d’ uopo, eh’ io mi trat- 
tenga sopra cosa saputa da tutti. Si trova K.. Kalendas 
anche in lapidi di gentili ( Greg . Piacerti . comm. graecae 
pronunt. pag ■ 5o ). Ma un altro autore ( Mabillon nella 
epistola ■ sotto il nome di Eusebio a Teofilo de culla Ss. 
ignoralorum ) dice, di non aver mai veduto segnati cosi 
i giorni sopra sepolcri di gentili. 

— . /xxxxp. fzvrif*. beatae memorine , espressioni frequenti 
aucóra in lapidi latine : bonae momoriae , felicis memo- 
rine, sono maniere di dire durate sino al presente. Alle 
volte si trova questa espressione abbreviata B. M. cioè 
bonae , o beatae memoriae. L’ ultime parole quantunque 
sembrano contenere lettere chiare, pure non danno senso 
veruno. Io attenendomi a ciò, che possono esprimere, a- 
nalogo alle formole d’ iscrizioni consimili, leggo èvSxSs 
xètrxt. Cosi la iscrizione viene benissimo connessa: per- 
ciocché fatta per Criside la preghiera a Dio, che le desse 
un luogo di refrigerio ecc. si esprime il tempo della di 
lei morte, e poi il luogo della sepoltura. 
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a To'iros luogo, nelle iscrizioni sepolcrali vuol dire se- 
polcro , o deposito: come p. e. in una antica iscrizione 
peresto Aring. Tóros ivx'KxusexS A' pp'.a xat E'u7V- 
Medesimamente locus in latino si prende per se- 
pulcrum. v. Reinesium pag. got go5 gti ecc. Vedete 
le altre, che seguono a, è 6. 

“ tvSxSs si puà divider così cySfX Ss , e leggere tottos 
’Evrv%Àyris' svSx Ss xetrat. 

3 E>tot;x^2hi obdormivit è parola frequentissima nel]e 
lapidi sepolcrali cristiane; ed è tirata dalla Scrittura. £ 
da notarsi in questa il barbariimo Ti£ tfrsvrs alli cinque: 
ed è coia notabile, mentre in altre somiglianti iscrizioni 
vengono i giorni segnati con le calende, none ecc. 

4 In questa si sottintende tTCs'Ar\xs posuit, sive 

candida , come facile è a vedersi in altre iscrizioni. Si po- 
trebbe leggere iyopxostxs tyÌv £<nìv ! utinam emere po- 
tuisses vitami 


1 t,e prime tr^ lettere forie sono A. Cl. X. Principium, 
et finis, Christus, v. la 5. 

— Trj itpo, Ho presso di me manuscritta un'iscrizione anche 
cristiana , della quale in fine si legge Tri II A. ( cioè 
tìj ir po ot. ) etcflcóv tayou*pt®v. Dopo irpo vi ha t. 
num. decimo, come sotto nella 4 tfp 0 num. nono ; 
ma manca il nome della calende, c delle none, e degl’idi, 
se non vogliamo leggere quel C per R, ed interpetrare 
Tri trpo t. v.xltySxv ixTOSjSptW die ante dccimum kal. 
oclob. h. e. die decimo kal. oc. 

'a Qnelli segni , che rappresentan la figura di un cuore 
sono note d’interpunzione ( Gregor. Plac. sopracit. pag. 

) ma più comunemente si prendono per emblemi di 
cordoglio, che risiede nel cuore ( Mabillon ). In lapidi 
sepolcrali latine si segna ancora a foggia di V , così Ir. 

— Il monogramma Xp. 4?. vuol dire Xptaròj Chri- 
stus; ed è comunissimo in tutte le iscrizioni cristiane. 

3 Ktmstvnj Costante, o pure leggeremo Koctravrtyoj. 
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Del resto oggi i Greci moderni dicono KofftaVTtS per 
Koijravrtvos. 

— Boyt$*. Qui lo spazio , che ci ha , permette , che si 
supplisca, e si legga Boyt^astta. 

Nel monogramma di questa iscrizione sembra siavi Otypt* 
in questa forma C. ma potrà essere A. come in tutti gli 
altri monogrammi. Che se si voglia lasciar per 0 lypx 
significherà 5i'ìtip Salvator. Di che v. il Muratori nov. 
T. antiq. Iscrip. 

4 No/3«y/3pi« in vece di VO|3ev/3pi8 , cioè il nome di 
novembre è in aggettivo a concordare col sostantivo fativi, 
alla maniera di >t Sexsv/Jpiì'V, yaln/ay py-iav ec. 
Nella terza linea dopo di PóJojy v’ha il monogramma >1? 

e C, che vuol dire Xptaròs 2<yr»ìp v. T antecedente. 
V\pep% riXtB. In un a iscrizione rapportata dal barone Ju- 
dica, la quale è nella tavola III. num. 5 si legge pure 
rifZfip* YlXtB. Il giorno del sole è detto a modo dei gen- 
tdi, oggi Domenica , giorno del Signore: in greco Kupt*- 
In lingua albanese epirotica anche la Domenica vien 
chiamata e Dielia da Dieli , Sole ; parola, che concorda 
col greco riXiOS, che deriva da tXp, StsXp, rJXlOff. 

In questa , oltre alle figure in forma di cuore , ci ha 
A. fi, e una croce con P. I cristiani ponevano ne£ 
loro monumenti A. alludendo a quel detto della 
Apocalissi cap, I, ver. 8 Ego sum Alpha , et Omega; 
principiarli , et finis dicit Dominus Deus. Ed oggi ancora 
nell’ ky’.ov Bó/izot, che corrisponde al Sancta Sanclorumr 
noi Greci sogliamo scolpire in caratteri d'oro A. IX. e 
Sotto alla medesima par, che siavi una specie di palma 
simile a quella, che si osserva nella 4 iscrizione di quelle 
venute da Siracusa. Le croci, le palme, i monogrammi 
sono stali creduti da taluno , come segni di sepolcri di 
santi martiri, la palma notando vittoria. Ma in cosa di 
cotanto rimarco , essendosi proceduto con cautela , si è 
veduto questi soli esser segnali ambigui a provare il mar- 
tirio , potendo la palma piamente significare il trionfo, 
cbe un cristiano abbia riportato del mondo , con aver 
domate le proprie passioni. Sono segni dunque questi , 
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che dimostrano senza dubbio il tal sepolcro esser di cri- 
stiano, ma non già di un santo martire. Difatto la con- 
gregazione dei riti stimò essere le palme segni certissimi 
di vere reliquie , non giù sole, ma unite a vasi, e ad am- 
polle tinte di sangue. (Mabillon nel comm. all' Epistola 
prelodata pag. 586)). 

Da un esempio inoltre rapportato dal lìaronio, come rife- 
risce lo stesso Mabillon, e da altri esempi moltissimi costa, 
che le palme col monogramma di Cristo non bastano a 
provare il martirio. Ho voluto incaricarmi di ciò, affin- 
ché se ci fosse, cui facesse impressione quella palma, re- 
stasse sereno, se l’opinion sua per avventura fosse a favor 
di coloro, che credono le palme unite ai monogrammi 
esser segni di martiri; ed oltre a questo ne Ito parlato per 
la erudizione, che, come accennai da bel principio, sem- 
pre guadagna sopra materie di tal fitta. 

Al proposito di vasi, e di ampolle mi sovviene, come, anni 
sono, essendo venuta manuscrilta un’ iscrizione sepolcrale 
cristiana, trovata negli scavi di Acri , sotto oravi scritto 
si trovarono i frantumi di un vaso di vetro. Sarebbe stata 
allora veramente cosa interessante il disaminare, come mai 
andava quella faccenda. La lapide fu da me iuterpetrata; 
ma, come suol succedere sovente, che si mandan lapidi 
da interpetrare peggio che se fosser lettere missive, non 
avendo sotto l’occhio alcuno di quegli oggetti , che po- 
tessero rendere più fermo il giudizio , restò quella una 
vaga, ed oscura notizia. 

6 Qui ci hanno due colombe a denotare la innocenza, « 
l’amore, che l’una, e l’altro esprime la colomba. Che se 
vogliamo prenderli per uccelli solameute, significheranno 
la perfezione cristiana; giacche de’ cristiani i meno per- 
fetti venivano significati per mezzo della figura dei pesci, 
ed i più perfetti per quella degli uccelli ( Natale Aless •) 

Il P. Gregorio Piacentino fi. c. pag. 4 1 ) crede inoltre, che 
siccome fu opinione de PP. gli uccelli aver avuta la ori- 
gine loro dalle acque, così essi figuravario i cristiani ri- 
nati dalle acque del battesimo. 

Nella sopra citata epistola di Mabillon si trovano due la- 
pidi , sopra le quali sono scolpiti di siffatti volatili: e 
sono queste le parole dell’ autore. . . . duabusque bine 
inde columbis , hominem christianum primorum indtibic 
temporum indicai. 

» Clemente Alessandrino per la colomba intende lo Spirito 
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» Santo , e per li pesci la mensa di Cristo apparso ai 
a discepoli dopo la resurrezione, o li cinque pesci, con 
» li quali saziò Smille uomini » Leonar. jigost. presto 
il citato Plac. pag. 53. 

7 La espressione lì *£t* sta graziosa per una bambina 
vissuta nove mesi , e venti giorni. I mesi , ed i giorni, 
oltre agli anni, si solevano segnare sopra i sepolcri anco 
de' morti in età avanzata. 

8 In questa manca HìiTXt dopo tvlSàis. A XOVOS Apono 
nome proprio, che in vocabolo greco suona sine labore , 
quietili. 

Voglio finalmente notare per coloro, che non hannc notizia 
della scrittura de’ bassi tempi, come scorretta n’era l’or- 
tografia , e si scriveva come si parlava senza distinzione 
di lettere, appunto come fanno oggi i volgari. Sian di esem- 
pio: TO(ju/3os per TU/xj3os, xtrai per XJtfoti, T?S per 
r»ts, (fouTivuìv per «pareiyrìv. 
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EXPLICÀTlOIfE ET COMMIHtA»IIS 


De rase fidili Monumentimi Siculum 
Centuripinum ivéxóOTOy. 


.Apcd Petrum Pisani inler alia exislimatione di- 
gna sicula monumenta vas fidile extat Cenluripis 
inventimi, forma quasi rotunda vel potius paterae 
tino manubrio in modum arcus ut in qualo, et su- 
perius tectum , in latere orificium ceu ampullae 
rostrum sursuin inflexum , sed pa rum per fractum 
fiabe t» 

Nimis rudis est vasis forma , rudis et argilla , 
nullo nigro oblita colore , nec sandaraefia ; liuliis 
figuris, uullaque pictura, nec lineamcntis, nec cae- 
laturis fictile est distinctum (v. T. 6*). Quae omnia 
remotam paterae autiquitatem aiguimt; quod si ve- 
tustissima ficlilia existimautur , quae in fundo so- 
lummodo depictas perfiibent circuinlitione figuras, 
hoc per quam vetus esse dicendum est, et primae 
artis incunabula demostrare (i). 


(i) Primam fuerunt ex rudi argilla fidae paterae sine 
ullo colore: postea nigro pingelrantur, tandem figuris ad^rnari. 
Millingen de pici, antiq. vas. Grate . Romae MDCC C XXI li 
in Prolego. 
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Rota, seu torno videtur factum, cujus machinae 
Dacdalus fertur inventor, sive ejus nepos Talus. 

In tegumento, quod eidem inhaeret et conglutiua- 
tum est, una eademque vice fabrefactum, inscriptio 
invenitur, quae et characteribus et dialecto perve- 
tustaru antiquitatem vasis confirmat (v.T. 6* fig. a*). 

Est pairpo^Sòv, scilicet ab ore dextrorsum in- 
cipit, et sinistrorsum vergens eodem pergit, atque 
fuit insculpta priusquam argilla coqueretur (i). 

Inscriptio haec est , quam vulgari charactere 
expono : 

• Nuv eh tyì» ti ur\v àpìar’ «v^v Sep itròv è 3 ri Snpòy* 
vuv ìiros Sr ipòv 3ep utòv ìotì- eX^n\uev Ss epnrovoi Tijv 
Tip ixipsi Sèaiv, rp jSaròv e’(orrt). 

Interpretatio. 

Nane in poenam e.xecrationis gravern diutur- 
num est statuturn. Nunc decretimi diuturnum 
statutum est. Eanius autem laborantes fatalem 
seriem ea parte , qua eundum est. • 

Ad totam rei explanatiouem duo necessaria mihi 
esse videntur. Primum quid sentiendum de vasis 
usu , ac de ejus epigraphe : deinde de istiusmodi 
scripturae stylo. Quoad primum equidem existimo 
illud morluorum libaminibus potius inserviisse , 


fi) Stylus scrihendi /3aaTpo<^r\Sòv est duplex, primus 
et autiquior a dextera ad sinistram vergit, alter posterior a 
sinistra ad dexleram. Ille vetustissimus est , et paulo post , 
trojani belli tempora invaluit: hic recentior, et magis notus, 
maxime postquam Chishull in autiquitatibus asiaticis sigeatn 
inscriptionem edidit. Haec nostra igitar yel «x hoc, praeter 
alia, antiquissima esse ostenditnr. 
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quam cinaribus conservandis. Vix enim cineres in- 
f'undi posse puto per parvum illius os, quod ma- 
gis iibationibus coagruere videtur. Multo magis 
liane sententiam tueri mihisuadet manubrium, quod 
manu tenebatur duin caeremouiae peragebantur a 
Sacerdotibus; et orificium aliquantulum protractum, 
et superius inflexum libamiuibus aptius erat: quod 
nempe inflecti oportebat, ut liquor deflueret ex ea 
parte , qua prius immissus fuerat. Veruni esto 
quodeumque cuique videbitur de hac re ; certuiu 
tamen est funereurn illud l’uisse. Quapropter in ilio 
sententia funebris perbelle inscripta fuit. Qua in 
re paulisper est considerandum. Fuit ne gentibus 
perspectum mortem fuisse poenam, et execrationem 
peccati? Extra oranis dubitalionis aleam positum 
est, veteres sapientes vel solo rationis lumine com- 
perisse in homiue ipso fontem peccati originalis , 
sive quod perspexissent non posse ròsi ob Dei justi- 
tiam in poenam rrjs ifjixprixs existere mala , sive 
quod a propria hominis natura , quae imperfecta 
est, id facile erui cogitassent. Qua re dicebat Plato, 
divinam naturam olim in hominibns viguisse; ea~ 
que tandem tó> ^yr,r:à mortali riempe commixta , 
itàpàitivov rìSfos è-rinpxTfiOxi humtinam naturam 
praevaluisse ad perniciem generis hunianì , et ex 
eo fonte omnia mala in hominem inundasse (i). 

At clarius hoc idem patebit ex Empedocle no- 
stro, ex Platone ipso, et ex sistemate Pytbagorico. 
Acraganlinus philosophus opinabulur, auimas cum 
vitam beatalo agerent peccasse, ac proinde beati- 
tudine detrusas, maculas peccati coaclas trasmigra- 
tione purgare. Exulare, ajebat, vagari, varias orbis 


(i) Plato in Critia ad calcetti Dilli. 
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E Ore rii ipirXxxrcai.:... yvix pixìvet 

Ut si quis ob peccata membra inquinaverit 
....rptf jKi’v ixv pifts ®p* s **© pxxxpxy iXxhòSxt 
....per ter decem millia annorum a beatis Diis 
longe vagati. Et esse vó/xipov E’upup’iòovros Late- 
regnantis slatulum. 

Praeterea miserum mortale genus , dici t , ut lue 
epico voi. 

flf iroror, ià SeiXòv 5yri rósi yévo s , w Sva^voXfoy. 
O'tccy s{- t'pi5®y, sitre etovxyàry iyèveoSs. 

Heu! o miserum mortalium genus , o infelix ! 
Ex quibus contentionibuS, laboribusque facti estis 
h. e. ad quas ccntentioncs , et labores sustinen- 
dos nati (i). 

Hoc dogma igitur nostra in epigrapbc descrip- 
tum est, et ipsius Empedoclis fere yopìàpxu 7 vn- 
oi'a; cusum videri potest. Idem notum fuerat Gen- 
tibus et Aegyptiis praecipue , a quibus ad alias 
regiones pertransivit (a). Qua prò p ter uil mirum 
si Siculis innotuit, quorum, ut Thucididcs perlai - 
bet, Centuriparum fuit oppidum (3). Tanta vero 
antiquitate inscriptionem esse vcl ex charactere, et 
lingua ipsa, et ex stylo /2aar:o$Y|5dy liquet. 

Quoad secundutn autem, est lingua aeolien, an- 
tiquissima dialectus. Quarc specimen mihi yide- 
tur exhibere inscriptio nostra Siculorurn vetustis- 
simae dialecti. Nani non invenitur in ea n. et a. 
sed prò bis e. et o. Voces in p. prò y. desinunt, 
quod retnotae antiquitatis est argumentum, quando 


( 1 ) Emptd. I. c. 

( a ) Pfthagoras fuit in *Epy/>to , ubi hoc dogma didicil, 
iyiytzo ovy iv A’iyvitrx. Dio Laer. 

( 3 ) e'x®po-jy itti Kfvrópi irx 2iiv.s\vv srcXis/xx lib. 6. 

*7 
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Barbara crai lingua aeolica, et similis latinae an- 
tiquissimae, quum nempe una, et eadem erat lin- 
gua, prout Dionjsius pcrliibet Halicarnasseus. In 
latina remanserunt dictiones barbarae in p. quae 
proinde iu lingua graeca commutatae fuerunt in 
y. Quamobrem Sspnop est in hac epigraphe prò 
Ssuitov, et r ep Tipi/* prò rt\v tipt\v. Sic Sxpop est 
prò $r\pov, ut (3xrop potius quam /3* rov. In sX^Toj- 
piv est notandum in originali esse potius iXSopvs, 
quod intercidere potuit , posita y. ante i. ùxeppi- 
piapai h. e. trasmutatione litterarum (r). 

Est praeterea C nota aspirationis r» £ (a). Se- 
quitur Ssixirovi , h. e. òs oyot , ubi t. prò or. 
Nam veteres proferebant rapide sic or. ut r. solum- 
modo audiretur. Qnapropter prò or. scribebant r. 
Cujus rei argumentum clarissimum est illud oraculi 
apud Thuc. sic rifa'. &L'pt3txós xóXspos, start Xotpàs 
ip ivrà > — Tò Xoipòs utrum Xor.aòs pestis , an Xt- 
pòs fames foret , non intellexerunt Athenienses , 
nisi tuia, cuoi jam contagiura accidit, pestem ora- 
culum praediiisse. Quod fieri potuisse quisque fa- 
cile sentii, ex simili pronuntialione re or. et r. 
Praeterea ( sunt verba Greg. Placentinii Epito. 
Graecae Palacogr. ) si or sonaret ut or, quare A- 
ristophanet in exprimenda porcellorum voce stot 
utitur diaeresi ? Hoc est or non sicuti or pronuu- 
tiari, sed tamquam t, quoniam indigebat diaeresi, 
ut proferretur tamquam or , quia sine diaeresi t 
proferebatur. 


(1) Marini . 

(2) V. Joa. Bap. Vermiglinoli Elem. ArchaeoU voi. II. 
pag. 2 «7. Pems. anno MDCCCXXIII. Scimus et 3 filine 
digamma. Malocchi. 
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Inde occurrunt txv to p ups o, scilicet rnv Siane 
ry /xipsi a* eamus seriem ea parte , qua cundutn 
est. Namque pipe est prò pepi t, quod in alphabeto 
cadraeo £. prò et. ponitur (t) et antiquitus litera 
e. pio et. accipiebatur (a). Sic Alypius. in musica 
pag. 3 e vocat et (3) , et Plutarclius in opusculo 
irept t® et. in AeX^oT s, ilio et. iatelligit literam e, 
quae et. proferebatur (4). Quare pronuntiantes et. 
prò e. scribebant e. ubi et. scribére debcbant vo- 
te res. 

Postea invenics txv Sca(Q)tv , h. e. Seaotv prò 
iestv, nam □ est o. Cura vero Q sine lineola prò 0 
videatur adbibitum, erit StoZiv. Legi potest Sia ;* tv 
prò Ssxixrw via , semita. Ita porro idem omuino 
sensus manebit, sive seriem et connexionetn , sive 
viam dicere velimus. Aetjtj autem connexio hic 
prò serie accipitur , quae ■ffeptiróXYjatv circuitimi 
nenipe in serie commigrationis connexum efficie- 
bat (5). Àrticulus rxv , qui analogice potius rea 


(i) V. Morilefaucon. Palaeogr. Graeca. 

(») Id. t. c. 

(3) V. Maittaire Graecae linguae dialecti. litigar Co- 
rnili s MDccxxxrm. 

(4) A pud eundetn Maittaire l. c. 

(5) V . Jdiog. Laer. in vita Pythagorae T*jy- ■s'tptiróXri- 
aty: et in vita Platonis , qui xSxvxtov eÀsye nnv 

x*t xroXXx pt£TX(*9t£vvvi/Evr]v aoipixTX immortalem e»se 
animarti, et de corporibus ad corpora perpetui* vicibus mi- 
grare. Eli Ssots etiarn connexio necessaria, a Se® Ugo , Set 
neeesse est, unde latin, destino , quod et alligare significai; 
propterea erit analogice Sea^tv. Erat autem sors, sive ne- 
cessita», qua animae trasmigrabantur. Quare apud Elia», de 
natura animai, lib. ta, cap. 7° Xcyet ó 1 xxi Ei[/.ieéSo~ 
xXiis rnv ipiaxr\v hyxi jaerot'xritjtv nìv r« xvSpaèitov, 
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in nostra hac epigraphe deberet esse, difficultatem 
aliquam movet. Ast considera udum, forsan illa tem- 
pestate , ut posterius factum , in eadem dialecto 
aeolica , et dorica pronuntiari incepisse oc. prò e. 
Ubi deinde invecta litera n. prò tj. remansisse, cum 
TI. vicem e. subiisset. A quo inferendum tunc «. 
literae e. suffectam fuisse, sicuti postea loco n. po- 
sita fuit. Patet praeterea «. prò n. adhibitam in 
Sxpoa prò 'òtipoy , et non Sepop i (i). Idem hic di- 
cendum de y. prò p. tunc nimirum parumpér lit- 
tera p. in v. immutari incepisse ; quod tandem , 
quum lingua expoliri caepit , perpetuo et costan- 
te r factum est. 

Invenies us. prò is. b. c. £ts (2). Post apot ha- 
bes 7. prò ri enclitica. In secundo vuy videtur 
potius oc. h. e. vocv. At fi. forsan est A in qua 
lineola irrepsit , ut e contra in Sxpop mansit A 
sine lineola. Quod utrumque usu vcnit. Vel su- 
mendum yacy prò vw, ut usque ad hunc diem AI- 
banenses dicunt nan nunc. Albanensium vero lin- 


ei p'sv £!S £®oy ni Xrj|ts «oriiv pBrxyiysi Xe'oyroc yì- 
V£! j2foc!, £t Sè £15 $uròv $X9vr]V. Hic Xrj^es est sort, ne- 
cessitai , at àsaie series necessària, et sors. Et ut series a 
sero necto , sic óiais a Sdó) Ugo, necto. Huc pertinet illud 
Tullii de Divinai. Fatum auteni id appello, quod Graeci 
sipxppsvnv ordinem, seriemque causarum, ab £ip® necto . 

( 1 ) Legerem ànpop duritm, sic Svpop. Credo aulem da- 

rum , ut duro, quod durare, perdurare significai, idem esse 
ae Svpop diuturnum, durabile, pronuntiando scilicet 0 . ut 
u. .®oles enim u» prò a. soliti pronuntiare, e. g. 2fuy«rYip, 
SayscTYip. Maittaire 1. c. Ita si quis leget, eundem omnino 
sensum eruet. , , 

( 2 ) V. in quadra. 
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gua, sì ejus fontem inquiras pelasgae , phrygiae , 
et «eòlieae yeteri anaectitur (t). 

; Tò firos verbum tandem accipitur prò decreto, 
~ ijt dàbar Hebr. e. g. ab exitu verbi ( 2 ) , et ut 
' Septuaginta interpetrantur Xòyov exitu ser- 

’ihottis, h. e. exitu' cdicti: ztros exponitur etiam 
mandatum , et oraculum. Sic rcspondet verbum 
verbo xpTijKxri Empedoclis. 

"• " r 1 1 ; ' • ••* • " '••• ! •’ ’ 

-j. , > i. •• ■ i ■ • 

De Jìgidino 

, Monumentura Siculum ex Menaeo àysxSorov 
(v. T.6‘fig. 3.*). . i. 

• ! " ■ -EVtlTxu- 

GXVIA 

irayiaou 
Klftép* irpàrij. 

Sub Pau- 
sania 

j ! ' panamo (mense) 

aiauj'tiwii . < .^ic primo. ’ ' 

Pausa nias est Praefecti , si ve Gubernatoris no* 
•med, sub cujus imperio fuit figulinum hoc fictum, 
et inscriptum. Mensis iroiveptos fuit Corintbiorum, 
a quibus ia Siciliani pertransivit , et dorice ir«- 
vxpios dictus. Ut aliquibus placet respondet mensi 
a Macedonibus X&os - nuncupato. Aios autem , ut 


(i) Malte-Brun Geogr. De qua re v. s. pag. ia6.Com- 
mentiirium sulla lingua albanese. 

(a) Daniel cap. IX. 


Digitized by Google 



Plutarchus auctor est ia vita Alexandci, id$m ejst 
ac ìnxTòppxiw Atheniensium mensis , qui junìo 
respondet secundum Scaligerum. At sicuti ab, epi- 
stola Philippi.,a<! Peloponngsios apud Demos the- 
nem de corona eruitur , Xios fuit (3on$ponuùi (.*) 
scilicet augustus. Suidas etiam dicit . A<j»y Roiaa- 
norum sextili respopdere, li. e. auguste*, 

ProbabilluS ergo est, •jtà.vfuoy fuisse augustum 
potius quain juniuin , quod raagis magisque con- 
firmatur a voce hodierna -loonar Epirótarum, sive 
Albanensium , quae vox augustum mensem signi- 
ficai; et loonar patet esse ^aos Macedonum (a). 

IfAX est abbreviatio solita., linea super literas 
adpictà. Priiuae exprimunt ijsesp» prò v\ùépx die , 
antiquissimi enim ìfjtìpkvéhìfi r\wépxv s/.xXnuv (3). 
Remanet oc. quae numeruni priinum signat. 


De quadra argillacea inscripta 
Munumcntum Siculum Sjipcusanum.(V.T.y. a ) 


r\ eme* 

(Quadra argillacea , q.uae ( figuram continet cum 
graeca inscriptione XIV ìinea^um, ab Syracusaruru 
urbe prirauui ad me missa fui t. duudepim (*) ferme 
abbine annis. At nomine eam ulterius «postulate, 

.reta . libi ?(•«: •••>•»• fiinUjhofcrti JJ» 

( i ) la morato? ixryos A®», as.vpeis (Maccdones) 
xy&Htv. oos oi Aorivaeo! por\óboputxvos, «rs àe Jv#pty- 

/I ' • f 1 ... » 

Gioì, iratvsu «. 

(a) Malte-Brun l. superius citato. 

(3) Plato in Cratylo. 

(*) Queito opuscolo insieme cogli altri Ire monumenti si- 
coli fu pubblicato perla prima vòlta nel i83i nel giornale 

di scienze, lettere, ed arti per la Sicilia. 

’ ’ 1 T“ e,. uri)'.! ( r 
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diu neglectum antigraphon apud me jacuit, donec 
vir doctus, et de syracusanis antiquitatibus bene- 
meri tus Franciscus d’ A volio in suo de argillis ela- 
borato libello, figuram tantummodo edidit , con- 
tantus sola ipsius figurae interpretatione, sive Ju- 
nonis Samiae, sive Dianae ephesiae, quod quidcm 
tunc satis erat. Quadam vero curiositatc adductus 
operam rei navare conatus sum meo privato stu- 
dio , nulla aliorum babita ratione, cum satis su- 
perque nossem qua m meae impares essent vires , 
et Palaeographi celeberrimi frustra in hoc opere 
insudassent. 

Interpretatus jam fucram prò virili parte inscri- 
ptionem , et in capsulis meis adhuc servabam , 
quum diebus bisce optimus amicorum meorum 
libellum mihi exhibuit, in quo Haviensis vir mira 
eruditone, et sagacitate explicat epigraphem (i). 

Alacri animo perlegi viri eruditissimi interpre- 
tationem, qua cum mea collata, inveni eam auda- 
cius forsan quam par erat auctorem correxisse; cura 
pauca a me sint immutata, pauciora adjecta , ac 
innovata , et non nisi quae ipsa , sive palaeogra- 
phiae, sive linguae, sive ipsius epigraphes fart na- 
tura : plura ille contra immutaverit, ut verba ad 
proprium traheret sensum, et dictiones pene omnes 
innovaverit. Haec diversitas clarius patebit, duarum 
interpretationum collatione, quadraeque inspectione. 
Quam quidem meam explicationem privato periculo 

(i) Solemnia academia ad ctlebrandum diem XXVIII 
januarii MDC CCXXIX Frederieo Sexto natalern habenda 
indicit Uni v. Regine Haviensis reclor Johannes FredLericus 
Schlegel . — Monumentorum Siculorum specimen Imam edi- 
dit D. Birg. Thorlacius prof. Eìoquentìae lalinae. 

— Hauniae an. MDCCCXXIX. 
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susceptam amicorum hortatu adductus sum, ut in 
]ucem ederem; cum nimirum ipsi animadvertissent 
arctius me in illa explicanda continuisse , et ita , 
ut quisquc facile intelligat , non esse tam rudem 
putandum hominem , qui eam couflarit , ut vii 
graecam confecerit scripturam, quemadmodum sibi 
fingit Thorlacius. 

De figura ipsa haud verbum faciam , cum op- 
time conveniat inter eruditos , eam potius Arte- 
midos esse , et quadrae ypxq riv continere precem 
prò parturiente muliere , votum cum laude , sive 
hymno ipsius Deae. Non matronam autem , ut 
Thorlacius» censet, esse puto dedicatricc'm tabulae, 
quae Dianam Xó^tay (i) adprecatur , sed potius 
maritum, ut EiXstSui* (a) juveni uxori opituletur, 
nam lego eis t t'*y nisi mavis legere sìa*. 


(i) Diana lucifera QftM^òpoe, auXojfO S, Xo^sìa, aàtu- 
toxoj, fxoyoatòv-o s, £tX«3uT* dieta est. 

(») Tuque laborantes utero miserata puellas OvìcL 




Digitized by Google 



Thorlacii. 


365 


AinM $À05EP0H 
HOHXH IANI5 il 
XNIHN 1X005 A 
FflAlN KOPH 
MAX® HtrTA 

Enxs nootio 

$AX$ANA 
^NHITXMX05 
IO Ano $05 NOEI 
A5M0N0AHEI 
P ® 

OSTXOXNI 
AB5HNIS.... 
AAMIA KHPA 
TOEOAKIAnAPX 


Persio Thorlacii. 

Generationum lux, amabilis (Dea) 

In partu medelam adferens, 

Torminum reprimens 

Dolorem, Dea virgo. ' . 

Nutrix, valetudinisque datrix, 

Mentis aurora. , 

Io, quae lumen accendis 
Mysteriorum (conjugalium) directrix. 

Io, te a conte mplatione repercussam 
Lucem, via sibi propria procedente!» 

Compello. O, quae parturientis dolores reprimis, 
Iterum juvans Dea, 

Celeberrima virgo, 

Medelas a partus initio demitte. 


A-'iwxv s spor,, 
lì TSXct ìxvìs, 
òxvixv lyoucr* 
à>Siv, Kai>pr\ 
pxi» ùyvix 
ià>S vòov. I’<à 

órrt\ idùuuoS. 

F® cwoois voe’i- 
*S fJLOVO&n St- 

p»' 

ÒZvxÓMl(x) 

àj.®yc& . . ; . , 

Sx/xtx Keipx 

vou ìhsx àr *px(® v ) 
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A’tóy 9«os «poli, 
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AinM $AOS EPOH 
HO HXH IAN 12 I- 
XNia HXOOT 

FaAIN KaPEI 

MATPO H Yrrs 
Ea T2 noo ria 

$AT$ ANA- 

aNHI TTMT02 
IO AlIOfcOS NOH- 
A2 MONO AH EI- . 
pa ESOX ORNI 

ABSaNIS 

AAMIA KaPA 
TOEOAKI AIIAPX... 


ò y\%y) tdv èis l- 

XVS® Vj^OU 
<5Mtv(aavj) Kàpij 
pc scópa*, ii óynis 
*4* ®S VÒ® ÙÓ 
9«0X® ivS- 
àvìj tÌixios. 

I'ai «irò yo»i- 
«£, ixóvov 3 i it- 
px 'é fax okvì(»s) 

à4-®vu£, (xotì) 

Sdfjux Kaipx 

vóso «x«* sìx’scp^rjj) 


Nostra. 

O vita amabilis, lumen 
Quod, sonitu clamoris, 

Vocem mittens, supplico 
Ob parturientem puellam 
Infirmam, ipsa Ut (postea) 

Iuculurnis, suo in animo, filio 
Parvulo placeat 
Veneranda. , ' 

Io, lumeri quod a cogitatione (procedi*) 
Solum jam praedico 
Te praeter ignaviam 
Accendens noctem, 

Et univcrsalis virgo 

Medicam openx fer geniturae foetus ab initio. 
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i: Exercitationes . 

i, xixp prò òuàv , nam apud antiquissimos in- 
Teniuntur voce* ia a- prò v. ut clarìus patet io 

E raecedenti altera vasis epigraphe: et praecipue ut 
ic ante 9 . v. Mieli. Maittaire gr neccia linguae 
dialecti.— Hagae Comitis MDCCXXXVIII; itar/ 
autem in gen. fem. est vita. Sic apud Horaerum 
II. aa, r. 58.,..*uròs Si is cwd5vos cLpspSr, js. Quid 
ergo opus est legere ii&u breviatum pio mòvxv? 

Compellatur hic lumen , quod est vita amabil'is , 
substanti vura altarìus substan. Est quideni Diana 
Lucina lumen vita amabilità eo quod partui praeses 
cum sit, est vitae origo. Forsan alicui arrideret 
melins lumen vitae amabilis, sed tunc legendum 
foret mìvos iporis, quod nou patitur originalis scri- 
ptura. 

a, yj 9y\^yi, M tìhsj. Cur? Clara quippe sunt 
ypippxTX nam y) est nota aspirationis , mule yjo 
erit ò: yj. supplebat locum spiritus asperi tara in 
medio quam initio , ut in col. Farnes. Ilo, Hot, 
tvr.oSix prò ó, oi, iv òSix. v. Maittaire l. c. 

Subit yì/ó sonitu, ab yj’^yì, yì sonitus. Et vero 
quomodo ab y} 6 yij£yi eflicies yÌ Tsxet ? 

Ixvis forma inusitata est,- dicit Thorlacius. Ad- 
miror sane vui ingenium, qui analogice ab iaiv® 
deriva» affirmat , at cur nou txv vocem, cura c« 
sit in lingua? 1 * qaoyri , xaì /3oyì Hesjrch. et t* yÌ 
9 ®vyì Siaci. Fateor remanere is prò £t( ab lYysi 
mitto , sed nil mirum , nam passim inveuiunlur 
talia in xxxoypxqeix, ut e. ,g. aiaxax prò asiax a» 
v. Salm. inscript, p. 64* Idem affert ex Aitaci', 
orisi, et oiqyT», ex Luciano Sxvìaxs , et ex Piog. 
Laert. xaiytoy prò xdvsiov. v,. apud Maittaire l. c. 
In fine non apparet co. sed potius 1 . unde , . 
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3, invia ) , nam facile % f pronuntiando fìt x. et 

vice versa x. fit y. ®ffinitatem literarum : ac 
proinde parva immutatione invia?, quod est pròto- 
typon T» ìnvéofAxt ovviai supplico. Sic inferius est 
«x!» prò orni*. Caeterum invenitur t. ; prò t. ut 
o(òf aeolice prò dsòs. •" ‘ 

lyoeax: post iyym dare apparet rj. At fatendum 
est postea ante y. apparere i. Attamen persuasunu 
non habeo lyooax, juxta vulgi pronuntiationem prò 
syovax usurpali. Sic 'enim èfficerentur voces ad 
lubitum; e contra pyot» est ab px os ) quamvis im- 
peritia scribentis aliudo. irrepserit. 

4, <a?3tv supplendum esset ìbJTviv, sive aSJiv*, sed 
mallem aZivxs dolores ; uìide et ego sttppleo <àit- 
v»at) , a verbo ASivv. F digamma est , ut facile 
cuique patet. >' • ' 

Ka-'pst prò JCo-'pij- Invenitur enim et prò ti- ut 
rei prò tv) in columna Farnes. Et £*t£!j5*va prò 
exir.pxve. Sic in veteribus inscriptionibus AaxXst- 
icixSns prò AoxXvj'rtxòiKr. •• / • ■’ ' ’ ' ' 

5, juaoffl /xsì* milii videtur duriusculum, quam- 
vis vir eruditus ingeniose vocem fulcire nitatur. 
Lego pxvpv : txxiipov, tò àutxupòv iaOe vès, ti pwopòv 
Hesych. Et liodie Graeci nostri piaùpov dicunt mi- 
serimi. Caeterùm ptaGpoj potest esse utriusquc generis. 

nuyux, quomodo vyutaccum sit praeposita n? pisi 
forsan ri- sit aspira lionis nòta. Praeterea in quadra 
non a. videtur ultima, sed potius s. et vyios ad- 
jectivum non invenitur hac fórma, sed' vel 
òyttjs, vel ùyìYipós , ùyttiptiff. Potest autern v. esse 
prò vi. Legeudum est ergo ii ùytps. Nam u'; pone- 
batur oli ni prò ut , ut apud Athen. tfxpxir\r\ai<DS 
Sì x*5 tò u. ypiytsai òrxv x*t y.xr «uro ptóvov èvcijcù- 
vvirat, xxi ór*v ovtyvypièyov rii tira. Quamobrem 
uyuj est prò vyvis , et convcrsis u. et t. in t. et 
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t|. vym, quod non raro u. prò i. et t. prò r\. in- 
veniantur: v. prò t. v. infra in rvpvos rtpios, et 
t. pio n- vel antiquissirais temporibus in usu erat, 
ut ipép* prò »ìfxep« Plato in Crat. 

6, «®vs sa?s, sed quid facies de v. inter a>. et 
s? Lego igilur ix, quae vox quamvis poetica sit, 
tamen et in dialectis invcuitur. Remanet us prò 
os v nano occurrit v. prò o. ut óvu^oc prò ovopx 
Pind. Olymp. ode 6, Epod. 3. Sic ywÀ est prò 
■yovri, rpoiriri tì o. t ìs v «toXtxa'S. i; opoiov v/xotov, v. 
alia apud praediclum Mailtaire l. c. Et òs prò 
<»j, ut in voo, uio, atque in io, et multoties alibi 
o. est prò o>. Quod frequens usu veteribus venie- 
bat. v. in col. Farnes. Magis vero quum non 
erat cc. v. praecedentem vasis epigraph. 

■j, qx'j?xvSx'-;r, quorsum haec barbara vox? Fa- 
tetur et egregius vir , ut saepe , vcabulutn vix 
aliunde notum. Dixerit melius omnino ignotum , 
et horrendum. Derivatio certa est. At tali ratione 
procudere licebit nova quaecumque -vocabula , et 
affingere novas linguas. Legendum potius q>«uX» 
cum sit spatium ; et <?. forsan irrcpsit ob vulga- 
rem pronuntialiouem, vel imperi tiam inscribentis. 
Attamen est vocabulum in lingua. Inde subit «y 3 

8 cryi) cum iaiTx subscripto, nani est i. post yj. 
ut in veteri scribendi stjlo : et deinde a>. prò tx. 
est positum, ut Qx>-j[xx prò 6x-jux Iierod. et xutos 
prò àorós, et àyxOòi prò xyxòòs Epicharm. apud 
Àlhen. v. apud Mainare 1. c. Ita lue ivSxi/t] pio 
àvhxvr,. 

tTvpvos, tOupvos aliud vocabulum recens cusutn 
ex f/uao, et iSovx. Sed nec hoc felici ter cOnflatum 
mihi videlur. Lege potius ri,aios utriusque generis, 
linque ì & tx t<S avoavr,!, àvótxvv\, et accipe u. prò t. 
quod nibil est , ut in òlu'yóvout prò ò4-iyòvot3i. 
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Salm. Fnscrìpt. vet. pag. j3. Lege ooóon. marni . 
p. 661 . Sic H0IIAT2; prò IIOnAIS, ubi v. est 
prò r'. ò itxis , cuoi Y]. aspirato. Akerblad probe 
ernendavit epigraph. vasis H0ITAT2 KAAOi; pul- 
cher puer , quarti male Mazochius ( Tab. /feraci, 
pag. ' 554 ) interpretatus fuerat Hopaiis pulcher. 
v. apud Milligen Peintures antiq. et inedites des 
vases Graec. Iìomae MDCCCXHI. Hoc modo 
habebis rt'uioj graecum vocabulum typo cusiim 

’yVYlO!'®. 

9 , Ktfoq xs , qui'd est xxotyas? nonne o&s òro 
yoy)*s melius, et facilius erit, eodemque fere senso 
inauente? Est autem ri. in voiixs, ut in vór\f*x, et 
yÓYi'Jtf. 

10, povoSn a pòvos, et òSòj. Lego potius pévov 
Sii, cum ante Sii maneat spatium ré v. et abjicio 
novum vocabulum ixoyoSr\. 

11, o^uj(0)tvt*: òt'jxòxvios vix graece sonat, nisi 

tò óùvpxnP&'Se s in xoXvxXóxw, sed inusitata dictio- 
ne, considerare velis. Caeterum in quadra non tam 
o£'jyj quam Megere, abrasis jam literis, et %. 

apostropho notare possumus. Praeterea vir doctus 
literam post 0. quac y. videtur prò •/.. sumit. 

la, x(3e<xvit: si ocXasvi?, cur non potius «Xoivuij, 
cum plus analogice componatur ab *irr<u, f. aX», 
et vi»? nox ? Nihil est autem mutatio t. in u. Erit 
ergo àXdivuf, àXàvuxro s adject. gen. mas. et fem. 
et ueutr. quintae declinalionis, ut e. g. «pira?: X* 
vero nunc pio ( 2 s. modo prò ffs. sumitur. Victo- 
ria p. z45<j apud Maittaire l. c. Occurrit et r. 
prò u. ut , i?o\voTxtyi\ov. prò ir oXujtì^uXov Salinai. 
Inscript.p. rjS. Hinc forsan quidam legerunt 1"À* 
prò T“X«. Maittaire l. c. 

i3, Sxfxix xxpx dorice: èxaix popularis , pubbli- 
ca ; unde prò meretrice accipiebatur apud Cyprios: 
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3 r\iAÌ*\v iròfvriv Kùirpiot Hesych. At lue est Dea po- 
pulei ris, universalis , cjuae ab omnibus populis co- 
lebatur. Quare non male vertit vir egregius cele- 
berrima virgo. 

14, voto, veo, vov in imper. formae mediae ab 
vu pluo, depluo , descendere ad me jube, demitte. 
Et huc occurrunt plures difficultates et in fortna 
media r S uas in vo/x ai, et in inflexione veo, et inde 
ùciso, cum analogice deberet inflecti va, et ad sum- 
mum uso jonice. Verum in testa dare patet voto. 
Praeterea verbum vsiv vluere duriusculum sonat 
prò descendere fac , demitte. Supponamus ergo 
pauciora, et usitatiora hoc modo voto ietto sana , 
medere ab [<xopi*i i ó/xxi , frequenter enim in anti- 
quis inscriptionibus v. prò 1. 0. prò «. inveniun- 
tur: v. prò 1. supra in rv/xvos rifxios: 0. prò ». ut 
«ópJaXif prò 'leifSxh s Maittaire l. c. Est igitur 
3 a pers. imper. med. ìia, et jonice iieo. 

a-tts . , ìms medela: est et yevsi generatio, ge- 
nitura Hesjrch. et Phaver. Dicebatur etiam *xos tfx- 
/ 3 pva genitura foetus. Sensus est medere genitu- 
ra m foetus ab initio. 



Notae. 
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t, ààv ipo iì vita amabilis: similiter in Homero 
< 5 >iXri ùàv cara vita. v. s. in exercitat. 

3 , fjcy eif ut in Demosth. Olynth. i“ ^a'ytjy 
vecem emittens. 

3, 4) invia) abSivovax) xa-fij venio supplicans , mihi 
videtur consimile homerico (hymno in Apollinem) 
Tócr <jov £ira;3ivouar* E'nYi/SóXoy txsro Ar,ro) — Et rts 
ot yxiìvv òtti Sre'Xet otxi* ìxero obivit pe- 

tens , aut supplicans etc. Unde ìxvso/xxi ov/xxi per- 
venio , supplico , et txérris supplex: et txero est 
ab inusitato txo/xat , et txvs'ope* 1 ab ixye'tB - txero 
t)J.*to Hesjrch. h. e. supplicava. 

5, sVytiis, nam Xtro/xcttoe ùyietay «y*tv in hymno 
orphico ad Dianarn. 

6 , 7 , 8 , è» voy quasi evi Sfupt^ houierice. 
-òtta oaùXt» simile sonat T»-«r*Xà$poya yrimoy »' j - 
rajj Ilom. Tl. 6, y. /£6o, oaóXos cnim est simplex , , 
nugatorius , ut «raXà^pxv puerilia sapiens , et 
vinirtoj. 

-ttpttoj, ut iróryt* Homeri, honorabilis , veneranda. 

g, irò' yoóas. Philosophia orphica est ad 
denotandum lumen lunae , quod a sole repcrcus- 
sum ratiocinatiòne innotescit. Sic Anacr. Ode q. 
ròv 3’yiXtov oeXtivri (bibit). 

ir, £ty%x òxvt* s praeler ignaviam h. e. supe- 
raci ignaviam , owà^oiroy infaticabile lumen , ut 
Ilom. hym. in solerei rieXiovr’ àxiuavrx. 

1 2 , noclem accendens. Rite Latonae 

puerum canenles. - Rite cresceutem face noclilu- 
cam. Hor. lib. 4 , Carm. Ode 6. 


Digitized by Google 



2 7 3 

Inscriptio medii aeri. Moaumentum Siculum 
ìvshSotov ( v. T. 8.‘ ) 

' epistola 

Leonardo Sammartano Eiycino 
Joseph C rispi salutem. 

Ea tibi a me jam cxplicatara Erycinam inscri- 
jitioncm mitto, quam in divi Hippolyti extra moe- 
nia, et ante ejus aram extare scripsisti. Et studium 
gerendi tibi morem, et characteres romani latinam 
linguam haudquaquam prae se ferentes , nisi in 
quinta linea (excepta litera £. quae romanis saepe 
inserì tur, et ultima linea, quae graeca est(i)) cu- - 
riositatem mihi excitarunt cognoscendi quidnam sibi 
vellet inscriptio. Verba hebraica Jehova , Elohun, 
Suda /, et graeca Homousion , Theos , quae salis 
clara legebantur , ansam mihi praebucruut cani 
interpetrandi : quod perfecissc existimo, nisi aliter 
yiris doctis videbitur. De annuntiatione viiginis , 
vrspt tS tàs Srsoróaa euotyysXtopa, verba fieri patet. 
Est ergo inscriptio ex illis, quae liybridae vocau- 
tur ; et tribus linguis constat , hebraica nempe , 
graeca et latina:. ac insuper magis hybrida, quod 
hebraica, et graeca verba romanis litteris sint ex- 
pressa, ut illius -temporis inos erat. Quamvis vero 
liaec inscriptio non magnae sit utilitatis, ab eru- 
ditis tamen omnia frugi existimantur, quae erudi- 
tionis penum augent; ideoque tibi, a qud mihi hoc 
munus demandatum est, pergratam rem foie prò 
certo babco. Vale. 


(1) fnspice si s Tab. 

18 
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i. Eheve esere Ghve- 
3 . vahel chav(a) Jehova hagia 
3. Saday Soter(a) Homousion. 

4- E av(a) o Theos Elohym Eel yon 

5. Ey. Ariano) Mundi MMMMMC. 

6. Er(£t) yp. Xp((UT8) f(v5tKT£<»VOS)ia. 

Vivens (vel qui yivit) beatus Ghue- 
vahel (Gabriel) annuntiavit Domini sanctae 
Omnipotentem Salvatorem consubstantialem. 
Ecce expeti vii Deus Elohym Dei fiìium, 

Qui est. An(no) Mundi MMMMMC. 

Anno Christi MC. indictionis Vili. 

Seholium- 

1 . E. est nota aspirationis, ut fi Hebraeorum, et 
subjecto pathach Q fit praefixum demon$trativum 
hic, quod respondet nostro il. Il vivente. 

— heve h. e. cheve,a chava vixit, ut é. g. Chavva 
Èva mater viventiuni. 

• —Esere beatus ab hesere beatus. Ghye- 
a yahel h. e. Gabriel , quod a gabar valuit , et 
Hel Deus , quasi robur Dei: y prò 31 ob simili- 
tudinem fòóyy*. ut e. g. 3. prò v. Unde forsan 
Ghbebahel. 

— chav(a) annuntiavit, deficiente ». a chivvah in 
Pih. indicavit , annuntiavit , quasi esset in Kal. 
havva. 

— -Jehpva nomeu Dei qui est. Ob reverentiam no- 
minis Hebraei quoties occurrebat Jehova pronun- 
tiabant Hadon nomen Domini. Quae consuetudo 
adhuc obtinuit. Quare interpretatus sum Domini. 
• — agia sanctae iyì », h. prò aspirata posito. 

3. Saday omnipotentem , saddai praepotens, omni- 
potens . 

— soter(a) servatorem oarrip*. 
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— homousion consubstantialem ò/xonetov , vjuov où- 
ai*v ey<uv qui eamdem habet substantiam. In òpi 
est spiritus asper, qui in hac epigraphe per b. ex- 
primitur. 

4. E, sive He ecce ab be. 

— Av(a) expetivit ab ivva in Pib. desiderava , 
ex petivit quasi in Kal, avva. 

— o Theos ò &tò s Deus. 

— Elohym nomen Dei, Heloim, 

— Eel nomen Dei, Hel. 

— you filium , ùtòs filius. 

5 . Ey nempe Ehjeh qui est , ut cum dicere Mo- 
sen jussit Ehjeh misit me ad vos. Exod. 3 . 14. 

Nota 

Expetivit h. e. desideria sua posuit in filio, ut 
illud Evangelii euSóxridev bene complacuit : in qua 
mihi bene complacui e’v » e'uJoxYiaa. 

Nota 2/ 

y prò *1 , et positura h. e. v. et i. 

Nota 3 .“ 


In ultima linea sunt erX* h, e. Irei yp. an. MC, 

et i£(, h. e. XptorS, iySt»Ti£yos >i. A costitu- 
tione Mundi usque ad Christum natum 4000 an- 
norum hic computantur. Nam sunt qui 6000, et 
qui 4 °®° annorum volunt a creatione Mundi usque 
ad Christum fluxisse. Si annorum quatuor millibus 
addas nooaChristi natività te eflìcies annos Mun- 
di 5 ioo, b. e. 1100 ae. v. ut perhibent graeei 
characteres yp. Anno autem millesimo, et centesimo 
Christi, erat octava indietio. Quapropter censeo t, 
indictionem exprimere, et et. prò n. positum, ad 
significandolo numerum octavum , nam illis tem- 
poribus passim occurrunt hujusmodi literarum com- 
muta tiones. 
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DI UNA 


lucerna 


INSCRITTA. 


L > 

uso de’ lumi , e delle lucerne , come anco tra 
noi è oggidì, fu frequente tra gli antichi, non solo 
a diradare le tenebre della notte, ma sì bene pei 
sacrifici , per le feste , per le nozze , per li se- 
polcri (*). 

Si accendevano innanzi ai simulacri delle divi- 
nità lampadi ad olio, come oggi si fa da noi in- 
nanzi ai nostri simulacri, e vi aveva lucerne votive 
consacrate ai Numi, in onor dei quali si accende- 
vano per ottener qualche special favore, o in ren- 
dimento di grazie ottenute. 

Nei lupanari si tenevano lucerne continuamente 
accese, perchè essendo quelli in luoghi oscuri detti 
fornices , necessario era il lume anche di giorno. 
Si rapporta tra le altre una lucerna in forma di 

Fallo., che serviva per chiasso (**). 

/ ' 

■ ■ • ' • • ' * ' 6 • 

(’) Octavii Ferrarli Diss. de velerum lucernis sepulcra- 
lihus. 

{**') Y. le pitture antiche d’Ercolano e contorni, incise 
con qualche spiegazione t. 4-° Napoli r)65, tavola tri, p. 
277 , in nota n.° 4 - 
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In alcune solennità celebrate o ne’ natali dei 
principi , o dopo qualche vittoria ottenuta , o al 
di loro ritorno e felice arrivo, si accendevano lu- 
cerne per le fenestre , per le piazze , e lungo le 
strade in segno di giubilazione (*). 

Sono poi famose le lucerne sepolcrali che si 
accendevano ai morti, soprattutto da’ Romani; nei 
sepolcri dei quali se ne trovano di frequente, e la 
maggior parte di esse sono inscritte (i). 

La inscrizione suol essere nel fondo della lucerna, 
e contenere il nome del sepolto, o dell’artefice, o 
di qualche amico (il quale avesse avuta la cura, 
onde il lume si accendesse al morto amico) o del 
servo destinato alla custodia della candela. Fortunio 
Liceto (’*) ne porta una con tre epigrafi; la prima, 
che , com’ ei dice , contiene il nome del defunto , 
l’altra il nome dell’artefice, e la terza quello del 
servo custode. 

Giovan Battista Passeri (***) crede, che le lucerne 
le quali si trovano nei sepolcri non sieno state co- 
struite propiamente per quell’uso, ma che, essendo 
state prima adoperate in servizi dimestici, avessero 
poi avuto quel destino. La stessa cosa ei dice delle 
urne di terra cotta , e di quelle di marmo , che 
stavano pronte, e vendevole nelle botteghe; e delle 


(*) Morcelli de slylo inscriptionum latinarum. Romae 
pag. a5g, e 4°^- 

(i) In somma secondo la divisione, che fa delle lucerne 
il Passeri nella collezione ( in Prolegominis ) si possono esse 
ridurre a quattro classi. Alla prima appartengono quelle 
di uso sacro , alla secouda quelle di nso pubblico , alla terza 
quelle altre di servizio dimestico , e finalmente alla quarta 
le sepolcrali. 

{**) De reconditi antiquorum lucernis. 

(**’') In Prolegomeni s ad coUeclionem lucernarum K 
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patere, e de’ vasi, che prendevansi cosi alla ria* 
fusa nella famiglia, perchè servissero poi agli usi 
del sepolcro. Secondo questo sentimento i nomi , 
che scolpiti si trovano in simili antichi oggetti, noa 
sono di morti, nè di amici, nè di custodi, ma 
di artefici, di botteghe, di proprietari ec. (i). 

Riguardo alle urne ei corrobora la sua opinione 
con due argomenti (a). Primo, che le immagini 
delle urne di creta sono sempre consimili, ed uni- 
formi, onde non possono essere state costruite tosto 
dopo la morte di chi vi doveva esser riposto. Se- 
condo, che quelle di marmo richiedendo non poco 
tempo per la costruzione, non potevano venir fatte 
a bella posta; perciocché il cadavere non peteva 
aspettar tanto tempo. Laonde si dee credere, che' 
erano state preparate prima, e pronte stavano nelle 
botteghe degli artefici. f . 

Veramente sono questi valevoli argomenti; ma 
in quanto alle lucerne si può asserire , che se ne 
facessero fabbricare anche a posta per li trapassati. 

' ' ' ■ * • ’ i r |m:* t $ • C' ' * 

(») L’autore medesimo riduce a sei classi le epigrafi delle 
lucerne con queste parole: Ad sex fere classcs subscriptio- 
nes islae referri possunt. Ad primam simplices sigiar , seu 
notae quaedam , quae, quum ojficinae charactcres essent , 1 ' 

alioqui illa ariate notissimi, norninum vices supplebanl; ex 
his frequentiores occurrunt pampinus, solca equina, pedani 
vesligia, rosa, orbiculi, obelus , theta. i Seconda classis no- 
mina fjgulorum, aliquando siniplìcia , quandoque et praeno- 
mini , et cognomini copulala. Tcrtia nomina fundorum. 
Quartae classi ipsa ojjicinarum nomina. Quintus ordo fa- 
brorum nomina continet, aut Caesarum, inter quorum offi- 
cia lucernarios fetore s fuisse commodo AiOkXit. Ulti- 

mimi genus eonsulatum monslrat. 

(a) Prodromus Thuscus pag. tx. Io. Baptistae Passerii... 

In Thomae Dempsteri lìbros de Etruria regali Paralipo- 
mena. Lucae hdcclxvii. 
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Imperciocché le urne si ponevano nei sepolcri , o 
sotterranei ùroy* 7*. Onde è, che possiamo benis- 
simo supporre, che ne prendesse il pensiero di farri 
accender la candela, e per maggior attenzione farla 
fabbricar per quel tale già seppellito, ed incidervi 
il nome di quello , o di qualche servo , o di se 
stesso, colui che n’avea presa la cura (i). 

Io intendo bene, che moltissime lucerne trovate 
nei sepolcri, a parlar propiarneute , non sono se- 
polcrali, ma dimestiche, adoperate poi all’uso dei 
sepolcri: pur non poche risguardar si possono fatte 
a tale oggetto; e di questa specie sono molte di 
quelle, che sfornite si veggon del manubrio (a). 

Si trovano lucerne votive , che hanuo scolpito 
il voto e il nome della persona, che fece il voto, 
o il nome della divinità, a cui fu fatto il voto, o 
alla quale fu dedicata la lucerna, o in di cui onore 
ardeva (*). Qualche volta si soleva indicare la ma- 
teria, delia quale erano esse formate (3). 


(i) Non si devono far certamente le maraviglie, se gli 
antichi si prendevan tanta pena di accender ne' sepolcri lu- 
cerne di prezzo così basso, come eran le figuline; percioc- 
ché ciò essi facevano per motivo di religione, per charire 
col simbolo della creta, che l'uomo era tornato Ih, donde 
era partito. Poteva esser anco , che ciò essi facessero per 
imitare l’ antica frugalità. Quindi si è , che non solamente 
ne’ sotterranei dei poveri, ma ancora nelle tombe de’ ricchi e 
de’ inagnati si trovan così fatte lucerne di creta. V . il Pas- 
seri nei prelodali Prolegomeni. 

(3) Sant quae manubrio penitus careni sacrar praecipue , 
et sepulcrales, quae minus contrtctari oporieret. Idem ibidem. 

(*) V. Morcelli pag ■ 4 2 t e 260. 

( 3 ) Appare t aperte . , non omne s inscriptiones indicare 

nomea figuli , sed aliquas edam materiato; quod argumen- 
tum requirere videtur cl. Smith , agens de lucernis antiquii 
apud N. Hànsium .... Fort. Liceto. 
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Dal numero de’ lucignoli si dicevano lucerne 
ixovoXvyyoi , Silv/yot, rpiXvyvoi , ed anche pedate , 
Sìtjtvfat , Tptfxv^xt , e iroXùptu|*t di molti lucignoli ; 
dalla voce poi , che in se vuol dire mucco del 
naso, e poi lucignolo. 

La parte della lucerna , nella quale si metteva 
il lucignolo si addimandava /Sàptpt aXov, o jSipt/SaXoy, 
da che derivò il nome di ptovo^ài/^aXov, o SifiifA- 
/3bXov. 

La materia, di che si formavano era oro, argen- 
to (i), rame, c le più cornimi erano di creta (Jz- 
gulinae lucernae). 

Ve ne aveva, che si appendevano appunto corae-- 
le nostre lampadi, e ce n’erano di quelle, che guer- 
nite essendo di manubrio si portavano a mani , e 
piatte essendo nella base posavansi come le nostre 
candelette ( cannilicchi dì crita ). 

Questa lucerna greco-sicula, eli’ io qui presento, 
è di creta, ed appartiene al cavalier don France- 
sco Tagliavia di Sciacca de’ marchesi di S. Gia- 
como ; personaggio distinto per l’amore delle an- 
tichità, e che qualche cosa conserva di antiquaria, 
per che meriti lode e commendazione non piccola. 

La forma della lucerna è di una navicella, che 
dà al tondo piuttosto che al lungo. A poppa ha 
uu piccolo e proporzionato manubrio, ed alla prora 
un po’ rotto ed affumicalo ha il naso col buco del 
lucignolo. 

Alla parte superiore giusto in centro ha un fo- 
rame, per lo quale s’infondeva la materia dell’ali- 


(i) Passeri dice, che di lucerne auree, ed argentee non 
se ne trovano nei musei, ma solo si sa d’esservene state, e 
che di rame, e di creta ve ne sono moltissime. 
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mento alia candela. È dunque essa lucerna mono- 
fychna, e monobambida. Già si sa, che questa sorta 
di lucerne essendo coperta aveva di bisogno il per- 
tugio, che ricevesse il liquido e l’ aria per la com- 
bustione. 

La parte superiore ha dei contorni attorno al 
foro ed alcune linee, che andando lungo sopra il 
manico, si piegano nella estremità, e formano dei 
graziosi anelletti ( v. T. 9* fig. 1 .• ) 

Nel fondo vi ha un’epigrafe greca , della quale 
principalmente è d’uopo qui far motto, per appa- 
gar le brame del soprallodato cavaliere, che vuol 
saperne il senso ( v. T. 9* fìg. a. 1 ) 

Or richiamando alla memoria quanto abbiam 
detto di sopra intorno alle epigrafi delle lucerne 
latine inscritte, ed aggiungendo, che vi si possono 
trovare lettere iniziali destinate ad esprimer qualche 
cosa analoga al subbietto (1) , direm noi esser 
questa nostra una lucerna sepolcrale, ed esser quello 
un nome propio del seppellito , o dell’ amico , o 
del servo?, o piuttosto della bottega, o dell’arte- 
fice?, o finalmente asseriremo, che quelle sono 
lettere iniziali ?; giacche a riguardarla come lu- 
cerna festiva, o dedicata a qualche divinità, o in- 
dicante la materia, non ci dà indizio alcuno. 

Per rispondere a tutte queste dimande è neces- 
sario far le seguenti osservazioni. 

L’uso delle lucerne sepolcrali presso i Greci è 


( 1 ) P. e. COTH. nel fondo di una lucerna ad otto lu- 
cignoli cantorei n optimum legit humus, o pure condilum ob- 
servo tumuli heroa , o pure comprehenditur octo tonis liar- 
monia. Supponendo essere il cadavere, o le ceneri seppel- 
lite, di un qualche musico valente, o di un qualche eroe. 
( 'W. Fort. Liccio s. c. ) 
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slato posto in dubbio dagli eruditi. Solamente Pe- 
tronio, che racconta la novelletta della vedova di 
Efeso, fa espressa ricordanza della lucerna (*). 

Questa nostra lucerna essendo greca , può eoa 
fondamento dirsi non esser sepolcrale, se non si 
voglia esser greco romana , o di quelle rare gre- 
che sepolcrali. 

Ma tra il dubbio io non oso asserire, che possa 
esser sepolcrale: e però quello contenuto nella epi- 
grafe affermo non esser nome propio di defunto; 
nè per conseguenza nome di amico, o di servo, 
che avesse avuto in custodia la lucerna. 

Soleva, come abbiam detto , incidersi nelle lu- 
cerne il nome del fabbro; nè solamente in quelle, 
che potevan servire all’uso de’ sepolcri, ma sì bene 
in altre lucerne ancora : ed è una congettura fon- 
datissima esser nome del fabbricatore quello, che 
si vede inciso in diverse lucerne. Di fatto questa 
nome Fortis , che fu creduto dal Liceto nome del 
custode, fu poi corregendosi riguardato qual nome 
di artefice, dalla certissima congettura, che si trova 
in lucerne diverse (i). 

Se questo nome J~J~ P 0 K AFYPOO dunque, 
o 7T p OH; ArYP ( l0S ) ■P'rocagrris, o Procagy- 
rius si trova in altre tre argille inscritte, che rap- 
portiamo per prova (**) (a), è congettura molto pro- 


(’) V. le sopracitate pitture antiche cTErcolano, ibidem. 

(1) Fortis quod esse proprium nomea fabri constai ex ea 
certissima conjectura, quoniam id nomea passim habetur in 
pluribus lucernis , quae ab uno fabro lucernario faclae fue- 
rint necessario. 

(**) V . la tavola n.° 1, a, e 3. 

(a) Il signor Francesco Avolio, a cui queste tre, e le due 
altre appartengono, ha fatto una raccolta di epigrafi di argil- 
le, di manubri , di patere , e di altre inscrizioni di simil sorta. 
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Labile , che Procagiri , o Procagìrìo sia il nome 
di qualche artefice di lucerne in Sicilia. In una 
delle tre TTpQKA HYPÌ si legge chiaro: e 
quantunque le altre due sieno più monche , non- 
pertanto si scuopre , che sono le stesse. Tutte e 
tre poi dopo hanno onde meglio, che nella 
nostra, nella quale par sia piuttosto, che for- 
masi la sillaba TT PO — KA . Vero è, ch’io 
non ho vedute di queste se non se le copie, e del-' 
l’altra ho avuto Delle mnni l’originale, pure non è 
improbabile che sia ^ , e non ^ quella lettera ; 
tanto perchè cosi si trova nelle tre, quanto perchè 
la consonante si unisce colla vocale All’in- 
coDtrario non potrebbe formar sillaba con la con- 
sonante 

L’epigrafe dunque di questa lucerna contiene un 
nome propio, che probabilissimamente è il nome 
del fabbro. 

Ma non potrebbe esser nome indicante una qual- 
che bottega p. e. Procagyrìs? o Ilpoxa'yopi'a bot- 
tega di Procagìrìo? o il nome propio di colui, al 
quale serviva la lucerna in usi familiari? E per- 
chè no? E specialmente a riguardarlo come nome 
di proprietà, le altre due argille, l’una col nome 
Tata di Cajo , nome romano, e l’altra col nome 
Scria di Sittio (*), par, che ne possono autorizzare 
la congettura (i). Così potremmo leggere facilmen- 
te npoxayupi'a di Procagirio, come Tatta, Scria. 
Inoltre il manichelto, del quale è fornita la lucer- 
na, indica che serviva ad usi familiari; o per gi- 

(’) V. la tavola g* n. m 4» e 3". 

(i) Giorgio Gualtieri nelle antiche tavole della Sicilia , 
ed isole aggiaccati ec. Me». >6>4 « P a g- 4 *».• >4 > rap- 
porta una lucerna col nome del proprietario. C. Oppi res. 
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rarla a far lume , o per andarla situando sopra 
diversi luoghi, sebbene non per questo non potrebbe 
contenere il nome del fabbro (t). 

Del resto sempre sarà quello un nome propio 
sia di artefice, sia di bottega, sia di proprietario, 
od anche se si voglia nome di defunta, come po- 
tranno esserlo li uomi di Sittio , di Gajo , simili 
ai nomi p. e. di Donati , Ticini , Strobili , rap- 
portati dal Liceto, e posti in caso genitivo, sicco- 
me r««, SiTTta, e Hf oxotyvpits sono in caso geni- 
tivo (3). 

Credo finalmente superfluo far riflettere, che i 
caratteri della nostra lucerna non possono essere 
iniziali; perchè avendoli io come tali considerati, 
secondo il metodo tenuto da altri in lucerne sepol- 
crali, non ho potuto altro ricavare, che un signi- 
ficato poco soddisfacente. Oltre a che il dubbio 
mosso di sopra intorno all’ esser rare le lucerne 
sepolcrali greche , fa si , che non si dia luogo a 
simile interpretazione. Per altro io son d’avviso , 
che tali spiegazioni riescono per lo più arbitrarie; 
e perciò non do la pena al leggitore di por mente 
a siffatti scherzi; giacché scherzi piuttosto, che in- 
terpretazioni si possono esse addimandare, 

( 1 ) Io inclino sempre alla opinione, per la quale credo, 
che sia il nome dell’artefice; giacché le lucerne di argilla 
stavano esposte nelle botteghe alla vendita ; ed essendo 
comunissime non era d’ uopo, che si facessero fabbricare a 
bella posta col nome del possessore. 

(a) Potrebbe essere IIpox* (s) Ayuptos Proca- Agirio no- 
me romano-greco. Già Procas è nome, che si trova presso 
i Romani, e A'yuptos è nome, che incontra tra gli Ate- 
niesi. Ond’è facile, che fossero qui congiunti nome , e pro- 
nome, ; molto più, che, secondo il sig. Passeri, si trova nelle 
lucerne romane il nome unito al pronome. V. sopra p • 6. 
in noia. 
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INTERPRETAZIONE 

DI UNA 

msuu 

AD PISCINA»! APOLLINIS 


Porgeva la città di Enee sopra il monte oggi 
«tetto di S. Giuliano , la quale fu celebre per la 
Venere Ericina, e per le feste, che in onore della 
Dea si celebravano , alte quali concorreva presso 
che tutta la Sicilia. Fu anche rinomato il tempio 
«li Apollo in Elice, e la piscina dello stesso Dio. 
Era «lessa una fonte d’acque salubri, la quale viene 
volgarmente appellata fonticello ; e la salubrità 
«Ielle sue acque, atte a sanare qualunque morbo, 
come credevasi allora, veniva dai Gentili attribuita 
alla virtù, che infusa aveavi Apollo, Dio della me- 
dicina. Quel tempio s’innalzava poco discosto dalla 
odierna parrocchiale chiesa di S. Antonio Abate, 
ed il fonte è contiguo alla stessa. 

Per lo addietro osservavansi le vestigi» del tem- 
pio; per che scrisse il Fazello « Evvi un’abitazione 
rovinata, la quale è chiamata dagli Ericini piscina 

Apollo (*) ». 

ì- • ' 

O Fazello , del monte Enee , e della città. 
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Ut Cordice trovò nel luogo del soprammentovato 
tempio una lista di viva selce intagliata, e inscrìtta 
che era caduta dall’ architrave della porta. I ca- 
ratteri di quella inscrizione, secondo ch’ei li rap- 
porta, sono come nella T. 9 * fig. 3.* 

Ma niun senso se ne può rilevare, perchè pes- 
simamente sono stati essi caratteri trascritti. Gior- 
gio Gualtieri nell’opera tabularia delle antiche 
iscrizioni sicole fog. a3 n.° 1 5q, rapporta un po’ 
piò chiara la iscrizione , e senza interpretrarla vi 
aggiunge soltanto queste parole ad piscinam 4pol- 
linis httera obscurissima ( v. T. 9 » fig. 4- *) 

Or quantunque quell’erudito, con un’altra iscri- 
zione latina nella fine dello stesso foglio 33 , l’ab- 
bia lasciata come inintelligibile , e paja che vera- 
mente JEdipo sii conjectore opus, tuttavia la celebri- 
tà di quella piscina, e lo studio di soddisfare adii 
desideroso si è mostrato di sapere il seuso di una 
epigrafe cotanto famosa, e il non essere onninamente 
disperabile, mi han fatto risolvere di arrischiarne 
la spiegazione, che qui sottometto al giudizio degli 
eruditi leggitori. 

Leggo dunque A't^’ *J® wav £%os Siquidem le- 
nio omnem dolorerà. A'ijf nasce da «t’xs, che alla 
dorica equivale a «ire siquidem , quod. Per rincon- 
tro della vocale « in iSos, s si elide , e la conso- 
nante tenue x si cambia nell’aspirata perchè 
segue *S® con Io spirito aspro. A"ìa alla dorica 
sta in luogo di Vid® delecto , suavitate affici 0 . Io 
spiego qui il verbo ifà® rendo soave, cioè addol- 
cisco. Veramente i lenitivi addolciscono i dolori , 
e producono una certa soavità. £ sebbene non 
trovi io esempio, che r$® abbia questo preciso si- 
gnificato, non di meno può averlo , riguardata la 
sua natura , e la radicale donde deriva ; facendo 
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questa facile progressione Soave, rendo soave , mi- 
tigo, lento. Le due aste XI si possono facilmente 
legare, e formar possonoli. Quel che par /S, ta- 
gliato diventa Ciò spesso succede. La lettera 
dietro /\l può esser rovesciata, e potrà diritta di- 
ventar /\, e tagliata fassi /\. Segue X Intera, che 
unita all’^ fa ay.».. cioè «yos. 

In quanto al sentimento che ho ricavato dalla 
iscrizione, mi par, se non vado errato, che si affa 
ad una piscina di acque salubri, quali furono quelle 
della piscina di Apollo dell’antica città di Erice. 

Tanto ho potuto ricavare da lettere così guaste, 
che quasi non pajon lettere. Che se tanto non garba 
agli Antiquari, faccian elli, ch’io loro mi sommetto 
volentieri (i). 


VIRI. 


(i) Anche <[aesU iscrizione spiegata, e pubblicata perla 
prima volta dall’ autore nel giornale di scienze, lettere, ed 
arti per la Sicilia viene riferita nei bollettini di Francia 
accennati di s.» nella pag. a/fo; e dopo qualche osserva- 
zione, che si potrebbe non poco contrastare, si conchiude, 
che trattandosi di congetture si potrebbe leggere ancora 
congetturando niv «yos je combals laute esptfce 

di maux. A me basta dire, che se star si debba alle let- 
tere della iscrizione rapportata nella figura , non si può 
affatto leggere (tìyyiàZp, giacché la meta dello scritto, dove 
si pretende ricavare è chiaro CttyaS®, e l'altra 

metà tutta corrosa è fuori questione, convenendosi nel leggere 

T*y iyps. 
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ERRORI 

CORREZIONI 

io lia. io 

chi 

che 

45 in nota Leontioi 

Leontini 

5i lin. 3a 

2®Xou5 

SoXoOs 

65 nota a 

competa va 

competeva 

70 lin. a3 

Melesio 

Milesio 

77 — 6 

uva 

uve 

8 o — ■ a3 

coriatide 

cariatide 

89 — 1 

Ciclopo 
tlaspi oiro 

Ciclope 

ia4 — io 

iSonpiaxro 

ia 8 — i3 

aniica 

antica 

1 1 
M 

scuo- 

scu- 

che aii- 

cile 


na sceleg 

sceleg zinat 

i 49 — a 

vector 

vrector 

a 54 nota 1 

asaomiglia 

assomiglia 

309 lin. 18 

giungo 

giunco 

ai4 — M 

acquistato lo 
avesse 

acquistata l'avesse 

w 

*- 

l 

p 

0 

tanta 

tanto 

ivi — ai 

dato 

data 

231 —tilt* 

%i\xoax 

a5g — 7 

TÓ> 

ri 

37 » — i3 

ìuytiÒJ 

ùyivìs 
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DEGLI OPUSCOLI 


CONTENUTI NEL VOLUME. 


Discorso sulla pronunzia della lingua greca, pag. 

— sopra i pregi intrinseci della lingua greca. » 

. — intorno al dialetto parlato e scritto in Sici- 
lia quando fu abitata da’ Greci. Epoca 

prima » 

Epoca seconda » 

— contenente il disegno ed il primo periodo 

di un compendio di storia letteraria sicoh 

inedito » 

Osservazioni critiche sopra le novità introdotte nella 
grammatica patavina del 1819 . » 

Lettera del marchese Lucchesini » 

Memoria sulla lingua albanese » 

Saggio sopra i frammenti di Dicearco del sig. Errante. 

Parte prima » 

Parte seconda » 

— sopra la traduzione dell’ Egloghe di Calpur- 

nio fatta dal Fusa » 

Considerazioni di Giuseppe Feria su’ monti Elei. » 

Nota sul Timbri » 

Risposta dell’autore al sig. Feria. 

Cenni sopra un’antica stazione di fatture figuline. » 

— sopra Adriano, o Villa Adriana. . . . » 

Spiegazione di una epigrafe greca trovata inlppana. » 

— di due iscrizioni trovate in Termini. » 

— di una corniola iscritta. 

Iscrizioni sepolcrali greche . . . 

Monumenta greco-sicula .... 

1. Monumentum Centuripi 

2 ex Menaeo . . . 

3 de quadra argillacea 

4 inscriplio medii aevi 

Spiegazione di una lucerna iscritta 
Interpretazione di una epigrafe greca ad Piscinam 

A pollini» trovata in Erice . » 
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